Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



I 



A liA LISI 

RAGIONATA 

X)S*8ItTEMI B DE^FONDAKEZm 
DBLL^ ATEISMO M DELL^JlKCIiEDUtlTJ^. 

,yj.r DISSERTAZIONI vm. 

DI VINCENZO PALMIERI 

Già P. Professore di Teologia Dogmatica 
e di Storia Ecclesiastica 

NxLi^B UiaTsasiTA* bi Pisa b di Patxa. 



TOMO V. 

\ i 



^»^- 



GENOVA X814. 

Pbxsbo Giacomo Dellb-Piav 
Strada Giulia N^ SaAi 






H 



AVVER TIMENTO. 



L 



o aiùevfi^ promesso otto dissertazioni im 
quattro volumi: eccoci èl fuintoy e non ho 
liberata ancor la mia fede. Il rispeUo èhm 
devesi al PubUico esìge che io mi giusti^ 
fichi. Quando formai il progetto di questa 
analisi y e cominciai la pubhlicoAioné , èrè<* 
detti che quattro volumi fossero lufficierdi 
a contenere tatìtto quello che parevasnì ne* 
cessario a dirsi . Non so decidere ^ se l^af^ 
ftu&iza delle idee successivamente cresàimte j 
o Za superfluità delle parole ahbian prodotto 
una redondanza cosi rimarcabile. Nel primo 
caso io non vedo di doverne arrossire} nel» 
V altro non ho che o festnM le scuse. Qust» 
hmque sia il rigore ^ o la éondiscendenmm 
de^ leggitori io sono ancor deòttote di quat^ 
tro disaertaiMienip « non deoo numcar M 
pmrelh^^ 



Non voglio dissimulare che nei quat^^ 
tro primi volumi avrei potuto usare di una 
concisione maggiore ^ e sfuggire qualche 
ripetizioni che non erano sempre necessarie. 
Ma^ troppa apprensione mi fece quél detto : 
dam brevis esse laboro , obscurus fio . Te^ 
nendo dietro come voleva il mio piano a 
molte idee metafisiche , dette quali abusa 
la moderna incredulità y io credetti male 
minare il ripetere qualche volta y che il non 
essere inteso • Io non parlava ai filosoft 
soli avvezzi a quelle meditazioni ^ e pronti 
a seguire rapidamente la catena delle idee. 
Questi non avevan bisogno della mia ana^ 
lisi • Io parlava in generale a tutti gli ama^ 
tori della sana filosofia ^ e della religione, 
jL* esito jgiustificò abbastanza imiei timori. 
Vi fu, infatti ehi non trovò la rheces saria 
chiarezza in alcune questioni incidenti ^ 
perchè potessero essere comprese da tutti . 
Io non ho potuto rispondere che col pre^» 
gare i discreti lettori a supplire col loro 
iihpègno e colla loro meditazione y a quella 
maggiore liny)idezza e semplicità che io non 
seppi dar al mio scrivere. Non &i pentiranno 
di questa leggera fatica. Le verità sono cosi 
etdie^ate che d^ ordinario tkòn se ne intende 
edeuna tibbastànzay se non s^intendorto tutte. 
Parlo delle verità astrcMe non dette fidche. 
JUa ben afferrato il primo anello biella ca«r 
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ètna^ gli nitri dì seguono senza difficoltà^ 

Una seria meditazione di qualche ora ^ sarii 

ben compensata dal piacere di conoscere 

tutte le derivazioni , e le conseguenze. Non 

è necessario aver già fatto tutti gli studj 

profondi di meta fisica per intendere le difi^ 

ferenti controversie che si trattario speciah 

mente nella prima dissertazione . Ardirei 

quasi di dire che essa può servire d^ intro* 

duzione elementare a chi non gli fui fàtti^ 

o gli ha trascurati perchè impedito da altre 

occupazioni. Altronde io credo di estrema 

importanza il conoscerli alquanto ^ ed in 

una maniera particelare ^ per chi vìve lon^ 

tano dalle grandi capitali ^ dove solo sipos^ 

sono trovare con fax^Uità e libri e istruttori. 

Non sono rari quegli spiriti leggeri 

ed arditi che ritornati dai loro studj affet*^ 

tono filosofia, e libertà di pensare. Con 

queir aria di sicurezza) che inspira la irri« 

fiessUxn giovanile gettano' senza distinXione^^ 

fra i pregiudizi e fra i vecchj racoontì 

della superstizione e della credulità ^ UMe 

le verità che non intendotno ^ o che ìnten** 

dono tnale. Perchè (Minsero alcuni termini, 

I generali di .fisica di geologia di storia 7U»<* 

l turala o di chimica y perchè san proferire 

> le imponenti parole .di moto essenziale 9 . di 

j eterna materia, di atti licita incalcolabile dèlia 

I iigtttia |. ^i lusingano dyesserje i grandi fii 
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{òjo/i e ì metafisici grandi ^ e vanno pam* 
posi (9 festevoli petchè hanno saputo irnha* 
TM^are eon quelle armi da scena il prete 
o U moralista k E^ inutile opporre a questi 
sfondamenti e le fhassìme della fede} eglino 
ró ripeteranno òhe han per se la ragióne j 
é che la ragione è la regola certa e na-* 
Uàrale dell* uomo • 

E' necessaria Un argine a questo for^ 
jeti^ impetuoso y che minaccia non per la 
inltrmseca forza ^ ma per V escrescenza. Ma 
€ome opporle^ senza mettersi in istato dianà^ 
lizzare la vanità di quelle loro chimere ^ 
senza dimostrare che la ragione e la filo-^ 
sofia conducono aUa religione ? La éola re-» 
ligion vera è quella che riceve tutte le fim 
siche e le metafisiche verità conosciute^ 
quella che può dot la ragione delle verità 
ttoiii ancor conosciute^ che ci persuade es^ 
sèrvi delle verità metafisiche e fisiche im'^ 
peaetfahili al talento cosi limitato deWuo* 
ino • jE^ ora troppo necessario ritornare al 
metodo seguito da* nostri padri ^ allorquando 
la pagana filosofia orgogliosa ancora de'siioi 
poetasi sistemi si studiava di tohthatìere 
eolia ragimie U Cristianesimo nascente • 
Clemente Alessandrino ^ Lattanzio ^ Ar^- 
nohiOy Giustino j TertuUiano y Agostino sta^ 
hUirono la evidenza e la ragionevolezssa del* 
CxisturneHmo ^ ^Éitaoeando di fronte i ^-^ 
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Jismi^ le incoeren^p ^ le contrad(dis^Ufni 4dlq 
^loìofiti^ idolatra. Nqn ^olqmenl:^ i pmìioriji 
ma i laì^i ^nwx^i^ l^gg^y(W> gi^^< 9P^^m 
^ le me4^<!i99W^ % «4 erai^o quindi ^ iJ(a^ 
4i cei^cu^era la dehqHe%p^ 4^ filolofici u^ 
tacc(^} . Ijck un^iqn filosQficq^ nofk h pn^ 
mejio impoMì^ .^ <^gg¥fnse ^ue\a ^rditéff^ 
maggior^ , ed, uw wa«ari««^ jftW€W, gifaitffli 
SiOn maggiori ifrogxem ohe si UiUm^ met 
Jatti neU^ icìés^ze fisi^fie q ii^ra^. jP^ 
difendere con vantaggio la religion^ ^fl 
dobbiamo, seguir quagli esfnM^ f_ ^ deb» 
hon seguile AW^ ^' ^^* «^-^ cok^^q ctm 
sx>nQ aqbiìiti . difyasorì ^ WN^ri A^a. «?W» 
dottrw€^ , e sqnp i pastori ^{poppl^^. ^<HHi 
r oggetto 4eila mifk flwZ?4 - T e^ qnw^ ^^ 
^Lteìle controversie ^^^i^ p^l^r^^ cU^ef g^ 
cercan ntOfo^nd^Tsi i nos^i b^eUi.^J^i y ^fM 
di ujn,*' q^$fih/A9^ n^gessìtOt , e cfìtorP cfc«. ^oixo 
cAiaiQ^i oQu^ difos^ della vW'-ift^. »KI» /Wftn 

ila ]»«7i apr^i v<>^^ *<Wf^ T^^^^/HMi^it 

VojreOfi dw. W^ ciò che n^Wv wr^^ft «•n 

liffta i9(i<n9 P WiPtm 4^ ù^mi fiiqsQfiQi^ 
jMa 9i49#ta ^^ p9iecì^Qm^r4^ Hope^apfifi mA 
nii scorno ìffif(^fft9^o Qol ptéikì^<H JH^ 4e«o 

^ ^/WiHk Q «¥»!> 9 4^ si,p^sik legg^eKC m» 



fui si legge una storia ; si tratta di sapere 
se sia utile cosà dimostrare gli equì\;oci 
degV^mcr eduli che abusarono della metafi*m 
isica e della filosofia pet tentar d* involarci 
ta religione. La difesa di qUesta potea ben 
meritare uno stùdio più intehso in chi ha 
scrìtto y ed uii^ applicazione pia sièria in chi 
lègge. Abbiamo a combattere con avversar j 
òhe credono di aver in tutto ragione ^ quando 
loro non si dimostra the in tutto hanno 
iàrtO'. 

Mi lusingò nullndirHèno di aver seguito 
in quelle caverne i nostri cavillosi dispu^' 
tàtori colla massima sobrietà . Le tre dis^ 
Sìsrtaziòni che succedettero alla prihià sa^ 
ranno y io spero , state trovate meno. astratte 
e più semplici. Lo saranno totalmente^ quelle 
the restano . Debbo darne un* idea . 

Pubblicai già da alcUhi anni untrat'^ 
tato dellti libertà e delJa legge. Per quanto 
fosse limitato U mio intento alle circostanze 
particolari di qUel tèmpo 9 p'Jte io dovetti 
risalire a più generali principj. Le vetità 
che ebbi occasione di espórre non dispiace 
^[uero ^ e il pubblico ricevette quella mia 
operetta con una condiscendenta che non 
€wrei ardito sperare • Io twn Metto a cal^ 
cola due opuscoli insignificanti che non fu^ 
ron qua^i letti da alcuno ^ e che cèrtamente ' 
fion dos^eafé meritar la risposta che qften^* 
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Aero • Sarà sempre una inittilìtà il fate 

V apologia -di uri libro ^ quftndo il favore^ 

0óle giudizio del pubblico ìfnpàrziale lo ghi^ 

tifica • ' QueW unica edizione fu èsaurìM 

assai ptesto ^ è se né chiese là rìstarhpa • 

Jo la sospesi perchè av€0a già concepito il 

•progetto di questa analisi . Molti capìtoli 

di quél trattato coHveniifano alla situaziorte 

particolare ili cui si trovava allora la tnic^- 

paJtrìa . Dopo quel tèmpo circostanze Impe*^ 

riose legarono la Repubblica Ligure alUItn^ 

pero Frafhcese ^ di cui essa divenne Pro^' 

lincia . Quelle pattteolarl applicazioni ri» 

mctsèro inutili^ e non possono interessare 

più alcuna : sarebbe noja il ripeterle cof$ 

uria seóonda edizione-. Ma i 'generali ptin» 

cipj sono immutabili y e in niun altro luogo 

possono meglio ripetéfsi the nelle disser*^ 

tazioni che i>engo a^ pubblicare per cbn^ì^ 

iherito delVopeta intrapresa. Saranno percìh, 

queste còme una ristampa di quel trattata 

tolV aggiunta di quello che in esso nork 

poteva aver luogo ^ e colla sottrazione di 

quello eh* era solo opportuno a moderar Im 

Vertìgini di una rivoluzione ancor fresca e 

impetuosa. Avrò cos\ soddisfatto al deside^ 

fio per me assai lusinghiero di molti senza 

ripetere in due opere divèrse le medesime- 

ferità. Conas>essi io potuto soddisfare prim^ 

fi* ora alla giusta lagnanza dei leggitori 



henevoli^ che mal soffrala d(i tanto tefnpa 
Ig, sospensione di un . opera Zf di cui parti , 

46Con^9 to ^^^i^o^^ S^^W^9.9 *>^«<*f* SUO' 
cedersi rapido^mente. ^ QfJkal fi^ ht cagione 
di un A lungo i^iJ^fdpP i^ g^f^p^ t^fnpi, 
i^iglipti si parli con i^taritf^ e ^on cqndqr^. 
j^sqi JS^^Wk ^^^ ^Si^^sfi. alla li^c^ la qi^arU^ 
4issertazionf ip ai^efi sofiopf^sQ qllq, c^rj^ 
sprja s^cpndo le Ipggi ciUorq vegliant'^ il 
manq^ciiUo 4^ gsfV'PtPf^ vftltm^. Jsp^^ql U^i,'' 
tUm^^^ ^^^ ^P'^H ? ^9^ ^^i <^^ ^V^^!^% 

disseì^tqzioiui deJ^l^ Sì^J^t^. <^S sola pdurve la, 
^giqn d,ei^ r'ifat4oj ^im^M^? ol^vifl tf^rìa^ 
4iQnfrqrÌ9 Qt Ifupni cqstufni , afla ì;ej(igìfinfi^ 

ài go^K^ot lo^Juy a3f^fìpiim9P? 04 ifg^ffir 
r^rlq p^rfepUjfnciPii^.^ an d^pp, Ui i^pii^. 
cape ufn^Uifsìffiei ^^P^^ • DpcÙei ^ p^r ca^^ 

ynLifer^ , k p^s dw^r^j q^^^r^i qu^U^ m4ir. 

frazioni €^ fosse^TQ inipp4,^ » pwchè: non^ 
4^0jntf:qrie ai fqnd^mentidi principe ch§ ìpt^ 
qifefifa seguiti 5 e che ni} po^refi^anQ ve\i ^ o^ 
^^e qJ^teriq dov^s^anp <^ssesr; lil\eri qd gg^i^ 
sffi^Qre i^ pgni( gQ^mo . JLck mia gen/q-^: 
^Qsifqk fi^per,d^ta. Sin^^^nfi^ pioterò d^^^ 
Ù qutor,ìtà, deil^ l^ggi, i^ riclarr^i ^ome^ 
ypq Sfibra proprietà U rnio^ r^npsiorUtpt y e^ 
4fiPP ^^^ an^i V ottenni. Lo soggetta ors^ 

«t pubblico, e ne ^spft|^,trQ^s^Ulmn^1ìtM^4^ 

4im ii gif¥iim • 
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Pane i mteiptincìpj sèmbretafino j ié 
nói nègo j alquanto lontani da quelle vuotB 
ed ammirate chimere che indentò una in^ 
temperante filosofia , intenta a minar sar^ 
demente te tnisi pìU auguste detta verità é 
della religione y sotto la maschera di pro^ 
fondi sistemi politici . Ma io non amo i 
paradossi brillanti ^ e abbandono ben volen^* 
tìeri alle ànime frivole i sdii infatuati é 
i concetti epigrammatici quando trovo sem^ 
plice e nuda là verità . Gli spiriti leggeri 
che per pigrizia non pensano mai ^ è le 
menti alterate che pensane stortarnente per 
corruzione^ possono solo abbracciare te strane 
ipotesi dell' uomo per natura selvaggio j i 
patti sociali ^ i depositi delle volontà ^ le 
morali di convenzione ^ i diritti ìmprescrit^. 
ti bili e indipendenti dall' nomo e da Dio ; 
Simili favolètte insidiose abbondano assai 
nei Rousseau ^ negli Elvezj ^ nei Montes^ 
quieu ^ nei Condiltac ^ negli Spedalieri. Irt 
que* ginepro j di parole prive spesso di senso 
sognino pur quegli Scrittori di vedere le teo^ 
rie sublimi dèlia legislazione^ e le basi 
d.' ogni governo ^ elo sognino con essi tutti 
que* vampiri della letteratura , per i quali 
ogni ardimento che sa d^ empietà ^ tìen luogo 
di una dimostrazione preziosa. Io non cerco 
che U vero e^ sei portino in pace ì filosofi ^ 
lo seguirò con passione quando ancor noi 
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irospassi che nelle semplici massime cZi imm 
tranquilla ragione ^ e negli umili insegna-^ 
menti dei discepoli del JSazareno. Ma quc^ 
ste semplici massime y e questi umili inse^^ 
gnameriti valgon ben altro che i vergognosi 
délirj di una ragione affralita dalla cor^^ 
tuzione e dalla hrutaliià. M^ impegno a 
dimostrar questo vero nelV uUirna disserta^ 
%ione à cui sorko dirette tutte le altre cbe> 
la precedono » > 



■f.-^..'- ' ; : •. 
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JLj uomo h . noto libero y ^ da per tutto 
ri trova n^ ferri . Come (wvenne questo can^^ 

\iamento ? Io V ignoro. Che cosa può ren^ 

^lo legittimo F Io credo di poter sciogliere 

questione. Se io non considerassi che la 

ui e V effetto che ne derwa io direi : 

^hè un popolo è costretto a ubbidire , e 

ìidisce 9 fa bene : quando può scuotere U 

fogo e lo scuote j fa meglio. Ricuperando 
libertà per lo stesso diritto che gUel'hOi 
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tolta f o ha difìtto a riprenderla ^ ò non g 
si potea togliere. Ma V ordine sociale è u 
diritto sacro, che sen^e di base a tutti g 
altri. NuUadimeno questo diritto non vie? 
dalla natura ; è dunque stabilito sopra dèi 
convenzioni (t) • Qoeste antiteBi lUnsorie 
fallaci servon di base al contratto sociài 
dettato éa! fantastico undot di Rousseau. Vi 
diamo se può ricaTarsene uo seaso degù 
di un nom che Va^ioua* 

Egli comincia dall' uomo e passa ad n 
jpopòlo. Il pa^ssaggio è violento e genera c<ni 
fusione. Finché un popolo i costretto a ni 
Udire e ubbidisce ^ fa bene : quando pu 
scuotere il giogo ^ e lo scuote ^ fa meglio.^ 
Ma V uomo può essere forzato ad esser li 
iero f Affinchè il patto sociale rion sia u 
vano formolario contiene tacitamente quest 
condizione la qual sola può dare la forti 
a tutti gli altri impegni j che chiunque n 
cwerà di ubbidire alla wlontà generale^ ^ 
smà costretto da tutto U corpo y ciò che a4 
significa altra eósa.^ se non che sarà 
nato ad esser lìbeto (%^ , Stocò la ragione' 
me dà Aomaeàii^ e che ditcen^e da'«noi 
•ipj • L' nono deposita la sun toh^nftà 
ticokié nella volontà geasevale. Pali' 

n j i ' II— — É— I— 

(I) Eousieau daCSotitrat Social liV. u ckjkfl 
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ili quésti deporti nasce la Tòldntk genetal# 
che pitò costringere e forzar 1* tx'oàió f af^ 
finché il pattò sociale non sia un vàrib for-^ 
mòlàrió . Ma la fòtbiltà {(ènèrale òhe costi- 
«aiibe Uì% popolò non può essere de^diitàtà. 
Una Volontà ^nèr&lé, è nslàtivàtiièhte ad 
nik* àttrà VOflontà gèhèr&Ìe ^ còm^ mi nomo 
liberò nello stàCò di iìàtiira ^ relàtivànientef 
ad nn àltr' nbnlt> tiéllò stato di ndtafà, L'ùo<^ 
tao pnè é^té fòrÌBàtó per il diritto della yo« 
Ibntà generale^ la volontà generale non Io 
^nò essere ) che per violènza non già pèir 
diritto. Perchè un popolo sia popolo è /ie« 
CBssario un óUo atsterìoté^ esstrìdo ques&atto 
il fondarnértto della società . Quest'atto an« 
terione pèrfesiòna là libertà del popolò e di«i 
ihinttisèer là libertà déll^ individuo . lA li- 
Berta delFihdivìduo' i minóre di piAmà^ là 
libertà dèL popolò è màssime i perchè è it 
niVtlò dèlie libertà particolari depositate .' 
nà lilùlrtà nias^iiiià pdò èssere oppressi^ 
\£ Vlofetùia 9 ma se può scnotéta il giogo 
libé^acàii ctalP oppressione fa bene • Sé Tin-' 
vfdno lo tenta fii idale, pérqhè là sua li*" 
f diiftiiiuiià , e ha datò il diHttò di' 
è fÒtiàto ad èisér libtrà^ nélU ùiàniéie 
dòii viene illà màssMa libertà ^ènetdlè. 
aVitb pòpolo ) clic è nd* altra vOlontà ge^' 
ei nòli potrc3>Bè C(MNj:ÌQ^rlò ad ubbidite' 
pèf vfotMttìi r qikm àónènA diHttò v 
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Dne popoli non sono fra loro clie dae nù^ 
mini nello stato della natura. Ninno di que- 
sti due uomini può costringere 1' altro , se 
questi non deposita la sua volontà partico- 
lare neir altro ; ma la volontà generale non 
può. essere depositata senza che cessi dì es- 
sere volontà generale e quindi un popolo « 
Se la volontà generale si deposita in un'al- 
tra ^ cessa di essere : diviene volontà par- 
ssiale depositata in queir altra volontà gene- 
rale . La tesi di Rousseau è espressa confu* 
samente^ e le conseguenze non possono es« 
sere che fallacie. 

Ognun vede che si parla qui della es-- 
i^nza originaria ed astratta di una società» 
Due società sono sempre in correllazione come 
di un individuo nello stato di natura coirai' 
tro individuo nello stato di natura finch 
son due • Possono divenire una sola 5 o p< 
conquista legittima che le congiunge e 1 
forma un tutto ^ o per volontaria delibera 
zione . In questi casi quella volontà che < 
generale diviene volontà particolare^ e p 
essere .depositata nella volontà generale^ < 
meglio dire^ costituire la volontà genera 
come ogni particolare individuo . Quindi 
che nella falsa ipotesi del contrtxtto soc 
è sedizioso ed equivoco il principio chf 
popolo quando può scuotere U giogo 
sfuotefa meglio. Qael popolo che ò unii 



gìttiniftiiieiite aà un altjro cliveDta perranione 
una soeietà particolare^ e se ricuserà diab^ 
hidire alla volófìtà' generale vi sarà costretto 
da tutto il cérpo ; ciò che non significa 
altra cosa y se non che sarà costretto axt 
esser libero • Ma non deve ora parlarsi di 
ciò : fa necessario soltanto ayTertirlo^ affin* 
che meglio si Teda che la confusione delle 
teoiìe fondamentali di Rousseau non pu4 
condurre che alla inconseoruenza o alla se-*: 
dizione. Seguitiamo la nostra analisi. > 

L' ordine sociale è un diritto sacro che 
sen^ di base a tutti gli altri diritti. Dan<< 
qne tutti gli altri diritti senza V ordin bo« 
ciale son vacillanti e son vani . NuUadimeno 
questo diritto non viene dalla natura ^ è 
dunque stabilito dalle convenzioni • Sarebbe 
stata opportuna cosa il provarlo , prima di 
dedurne la conseguenza coeà risoluta • Ma 
supponiamolo provato per un momento. Il 
diritto sacro delV ordin sociale nasce dalle 
convenzioni ^ e le convenzioni da quaraltra 
sorgente ricevono la stabilità • la fermezza t 
L* ordin sociale h la base di tutti i diritti^ 
e i diritti che non esistono senza V ordin 
sociale danno V esistenza ali' ordin sociale f 
Questa genealogia retrograda e vicendevole 
non è certamente una base molto bene ar« 
eiiitettatii • 

Io suppongo gli uomini^ egli segue j^ 

T.V. h 



fersfenUti a quel puntò in cUf^ gli oitutoH 
che nuocono olla loro conservazione nello 
«rato della nmtwa sian mag^giùri dàlie forze 
che ciascun indUf'iduo può impiegare per 
Inantenersrin quesito stato.' dUora questo 
M^ato pnmitÌ4^Q non può pm sussistere y e il 
genere umfmo perirebbe se riton cambiasse 
maniera di. essere (i) . Prima che gli uo- 
,ttìÌBÌ venissero a quél punto f avevano o non 
avevano diittti? Se ne avevano^ óome è vero 
che tutti i. diritti . $ono fondati sul diritto 
dell' ordì n eooialet Se noti gli avevano, cod- 
ine r ordin sociale li poteva far nascere Bm 
•gli non era un diritto prima delle con«i 
veiizioni f 

Quando V nomo di Rousseau non pò-» 
leva più conservarsi nello stato della natura ^ 
idlora questo stato primitivo non poteva più 
sussistere e U genere umano dovette eàn^ 
^iare la maniera di essere per non perire » 
La convenzione sociale dunque lo snaturò • 
£ppure 9 di<^ Gudin, nel suo supplemento 
ki contratto sociale che V uomo si è messo 
hi società per tìonservare i ' diritti ch^ egli 
ha dalla natura^ per estendere e fortificare 
^a sua facùkà (%) . Lo stessb par «he die* 






(i) L. e. chip. 6. 

(a) SupplementanContrat Social par K Plt« 
On^noU^p.'i, / 



Rouiiean nel ptoporre con naggiar precfeìooe 
la tesi ; Trware la forma di ojiociaUofMt 
che difenda e protegga colla fotta cùmunm 
Impersona e i beni d* ogni associato ^ e pw 
la quale ciascuno unendosi a tutti nosk^^ub'^ 
hidisca nulladimeno che a se e resti percià 
libero cotne prima • La oonvensioiie 0poi«io 
non è dunque la base dei diritti; 'De è il cu* 
8tod« ed il difensore « L' uomo non i>erìiigi% 
la tnaniefa di essere t cerca nella f^u»0sk» 
tìùùe la maniera di coqservaisi «qnal esa^ # 
tttote Tettar libero còme prima • Ma se la 
Bastila lia dato all' nomo dei diritti' ohe noa 
pu6 eonserfare ohe aeir oidi n sooiale o ta 
ìiattiia ila voluto ^est'ordin sociale |:0 la 
Hatttra gli ha dato dèi diritti y senaa daigli 
essa stilla i meaai pei oonBerrarli • Questo 
tni pare un oalafimar la natnra. 

Ma il diritto di utiitsi in aoctetà pei 
topmtfat quei diritti della natnia ^ moj^ è 
égli un diritto aocordate dalla natura t La 
natuÀ che mi dà il diritto alla oonsetVa^^ 
iio<Ée ^ mi dà in questo primo T altio di* 
fitto di uaare de' measri neoessarj alla^ooo* 
aeft anione 4 iZ diritto ^acro deW.otrdin som 
^id2é viene dunque dalla nattiia.Forae Bona^ 
èeau edfifuM il diritto air Ofdin tOGÌale. colla 
forate palftieolari e distinte eolle /quali ai 
determina e si sviluppa quest' ordin sociale. 
Neppur questa confusione larebb^ i|iolc# 
onore a Rousseau. b a 



Che se un popolo non h popolo finché 
Iitt atto anteriore noi costituisca popolo^ io 
i^x>vo difficile assai far nascere il popoloJMSo* 
tèbbe' bene ìf esaminare 1f aito per il quale 
tmpoflólo è un popolo . Essendo cpiesVatto 
necessariamente anteriore aW altro ^ è il 
pero fondamento della società (i)* Per far 
nascere nn popolo vi vuol danque l'atto 
anteriore di nn popolo.. Io non so se negli 
arcliivj diplomatici antichi ne abbia egli mai 
trovato veruno ^ eppure è necie^ario e^a-^ 
minare questi atti^ CSome sapremo, se nn 
numero d* nomini che sembrano: popolo ^ 
siano popolo veramente ? Ma non ci occu- 
piamo d'un fatto impossibile a sapersi^ esa« 
miniamo il diritto. Dieci uomini liberi si 
trovalo insieme; è necessario un atto ph<f. 
li costituisca un popolo. Vogliono fare : una 
convenzione. H.inno essi diritto di farla? 
no certamente: l' ordin sociale è la. h<Me di 
tutti i diritti • Finché 1' ordìn sociale non 
esiste non hanno il diritto ; e senza il di-* 
fitto dell' ordin sociale^ l'ordin sociale non 
nasoe. Siamo sempjre in una petisìon di 
prineipio • Tutti si uniscono e la conven^ 
mione è unanime. .In questa uis^nimità par 
che riconosca Rousseau P obbligazione. Ma 
(Bgii non avvertì che nella unanimità Vóbr, 
• • • . 

<f ) L. e, ckap. S» 



l>ligì[ziotie non naséé -dalla tmaninikà di 
'£sittOf ma dalia natura. Se quando dieci 
nomini si nniacono in un sentimentOy non 
nasòe da un* altra l^ge il vincolo per cui 
non possan recedere, potranno sempre £iirla^ 
e io sarò libero a staccarmi domani da quella 
società, come fui libero jerì ad entrarvi. Qne« 
sta legge è il vincolo naturale che tntti i 
giurisprudenti riconoscono nelle convenzioni 
-che non hanno una speciale legge positiva* 
Zi* ordin sociale è perciò appunto un cliri^t^^ 
.che viene dalla natura perchè ò base di 
tutti gli altri diritti • Non perdiamo di vi- 
sta 9 che ora qui siamo nel tempo anteriore 
nlla società quando il popolo non era ancor 
popolo • Per farlo popolo era necessario un 
atto valido . Questa validità nolo ' si poteva 
bavere che nella natura , perchè era anteriore 
alle convenzioni , e dovea sanzionare le con- 
.Tenzioni e l'ereziofie dell'ordin sociale. Uà 
atto nullo non poteva esser base^ di ordin 
sociale , ne di diritti. 

Dopo avere Rousseau stabilito per base 
di tntti i diritti un atto che non esiste , 
sebbene sia necessario esaminarlo , e un atto 
nullo perchè fatto da chi non ha ancora 
€tcquistato alcun diritto a farlo y egli esige 
•che l'uomo si spogli dei proprj diritti, per 
acquistar quei diritti. Benché Vuomo si privi 
in questo stato di niolty vafdaggi ch^ egli 



i 



ebbe dalla nettar à^ egU ne guadagnai deVÀ 
grandi y le sue facoltà si esercitano^ e si 
4VÌìuppano^ le sue idee sì estendono ^ i suoi 
^sentimenti si ingentiliscono ^ la stka anima 
4utta intiera s^ inalba a tal punt€^f che se 
3^ abuso di questa nuova conditione non lo 
^.gradasse spesso al di sotto di quello da 
cui ^ sortito y dovrebbe continuamente ben&* 
jdire V istante felice .che ne lo strappò per 
jempre , e che d*un animale stupido e li¥m 
wnìtato ne fece un essere intelligente ed un 
^èomo (i^ . Egli dunque dovette alla natura 
l' essère un animale stupido e limitato ; do* 
vetìie a queW atto anteriore che rese popolo 
"Un popolo l'essere intelligente ed un uonu>» 
dila come mai qnelT animale stupido- potè 
iConoepire il disegno dì diventare oki esséj'e 
intelligente ed un uomo? Negli aniiMli 
-stupidi che oonosciamo da tanti seooli non 
•l'è Tednto giammai un pensiero sì ardito* 
iCon permissione di Rousseau ^ la natola noi^ 
potrebbe aver dato qualche diritto o van«> 
ta^io air nomo, senza averlo dato agli ani* 
mali f L' uomo dovrebbe benedire V istantm 
felice cherlo sttappò per sempre dallo stato 
Jtdla natura . Il nostro filosofo non è molto 
icoerente nella sue teorie. Egli ò impossiiUe 
# immaginca^e perche in quello] stato prim^ 
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mUipo un uomo ai^ejse più tostai^wogno di 
un ahr^ uomo che una scUnia ed un lupo 
dei suo simile.» • .. Io so the ci si ripete 
^Èissai spesso ohe niente vi sarebbe stato di 
più misèsabUe che l* uomo in queU* essere 
primitivo .Ma se io pur intendo quel ter* 
*mne , esso è una parola che non ha alcun 
senso . . . Io domando se la vita civile ^ o 
€a Haturale è pia soggetta a divenire in^ 
sopportabile . Noi non vediamo attorno di 
7%oi quasi ohe persone le quali si lagnano 
-della loro esistenza ^ molti ancora che se 
ne privano quanto è da se ^ e la riisnionc 
-delle leggi divine ed umane hhstuno ap^ 
pena per arrestare questo disordine. Io chiedo 
^e si è mai udito che un selvaggio in li^ 
hertà aòbia sdameute pensato a lamentarsi 
della vita o a darei la morte (i)? Qui co- 
mi Dciano a ^Tallire i gnin beni obe il di^ 
ritto sacro dell- ordin sociale ba procurati 
air uomo • Il male divenne più grave par 
V intelligetiza che acquistò V uomo quando 
"volle esser sociale, io qso quasi assìcuroise, 
-egli dice , che lo stato di rifiessiorhe è uno 
"^tato contro natura y e che l'uomo che me« 
dUa è un >ii;HimaL depravato (w,) • L' uomo 



(f) {tousseau sur rorigipe et les fondemens 
de rine^alìte pài'mi'tes hommas p^g. 94* 9^* 
f ») JU t. pag* 6§. 
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ìA depniviirt^rtanto nneodost in società f e 

«Binna cobrenzione poteva dargli il diritto 

1 'di depravarsi • Quei vantaggi così esagerati 

' jper i quali voleva obbligarci a benedire 

i* istante felice che ci strappò da quello 

4taJbo.prvnitU^o della natura non sono ebe 

idepravazioni e delitti contro i vantaggi della 

natura. Poteva egli mai l'uomo validamente 

cedere a qu^ vantaggi della natura per' di* 

'venire un anìtnal depravato f Gbe se è uiki 

^depravazione ed è contro natura lo stato di 

^riflessione» io non so se non fosse assai me-^ 

glio essere un tronco • Perchè il giumento 

Ila delle idee e delle sensazioni » è il pia 

vdelle volte infelice. Senza sensazioni il bue 

non proverebbe il pungolo che lo sollecita 

im. proceder nel solco » quando non ne ha 

-voglia • Ecco le belle conseguenze che de* 

-xivano da queste teorìe lanciate all' azzardo 

col solo oggetto d) mendicare il plauso per 

.r arditezza de' paradossi • 

Ala ^ non è. maraviglia se andasse Rous* 

,aeau d' errore in errore a misura che andava 

<di conseguenza in conseguenza • Fgli avea 

•posta la confusione per base. U ordine se 

Kcicde è un diritto sacro., . Questo diritto non 

viene dalla natura , Che volle egli dire eoa 

questo diritto^ e con quest' ordin sociale ? 

'I)i ritto vuol dir facoltà : vuol dite poteva 

lìbefo di fare una cosa deuM che uu va« 
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Kcla legge mei rieii. Io posso rlveie in ao^ 
eietà se voglio perchè ne ho diritto; e posso 
non vivere in società perchè ne ho soltanto 
un dìxitto, non me ne è fatta una legge. Qiio« 
Ito diritto 5 questa libertà mi viene oerta-* 
niente dalla natura j come deve confessare 
Roosseau • Se dalla natnra non avessi que^ 
sta libertà o questo diritto^ la Sfna conven* 
none sociale sarebbe un delitto contro na^* 
tara • Da ciò nacquero probabilmente quello 
sue strane conseguenze dell' animai depra^ 
voto in società • Ho dunque dalla natura 
il diritto di eseer sociale ^ e non viene per* 
ciò dalle convenzioni • 

Che se per ordin sociale egli . intende 
il aistema di governo scelto dalle nazioni f 
egli dirà bene ^ ma questa non è la nostra 
q[uestione e non poteva esser la base del suo 
contratto socicUe • Ognun sa che ogni na« 
sione è libera a preferire quella costi tuzion 
dì governo che più gli piace « Può > volere 
la monarchia 9 l'aristocraaiia) la democrazia^ 
può volere un governo temperato e misto • 
Ma egli parlava delVordin sociale anteriore 
dell' ordin sociale base di tutti ì diritti, di 
quelPatto per cui un popolo è popolo. Egli 
chiedeva se 1' uomo sia dalla nàtala chia« 
jouito alla società j non quali siano le par*- 
ticolarì leggi che a se stabilisce cm^ società 
cbe è già tale. L'ordine sociale bsise di tntti 
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i diritti y è egnaliueoie drdin sociale nella 
monarchia e nell'atistocrazia ^ e in tutti gli 
altri governi • Dcvea daiique chiedere pei 
esser precisò e logico esattOv^ se la natora 
abbia coluto che 1* ntìmo viva in società 
qualunqtie sia il Bistetx» oh' egli scelga fra 
quelli che non sono in co»traddizk>n colla 
idea vera dieirorditie •'•Non- i^ base di tutti 
i diritti dell'uomo il solo governo monar«« 
chìoo ^ o il democratico ^ lo sono tutti egual-* 
Biente ^ ^etchà la base è 1' ordin sociale ^ 
non il particolare aistemà- di governo. Qne^ 
et' ordin ^eoclale i^aterìore è staCìJìto nella 
natura delle cose, non nelle conviPii^ioni Hr* 
bitraiié. Ninna convenzione può fai^ che 
$ia ordìae qnello che è confusione e dìsot^ 
dine. Nibna convenzione può fare che Tanar* 
chia sia ordin sociale • Da questi equivoci 
BacqueGTO in Rousseau quei passaggi violenti 
dall* nomo ad un popolo , qnelP atto ante* 
fiore e impossibile necessario a costitnir .po- 
polo nn popolo, queir ordin sociale nsto 
dalla colivénzione^ e necessario anteriormentn 
alla validità della convenzione. Liberiamoci 
da tanti inclatiipi e stabiliamo con chiareata 
J0 stato d^lla questioiie • Là <iatul« volle 
«Ha r nomo sociale? Nel volerlo sociale;^ 
prescrisse ella le leggi fondamentali delia 
àooietà t £ced ciò cìÀ deve rìeetcarsà . 
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Lia società precedette ogni convenzionf ,* 
Errori de* filosofi in fotJto e i» dirìJtto^ ^^ 
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la verità fa prìma dell' errore 9 « i| 
sistema regolare ed armopico .precedette ij 
disprdioe e \o sconcerto. Qi^e^ti che sempre 
mi parvero assiomi di ragione e di septi*» 
meiilx) ^ pairveto troppo spesfo.p^d^aterie e4 
assurdi ad alcuni upi^ini decisivi f cbe ^maoQ 
dirsi filosofi. Nella primitiva; origine deljl^ 
cose ^ eglino vedono sempre il turbamente, 
e il flisordine» non vedono mai la savif9«9Ì 
delia prodattricei natura » o a meglio di^Qf 
la mano saggia e ben^ca del Greatp^^ • 1^ 
veglie dissentire da una teorìa che nel frp 
sica è nnA contraddizione y e nel morale pnii 
empietà. L^u^mo e il mondo non sarebljNBiP 
apcoraf e non sarebbero mai 9 se ogni essere 
£()t9se atato sempre in collìsion seco stesso a 
e la fagiane noo potrebbe sentire il biSQgnp 
della morale ^ se fosse stata nel nasqe^^ fH>«- 
atitnìta siella bratalltà e nejl' errore • Pnià 
h 'Jbeae la. grande sorpresa «che i scorrevoli 
indagatori delle origini dei costumi^ e deJJr 
leggi y accusino sempre natura di tutti i di** 
aordini ^ e non siamo mai giusti abbastanza 

pex wnfefsar e «he» 1' v»xm 4i9<rli»à J^i^tta* 



niente da quelle iinj^ressioiii felici clie ave» 
portato nel nascere . Con una di quelle ar«^ 
Afte decisioni) che in poesìa sono immagina* 
zìoni brillanti 9 in filosofia sono imboscate, 
fingendo di risalire all'orìgine prima dell'uo- 
mo , ci fermarono^ a mezza via , per il fal- 
lace piacere di arcbitettare èglino stessi Voi» 
'Aiiìe y la tranquillità , la morale , 

Avanti io siùbilimento delle politiche 
società y dice uno Scrittore assai' celebre ^ i 
due sessi nel commercio che avevano in» 
sieme^ non seguivano che il loro appetito 
brutale. Le donne eran di quello <:he il 
primo se ne impossessava^ passavano jra le 
hraccid di chiunque avea forza per rapirle ^ 
fO destrezza per sedurle • • • / figlj che no» 
'scevano da cotesti sregolati commercj -non * 
potevano mai giungere a sapere chi fosse 
il loro padre. Non conoscevano che la ma» 
'dre di cui per questa ragione portavano il 
ttome (i). Questa decisione niente filosofica 
richiedeva un' autoritàr più imponente che 
1* autorità di un poèta • Quella venere i^aga 
per cui rapiva il più forte la prima donna 
che veuivagli incontro all'usanza delle fiere, 
poteva ben convenire alla descrizione poe- 
tica del favoloso secol di ferro ^ non dipin- 



(i) Goguet della origine delle leggi , della 
arti e delle Mìenze^ toni» jf. art. i. Ub. i. 
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geya il Gufattere del più antico tooolo d' otot 

Io non voglio negare quella barbarie , e 

qaeJla cQafusione brutale ; ma parmi di. ve-» 

dervi i disordini d' uomini degradati ^ non 

#o Tédervi ì lineamenti e. la. semplicità di 

una origine primitiva. E peix^hè fermarsi ìa 

questa degradazione e non oltrepassare quella 

degradazione ^ e quei rapimenti f Era ben 

naturale una tal progressione dopo che ci 

aveva avvisati egli stesso ohe le età favo- 

lese le quali sqno di tanto tempo anteriori 

alla storia ci lasciano costanti argomenti di 

natrimonj regolari e di spose legittime. Le 

favole la di cai origine dee ripetersi da 

primi secpli non ci presentano che spose 

legìÈtime ir^ ogni luogo . Egli ha ragione ; 

e il regno invidiato dell'antico Saturno con« 

ferma la. tradizione • Orazio che da poeta 

avea parlato della venere vaga e de' rapi«» 

jnentì^ quando parlò da filosofo ^ disse che 

la oorruzìon de' costumi ebbe principio dai 

disordini ^ del matiimonio (i) • 

Le epose legittime erano dunque prima 

JM aregolati commercj , e la corruzion de'co« 

atmni cominciò allora quando si corruppero 



(i) Facunda oalpsB ssoula nuptias 

Priraum inquinavere et genus etdomost 
Hoc fonte derivata olades • 

Horat. lib.- 1. ade 6. 
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i^ matrimoni. Dopd tiiia tal cotilìeMiose non 
è perdonabile quanto egli seti ve : '^ le leggi 
del matrimonio ktmno posto il fretto ad una 
paàìsione che non votrehhé fioonoscerne àU 
étino . Viìmxk di quelle leggi la favohÈyO 
direi tkiegHd » Id petsuaèìone eostànte e ge-^ 
tieràle che si nasconde sotto la- fàvola, non 
ti presenta cfté éfios€ legittime in ógni luogo. 
^Tàiì dunque 1 ffiatrimonj legittimi prinni 
di quella còrftiMotie e di quelle le^i ohe 
la fre liifrouo > è it thàttimoliio lioìi^u un 
ÌÈfeìiO posto ad u^a poètiònè àhè non uor-* 
f^be riconoscerne alcuno f fu 'uba }stitii«> 
fesioiie della pit>pagatriee itatuta,' di ùui Foo^ 
tùO "ìrjslyettava la VMe prlinta ehe i decdli fe^ 
boudl di colpe av esser Oorròtti i cOstuhii • - 
' Tutte le areiche tradizioni con^ngono 
fielV attribuire ai primi Soprani i- reffOkt^ 
menti spettanti' ali* unìoHe d^W Uotnó eolia | 
Idùnria. Menéte il quale passa per U prime . 
inanàrta degli £gl%iaTii aveva appresa i^uip» . 
sti popoli stabilita la legge del mairimonioi > 
t Cinesi ne fanno onore a Fo'hl loro primo ^ 
'Sovrano. J Greci sì confessano obbligati ài . 
tale salutevole instiJtuxione a Oecfope. Mk 
.da queste tradizioni comincian JL^ storie ^^ei 
prima delle storie ^ la favola la di cì^i ori^ J 
gine dee ripetersi da^ primi secoli fion ci* 
presenta che spose legUtime in ogni luogo* /* 
Egli è pure lo stesso- Goguet che lo dice ^ J 



Sì 
Hèiietè dunque 'C'Fo-fii t) Gcciopé ^oteant 
aòl«l avei tolto la venere Taga^ e stabiliti 
tàatrimonj ifegolsfiiifrà; quelle arde' disperse 
e-eelvagge che j^ccolsero per fondare le lerè 
etttà y ma non potè mai esaer véro ohe prima 
di questi Uomini ^laminglii e coirotti non 
vi fossòTÓ quelle ^pof e hegittìme che cijpre- 
^tata ^§m luogo heV tempi tanto anteriori 
uUà ^toriaé Ma peròhè trattenerci più oltrfr 
a-^ivagar fra le* favole? 
ii> . DeJla orione delle nazioni dei éostnmi 
e' delle leggi noi abbiamo una storia ohe la^ 
86ia addietro per^' lunghissimo tratto le età 
fiivoloee. Io non so perchè mai il dotto e 
•éligioso Goguet/ehe mostrò d'ordinario tanta 
cognizione^ e tantio rispetto a queeta istoria 
abbia p^ trascurato le vie sicare in essa in*» 
dioate con tanta !|iretBÌsione e con tanta filo«^ 
eo&i f Ma egli jìnn ^pei* vera disgrazia preve^ 
■foftoidleirasstirdo^ sirtema ohe a/vanti lo stàèi^ 
ilmento delle politiche società fosse ogni cosa 
in disordine. Qualunque idea sì voglia aver dà 
profani della Cenf'Si; considetata come libro 
di^ religione^ egli è certo almeno ch'essa ^ 
fa storia più antica la quale siasi conservata 
nella sua integrit)i e ohe possa reggere a tutt(i 
le regole della critica più serupolosa. Io credo 
tli averlo .dimostrato nella seconda disserta*» 
eioiie^ voi. A. dtquestta Analisi- Mosè senza 
iwnarrirw se» voitjiai uscun delU degradaci 
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feìone àe* popoli ^ salì alP origine primitivi 
dell* nomo ^ e ricercò nella istituzione della 
natura le leggi dell* onioBe de' sessi e la 
formazione delle società « Crederei una per« 
Tersità in religione e in buon Senso al^an** 
donare co&ì augusti insegnamenti. 

Lt' uomo fu creato solo a principio • Ma 
r ordine stabilito dal Creatore non yolea 
1' uomo solo • Tratta dall' uomo medeàino 
fu creata una donna compagna ^ e f u ordi«* 
&ato che per mègao dell' anione carnale di 
entrambi si riproducessero ^ e si moltiplicasi 
aero gli uomini tutti. La donna fu staccata 
dair uomo perchè sentisse naturalmente la 
inclinazione e il bisogno dell'unità primis 
tìva^ e nascesse quindi T unione del oorpo 
e del cuore • Questo è V osso tratto dalle 
mie ossa ^ e questa è là carne staccata 
dalla mia carne • L' iinità di origino li 
aproni ad unirsi nuovamente j e riuniti una 
Tolta siano inseparabili come erano prìma^ a 
lo sarebbero un sol corpo senza la misterìoaa 
operazione del Creatore (i). Òaran due in u%a 
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(f) Edifica vit Dominns Deus costa m qua ori 
tulerat de Adam in mulierem , et tulit éam ad j 
Adam . . Dixitqae Adam: hoc nano os exossilmt. ; 
meis, et caro de carne mea ; hso vocabitur vjp -j 
rago quia de viro sumpta est • Quamobrem re** 
liaqùet homo pattern snnm , et màtrem' snàu) Li 
%t adbsrebit uxori sus : et erniit duo in carni^ 
una. Genes» cap, a. « 
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tatne àcfpo la rìanionè ^ e non vi sark nodcT"'^ 
Alcuno più tenace & più indivisibile • £coo 
il simbolo^ ed ecco la legge. Io vorrei che 
Sni si mostrasse in Omero e in Platone na 
tratto più sublime ) più immaginoso^ più 
istruttivo che spieghi con semplicità mag-» 
giore rorigine del matrimonio, le leggi , la 
natura ) i diritti . Tanto è innegabile che 
la verità benché nuda, è sempre più mae* 
stosa e più nobile , d* ogni immaginato si-« 
sterna! Vorrei in secondo luogo sentire^ se 
più riposi tranquilla e persuasa la ragione 
deir uomo in questa semplice descrizione ^ 
che nelle ipotesi intralciate ed assurde che 
ci conducono fino alla venefe vaga^ e poi / 
non ci mostran più via • 

Se jQon si vogliono ammettere i delirj 
della pagana mitologia , bisogna pur confes* 
sare 5 che qualunque sia V antichità vera ^ 
o esagerata del mondo , gli uomini dovettero 
cominciare da un solo^ e che a quel solo 
da coi nacquero gli altri y era necessario sa- 
lire 5 per conoscere eon quali mezzi e per 
^P^ì \^%^ 8i moltiplicassero gli altri. L'ac« 
crescere generazioni e secoli , può allonta- 
nare quanto si vuole l'origine prima deiruo- 
mo ; non può rendere verosimile la ipotesi 
strana degli uomini trovati a mandre sulla 
UxjOLj fieri ^ brutali, intrattabili,! estranei a 
riflettessi, quaU ce JU descrivono i poeti sem- 



pte bissarti^ e qaall vorrebbero ^arli ere-* 
4eie oon serietà i nostri filosofi y fondatori 
aaooc più biszarri delle società^ che affettano 
aenpie ragione 9 o deiidono con sapore la 
iferedi|lità religiosa* A queiruomo primo ri^^ 
gali Mosi") é*^ queir uomo vogliamo rìsa- 
lire, anche noi • Quegli per legge dei Crea* 
tore^ e per sentioEiènto i^iperioso e dolce 
della natura che ne fu il prpmulgatore e 
l' interprete , si uni alla donna compagna 
e generaron de' figlj , i quali cresciuti egaal- 
mente aocoppjaronsi seguendo le inclinazioni 
medesime che il cuore loro ispirava . Id 
quel primo numero assai limitato di donne 
€ di uomini) che conversavano insieme pa^ 
cificamente e sentivano le dolcezze e i co- 
modi di una società ingenua e nascente y fra 
a poco variati costumi di una educazione 
semplice e pura derivata e diretta dairaptico 
|>adre di tutti ^ sarebbe troppo affrettata e 
inveiosimile V ìpotesii dei rapimenti feroci « 
delb venera disordinata. . La maggiore o mì« 
jMxr simpatia eh* era spontanea e sicura 9 nella 
eomnnicazion vieendevole ^ e nella innocente 
fiuniglìarità dovca guidare la scelta ; e la 
tradiaione ancor viva del precetto intimato : 
Msrmn dme in una cwrne, dovean render sacra 
2* anione e inviolabile sotto gli occhi au«« 
torevoli di chi 1* avea pubblicata a noma 
^sU'JSteuo » Mot ao» abbiamo vestigia v% 
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^tiA* tempi antichissimi 3i formalità legali 
e di rìd y molto man di contratti • Il yo^ 
lerli sapporre è nn giadioare Adamo e Setlt 
sul codice di Giastiniano. Go^ andaron ie 
cose j finché perseverò l'innocenaa e la pri* 
mitica semplicità di costumi • 

Mosè storico giadisioso e sincero segn^ 
le prime tracce della corruzione e notò con 
precisione 1* orìgine del decadimento intro^* 
dotto • MoUiflicati gli uomini ^ i figif 
di Dio y e vuol dire collo stile assai 
conosci a to della Scrittura 9 i giusti della ]!<• 
nea di Seth^ mirarono voluttuosamente le 
figlie degli uommi , cioè della discendensa 
di CSain ^ quelle figlie men caste che aveano 
pia cura della belleaza del volto j che della 
innoceiiaa dei cuore ^ e 7e scelsero a spose^ 
Questi matrimonj imprudenti apriron la strada 
ai disordini ^ e le mogli vane e impudidie 
corruppero il cuore dei deboli sposi e cai* 
liali • I figi} che nacquero da genitoii de» 
prarati ^ ne segnitaron gli csempj) e i vizj 
inondaron la terra. Se è lecito compendiate 
una st<nria Tenerabile e sacra con una een» 
tensa di un pagano filosofo ^ io vorrei Yipe«- 
teie le parole di Oraaio . Facunda culpm 
emada wupiias — » jBfriitiiifTS inTuinot^ere ^ 
.genus et domos *- hoc fonte derivata clades:* 
Io Im> voluto confermar colla storia^ quello 
nh» JU gola xagiaiio e il buon senso poteiraay 
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iiimostiàtd n òhi ' lia la facoltà di nsattìe ; 
% filosofi .per un capriccio ben singolare non 
.VOrran quella istoria e seguitiamo - dunque 
per compiacerli la sola ragione. Noh vorran 
ricusare ^ io spero y che tutti gli uomini pac* 
quero successivamente da uno stipite comune^ 
e da un uomo primo ; è che i figlj di quei 
primo uomo nacquero allora come nascono 
ai piesente, e nacquero sempre . Quando 
ancora volessero adottare V ipotesi assurda e 
ridicola y che ogni paese ed ogni nazione 
avessero il loro primo uomo padre: di quel 
popolo particolare , la conseguenza sarebbe 
hi stessa. Purché non vogliano gli uomini 
Baéi colle anni alla mano dai denti semi- 
nati di Cadmo ^ ù dalle pietre di Deucalion^ 
giacché in filosofia non si devon <8ofirire le 
fantasie de'poeti» io concedere loro tutto quelle 
ehe vogliono • Ma sarà sempre, vero j anche 
in questa ipotesi assurda^ che i figlj di quei 
primo uomo posto dal Creatore in ogni paese^ 
ri propagarono come si propagano i nostri • 
Ogni società avrà il suo primo Adamo , ma 
la società non avrà potuto nascere naturai- 
mente 9 che come è nata la società dall'Ada* 
sno padre di tutti • Parliamo dunque del 
^ero 5 e lasciaìBO eh' essi bamboleggino ia 
aogni • 

f La puùi àntiea di tutte .le società ^ 
m^ìa sola naturale è quella ideila \f.Qxnim 
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"glia (i) f Dice Rousean; Ma l figìj non 
stano legati alpftdre che il :iolo tempo in cui 
han bisogno di lui per conservarsi. Tosto che 
cessa questo "bisogno il legame naturale si 
discioglie . Il legame naturale non i dna*' 
que se Don il fisico bisogno • Quel senti*- 
mento di gratitudine ^ di tenerezza -^ dì af» 
l' fetto che sentono i cuori de' figlj anche pivi 
'^ selvaggi y che sentono anche più vivamente 
I i genitori verso de' figlj ^ non è sentimento 
1^ della natura 9 non è un legame? Questa teo** 
' ria non par molto sublime • J figlj liberi 
( dalV obbedienza che dovei^ano al padre ^ il. 
1^ padre lìbero dalle cure che . doi^eva ai suoi 
{ figlj rientrano tutti egualmente nelV indi* 
r pendenza... Questa libertà comune è una con» 
^ seguenza della natura deW uomo . La sua 
^ prima legge è di vegliare alla sua propria 
conservazione ^ le sue cure primarie son 
^quelle che deve a se stesso ^ e tosto ch'egli 
L e nelV età della ragione^ egli solo essendo 
I giudice de* mezzi proprj alla sua conservai» 
^zione diviene perciò padron di se. stesso u 
\ Ecco precisamente la libertà delle fierK^^ 
Quando l'orso è in istato di provvedere a so 
stesso espé dalla sua tana si dimentica la 
madre orsa > e va ia cercia di pascolo. 
Jla r edncaaione dell* orso messo-in posm 

^^J • ■ •' I. ■■ • i III i.ì i 



tesso di tutta la sua perfezione àal snt 
istinto , e dalla sua forza ^ è compita . 
L'anima Ofsìna non acqaisterà mai maggio] 
perfezione ^ e T anima orsina non par eht 
•anta «[nelle ricendevoli ^ e permanenti a& 
fezioBi che sentono i figlj e i genitori fra gli 
«omini • Eppar queste affezioni si soleaz 
•dir naturali fra gli nomìui prima che Rous** 
teau insegnasse lor che avean torto • 

L' orso giunge alTetà della robustezza! 
li' nodio giunge all' età delia lagione. Noa 
8Q se m'inganni 9 ma parmi di vederci una 
qualche diversità. La ragione nell' uomo i 
natura ^ come lo è la robustezza nell' orso . 
Questa ragione nel nascere è tanto incapace 
4i reggersi*) quanto è nell'ordo incapace di 
provveder* alla saa fisica conservazione la 
nascente sua robustezza • L' nomo nel prì« 
ino momento della sua ragione , i quello 
che i 1' c»rso nel primo momento della BVt$ 
esistenza. Abbandoniamo gli orsi co' quali 
fiamo talvolta costretti a conversare anche 
.tn>ppO| e seguitiamo ruomo. Egli è giunta 
jdV età della ragione • Io non saprei diri 
oon precisione qual sia questa età. Qne'v^« 
oh j scolastici la fissarono intorno ai sett'anni i 
jna i saolaatici spesso non sanno quel che 
ai dicane • I filosofi che eonoscone più k| 
natura probabilmente crederanno che V uo« 
^o aia gmìÈù aUfetà delia lagiose ^ quandi 
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^ testa cke i lìbéio, ohe ai genitoti non det^ 
né amof né rispetto ^ quando sappia ìntein- 
dere il coniratto sociale e VEmìliv • Prima 
dì qaeet^ tempo ^ non saprà che po^ farà 
«na conrenaione col padre y in vigor dèlia 
qaale cominci a sentire gratitudine^ affiato ^ 
rÌTer«naa • Dopa questo tempo soltanto M 
tin figìio continua a restare unito ^ ciòiftoia 

1^ k più ìMturaknente ^ ma \?olontarìamenie ^ 
e la famìglia èssa stessa non si m(mtien9 
che few convenzione • 

I E qui bisognerà pur dire cbe una con* 

> Tesrion tacita basti • Non sì è ancor letto 
o sentito cbe giunto alt* età della ragione ^ 
alcol» fanciullo abbia fatta nna convensiono 
col padre di restare in famiglia j previa la 
dichiarasioBe della sua libertà e indipen* 
densa. Bousseau dovrebbe esser di contraria 
. opinione-v* sarebbe bene esaminare Patto per 
il quale un popolo è popolo. Essendo que» 

^ ■gii' aito necessariamente anteriore aWcUtro^ 
è il veto fondamento della società • Sarà 
qoindi egualmenta necessario esaminare Tatto 

' per il quale una famiglia % famiglia 9 giac^ 
cM la Simiglia non i famiglia rwturalmmtò 
quando i componenti abbian V uso delUk 
ragione , nia volontctriamente. Tanto è coe« 
reme Rousseau ne^piincipj fondamentali del 
emo contratto sociale ! 

Qa^t* ìi^m^ gkmto éU* 0tà dMa 1^ 
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gione dete mten^ei^ òliVgli è libero tini 
^dipendente . La sua [prima legge è di pc- 
^liarè aUa sua proptìà conser\fazione : egli 
4olo è il giudice de* mezzi.prt^j a conser^ 
parsi • L' «rso senza r atei bisogno deli' età 
dèilà . ragione sente la stessa legge ed egli 
60I0 ne giudica per istinto • Ecco, di nuovo 
in isoenà quest* orso importuno ^ ed io ho 
jiletto di non volerlo .mai più. Che cosa 
hanno a far gli-, orsi in filosofia' f Colla sua 
età della ragione sente V uomo la prima 
Jegge di conservarsi ^ e sente che solo non 
può. Sente 'cbe è il solo giudice ds*mez7Ì 
proprj a conservarsi ^ e sente che il solo 
'jaetz% proprio a conservarsi è la società.: Egli 
dunque pctr la sua età della ragione la 
deve scegliere • Questa è una conseguenza 
della ragione • Ma la ragione deve dirgli di 
più. Se la propria conservazione è la prima 
legge della natura, se per conservarsi la so- 
cietà, è un mezzo necessario, la società non 
.è più una convenzione arbitraria; è un 
.mezzo voluto dalla natura , e 1' uomo ra<- 
gionevole non è libero ad esser sociale , come 
son è libero a trasgredire la legge della prò* 
pria conservazione • 

Questo passaggio dallo stolto di natura 

,allQ stato civile producp rkelVuomoufi can^ 

giumento a^sai rimarcabile^ sostituendo nella 

ìhm condotta ìa- giustizia ail- istinto^ e dandài 
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hìle sue azìéni ta ìnoTàlità che pria lorck 
mancava. Allo^ solamente la \;oce del do^ 
vere succedendo ali* impulsione fisica^ e il 
diritto cdf appetito y Vuomo che fino a quel 
purità noft avea riguardato che se stesso si 
vede costretto od agire sopra c2' altri prinm 
^'VJ f ^ ^ consultare la sua ragione pria 
d* ascoltare le sue inclinazioni (i) • Confesso 
che io intendo assai poco in questo in viluppo^ 
Se Io stato civile succeduto allo stato di na^ 
tara produce nell' uòmo la moralità che pri4 
gli mancava^ sostituisce la giustizia all'istinto; 
dunque V uomo nello stato di natura noa 
era capace di moralità e di giustizia ^ ma 
d'impulsione fisica e d'istinto» Egli era un 
hruto in tutto il rigóre del termine. E per«. 
che i bruti sono tanto ostinati a non vo^ 
lersi unire in società per acquistare la mo« 
xalità e la giustizia ? Ma l' uomo arriva 
all'etò della ragione^ e i Bruti non vi ar^ 
rivano mai • Non avrebbe qui dovuto ve« 
dere Rousseau ^ che dalla ragione dell' uo« 
ino 9 pon dal passaggio allo stato civile^ di<P 
scende la moralità ^ la giustizia ^ la voce del 
dovere f Non avrebbe dovuto vedere che è 
un sogno ed un' empietà il dire che 1' uo- 
mo civile si priva di molti vantaggi che 
tieaedaUa natura ^ se questi vantaggi non 

■■I ' ' ' ' ' ' ' ' ■■ 

(i) Centrai sudai Ut» m. ehap. 8» 
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fiono clie ristinto , la immoralità 5 t' imputa 
non fisica ^ rappetita? E se l'uomo si vede 
costretto ad ascoltare la sua ragione ^ sol» 
tanto dopo che è entrato per niia libera cqn* 
menzione tiella stato civile , non fu dunque 
effetto della sua ragione 1' entrarvi • Senza 
divngare più olire in mezzo a tante contrada 
ditiosi osfieyviamo brevemente rongine de- 
gli: equivoci di Bousseau^ e ximettiamoeì nel 
retto eentiero • 

I^* uemo è nato lìbero. Io ne conrengo. 
Ma che- cosa egli intende per questa liberràf 
Xi*nomo è nato libera ; ma soggetto nel corpo 
ad un ordine fisico, da cui non può disperi* 
aatsi : e> uoiLgetto nello spirito ad nn ordine 
superiore e morale • Egli è libero, ma non 
può sottrarsi air ordine generale in cui fa 
collocato • Già si è dimo^rato nella prece- 
dente dissertazione che i bisogni dell' uo- 
mo, e le inclinazioni primitive naturali sono 
Toci della natura che ne intiuian le leggi » 
Le inclinazioni e i bisogni dell' uomo 1^ 
chiamano alla società. Questi bisogni sono 
riconosciuti da' nostri filosofi ^ e perciò ap- 
punto hanno confessate necessarie le con- 
Tenzioni sociali • La socif tà entra dunque 
Heir ordine stabilito dalia natura per l'uomo. 

L' uomo non 1 può essere schiavo : que» 
ato & verissimo. Ma ncn è schiavitù^ essei 
Bell' ordine in eoi i stato posto dAJUn xia« 
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tnfif perchè non^è schiaTO Taomo soggetta 
m tmtte ie leggi mtntali j no a è schur^ 
F nomo ohe non paò tuarpate V altrui , ebo 
man puh offeodeie il tuo gìmilei ohe noa 
può nceider se stetio • Non perde egli con 
queste Ipggi la sna libertà naturale • Egli 
non V ebbe giammai • Questo è un altra 
^qniToeo assai fìe<jnnnte in Rousseau j a 
no* decisivi aeguaci del suo contratto sociale. 
Per la social comMmzione egli sacrifica una 
parte detta sua libertà naturale. Essi s'ifi«* 
gannano • L' nomo in società non sacrifioa 
Balbi • Non ebbe alenn^ diritto giammai a 
qnello ohe à inoompatibile ooU* ordine g6« 
«naie. Non può «sdese^ quel che non ri)be t 
•« non ebbe mai la libertà dì seguire Yistinta 
B U fisico impulm f senza ascoltar la ra* 
^ione e di non riguardar che se stesso^ che 
aono i pretesi diritti delhi natura che cede 
rnoflio al dir di Heuiseaa nella contea» 
•fame teeiale • 

Non à veto pettanto ohe V turno -ptràa 
<ii» tecietA i2 d^Vtìo ìUìmitato a tutto ciò 
«che io tenta e che può cogliere f non è 
gero neppure cJke to liiertà naturale sia 
quella che non ha per limiti che le forze 
dell* indU>iduo . F.gli stesso area detto che 
la forza non produce idcun diritto. La li« 
berta naturale y non è soggetta alle leggi 
poailiTai oensiderata in astratto e anterìor* 
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mente .^ ma h ben soggetta. «Ile leggi itlht 
natura 9 airoidìue generale stabiliti) airùoma 
dal Creatore • L* uomo non può rii>unziare 
alla libertà naturale^ ma^ion può seioglierst 
dalle leggi poste dàlia '.natura a quella lì"^ 
berta* Il diritto di tutti : aopra di tutto porta 
necessariamente collisione e contrastò :. la 
collisione e il contrasto - portano necessaria-» 
mente lo stato dì guerra. Da questo deriva 
il disordine^ e lo sconcerto déirattnonia 
generale e la natura /.non .^>ote va tiolerlo.« Il 
aìstema di Obbes fu peiroiò con ogni nagìon^ 
abborritò • Il nostra politico nel éuo eof^ 
tratto sociale si è àpplifleato ' a trovare na 
rimedio a questa qonftaddizione della na- 
tura ^ cb' egli solo aveva ;crèata. Non .è riu» 
acito d' ordinario che ^ . dare delle ipotesi 
assurde ^ ed una contìnua. petizioii di prin-* 
cipj come dovremo ancora altre volte vedere. 
Non avrebbe egli mostsataunal penetrazione 
maggiore se avesse prima provata la esistenza 
e la possìbili r a di quella; sua ^Zil»e7rtà^ natu« 
Tale con cui avvilisce Tuolno fino alle, stato 
de' bruti ^ e degrada la bella .armonia ch« 
pose negli esdexi il Creatore ? 
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XI A P ITOLO m. 

Dèi sistema di Spedalieri suU* origine 
e su i diriUp della società • 
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la famiglia h la vera società natnrale; 
Xi' uomo educato in famiglia , ne contrae le 
abitudini) i costumi , ne gusta le tenerezze 
« le^ affezioni ^ e sente una viva propensione 
« reverenza a que' geni tori che lo nutrirono 
iielia sua debolezza ^ che gli servon di ap« 
poggio e di guida nello sviluppo delle sue 
facoltà fisiche e intellettuali. Pareva questa 
la base più semplice per interrogar* la na- 
tura intorno all'origine della società /Pura 
per un inconcepibile errore i nostri polìtici 
abbandonarono questi istruttivi lineamenti^ 
e ci traspoftaron di slancio in mezzo a turbe 
JBfrenate d'uomini barbari, assassini, feroci, 
aenza dirci come divenissero , o perche fos- 
sero tali. A dar qualche apparenza di vero 
e questa loro chimera viaggiarono fra le na« 
«ioni selvagge che vivono ancora^ , . o fra 
•quelle nazioni che selvagge a principio fu* 
lono incivilite da prodi fondatori d' imperi 
« di nazioni potenti, e ci dissero con sicu-* 
rezza che tutti gli uomini furono tali a prin-! 
«ipio, che tutti i genitori divorarono i figij 
Uè che i bambini : succhiando le poppe ma* 
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f^rne medkavaQO itioest! ^ tàphie, assassìnf ; 
Di questo modo si moltiplicarono gli uo* 
mìtii come si moltiplicàtoii le fiere , ed uo<« 
mini e fiere furono per Inngo girare di se* 
coli la cosa medesima * Non si sa quando 
uè come^ spuntarono alcuni filosofi e si \trp* 
"varono m«tle di quello ètato è cercarono nel* 
r union vicendevole il rimedio a quel mate • 
Non trovando che assassìni dispersi gli uni* 
reno insieme perchè ne risultasse un tutto 
virtuoso e compito ^ laocolsero tutte le be- 
stie feroci 9 perchè dal r urto e dal contrasto 
di tanta ferocia ne nascesse la traxMjuillita^ 
1^ ordine^ la difesa « Vollero che i cattivi ai 
unissero a punire perchè eran cattivi. L'ue^» 
mo sol^ e isolato ^ è barbaro ed è feroce per 
CQstitf^ion di naturai tutti gli uomini bar* 
ibari egualmente e feroci^ divengano per 
l'equilibrio éì tanta .fieiocia ^ umani ^ vir-* 
liuosi 9 tianquilli*. Questi sono i preliminari 
4»rdJflMrj di tutti i libri politico<^fitesofioi ^ 
4m' quali ai vuoi creare la società. e Tordiji 
eiviie per mes20 delle oottvenzioiti e dei 
patti • Allo stesao Spedalieri parve questo 
Multato impossibile. Quegli uomini iirtrat* 
tabiii e stupidi ^ noni ìpiotevan concepire l'idea 
•di una tsònvenzione sociale ^ e non potevan 
oon&riie insieme e fòvmorìie le leggi e le 
eosdizìoai ^ sensa ohe prima fossero .abka« 
-fiitansea aociaM e tranquilli « Bousfeao filo^ 
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fK>fo madifatmv è politico Betìt$e il rao conm 

trcUto sociale j dopo aveire avato sotto gU 

Dccfai le società già formate da tanti secoli ^ 

dopo averne potato osservare le leggi ^ i beni 

e griocoavenienti che ne rifultano^ ed ebbe 

«gami nati lungamente i rimedj su i fatti 

sulla esperienza • Egli considerò questa snu 

opera coue un risultato dì porofonde cogni* 

aioni politit^he^ e non furono pochi i filo^ 

6ofi che consentirono ad un si favorefol gin«* 

dizio • Potremo noi credere che quegli uor 

mini intrattabili e stupidi ^ fosser capaci di 

ecrivere il contratto sociale ^ e ciò che h 

più^ capaci d'immaginarlo senaa averne ve* 

duto sospettato un esempio F Spedalieri noi 

▼olle credere^ e noi lo crederemo assai meno 

4i lui • 

Come infatti oi^ebbero gli ìiomini im 

ijfiseZIo stiUo di pura natura la di cui esi^ 

sten%a non provarono mai ne Rousseau né 

SpedaUerif potuto scoprire per anticipazione 

md architettare la macchina della società 

civìItF Questa macchina è a^sai complicatela 

esige vaste e profonde meditaaiìoni : in quello 

jtato gli uomini sarebbero grossolani } noìk 

^penserebbero più oltre di quelle poche eose 

iiéoessarie alla sussistente. Vói ne fate ioMtft 

^onsumalti politici^ e ve li rappresentate ns 

nóbUe adunanza in atto di fare dotte ed 

ìfie^uerOi dissertaziow suW orga^iguuiùone^ 
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ìàa darsi ùUà Sòcléth ctvite suite. .nidss{lfifi(t 
da stabilirsi ^ sulle leggi da promulgarsi . 
Qf testo è un sostituite il filosofo al selvag^ 
giOj Vuomo maturo alVinespérto fanciulla» 

Da questi priticipj di Spedalierìche sono 
Qssaì giusti risultava pertanto che 1' nomo 
non poteva formare la convenzione sociale ^ 
se prima era barbaro. Dunque non può sup* 
porsi che sia esistito giammai quello stato 
dì pura natura^ che presso i nostri filosofi 
vuol dir di barbarie 4 

iSe noti the sorge Utiù, gravissima dif^ 
Jicoltà dalla banda del linguaggio^ la quale 
par che fai?orisca la preesisten%a d§llo stoto 
di pura riaturti alla società civile ^ Pare 
che lù, formatiòHe di questa supponga già 
formato e ridotto a qualche perfezione U 
linguaggio ) sciìta il quale gli uomini norh 
xivrebbero potuto Comunicarsi vicendevolmente 
le idee costituenti il disegno di essa società. 
Donde siegue che gli uomini dovessero e^i- 
stere in istato di pura natura^ sino a tanto 
almeno che fosse formato il linguaggio. 
' io confesso V imbecillità mia : a que**' 
^to argomento non so direttamente rispor^ 
dere . fin (jui Spedalieri (1). Noi gli con- 
cederemo h^A volentieri e quella imbecilliUl 
^ questa ignoranza • Ma non dovea essere* 



(z) Spedalieri , Diritti dell'Uomo Ub^ i. eap. lU 
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tfnbecille cotanto per non vedert ch'egli 
oonsentiva cogli a? versar] nell* errore foD« 
damentale da ctoii derìrava necesaariafnente 
qael circolo viaioso e perpetuo • L' uomo 
nello stato di pura natura deverà egli essere 
senza idee ^ e sensa linguaggio t Ecoo cii^ 
cb* egli, doveva esaminare prima di lasciarsi 
condurre in quel faul laberinto. Egli aveva 
pur detto in questo medesimo capitolo che 
i lihri di Mosè ci a^ano parlato deUfori» 
gine della società * Ma questi soggiunge ^ 
4ono oggetti di fede. £ perchi sono dì fede 
saran perciò falsi? £ se mai fosse vero let*« 
feralmente qael che racconta Mosè intomo 
air orìgine della società e deiruomo^ perchè 
mai Spedalaeri religioso e filosofo vorrà ab* 
bandonaie quelle verità letterali? La ragione^ 
egli dice 9 abbandonata a se stessa non può 
fare altro che congetture. Se la ragione non 
può fare altro che congetture ^ segna egli 
dunque una rivelaaione di fedci che non 
lascia più luogo a congetture • 

Ma non la sola rivelazione; la ragione 
eziandio dovea dirgli phe il racconto di Mosi, 
e quel solo che . s' accordi colla filosofia più 
jevera ^ collo stato naturale àeìV nomo « S# 
egli stesso confessa che senza linguaggio non 
ai hanno idee ^ e senza idee non a' inventa 
nn linguaggio I e che senza idee e senza lin« 
|;aaggio non j^otevano gli uomini architet^ 

T*r. à 
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liurc lof mackJtina n compU'oaittx jdeUa so*-i 
eietà oipife'^'iAoveà quindi c<n[ioscei:e la ra** 
gìoDevolesatbjAgl racconto lii Mose' sèbhen'6 
oggetto dì fedei Ool quali pnnoi^j evidenti , 
dar^ quali 'aBsiomi ha egli dìedf tito .che i' uo- 
mo sello lutato' della natuia doyesée essere 
éenaa ideè^i leiaenm lioguaggio? S[¥?dalieri 
voMe fófftè .adornare' il suo fnetafiaìco cientòiie 
eon quelle^ LréHaBtì ma* vuotfe analisi della 
progréssion del linguaggio die t^vò in Con* 
4ii|ac e in Roufseali'^ Il Imguaggìù, a' bea 
monsìderarioèiuno sforzo dell^ spirito umano: 
ri hauna^pràgressione tuttai propria defgeo'^ 
nu^riy e cdmtìeme un disègr^ che è forse il 
fiù siiblime: ritrovato della . metafisica . Si 
comincia daUe lettere che jie, ^no i sem'^ 
plicissimi elementi y queste ^ono>tia,nti suoni 
diversamente-, articolati : dcdle lettere risul-' 
tomo le sUlabeypik sìUahe coffipongóno una 
pervia; molte parole fanrito un periodo ^ più 
periodi un^discot SO' (i). Io non sofse i na« 
turalisti e i gramatici ammetteranno quen 
ite dottisiiqie: pedanterie di Spedalieri . Gli 
imiiiiali che ^fbxniàn pur essi tanH suòni 
dv^er^ùxmetìte articolati noiv. paie ohe abbiano 
«vato mai i quesito j>iu sublime ritrovato della 
metafisica j e i. gcamóiatici. ohe pure haa 
{losto finóra fra le parole i monosillabi Jloii 
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troyetaiì forse esatto ir:ctìi)e cliie pm.iiUabm 
compongono una parola^ Ma senza, feimaibl 
in qiieste puerilìtii^ aviebhs clovùto S|>e4aii 
lieri osservare il Tergogtioso eqaivòbQ ddkta 
3ua inùtile metafisica. Non dovèa «gli cei'* 
care di quali «lemeiiti , e in qual maniera 
proceda il linguaggio., ma; dovea cercaref ae 
quealo; linguaggio sia un ritroi^aio della mp^^ 
tafisioa.y ossia invece lin dono del Creatore^: 
<e vkM proprietà natutale. Anche la vista e 
V udito e3ercitarono i più vasti talenti di^ 
Scarpa et di Newton y e l'analizzare T arti-^ 
£zio mirabile dell' orecchio e dell' occhia. , 
e tutta^ la operazione, della luce e del suono 
è il ritroi)ato più sublime della -fisica f ma 
prinia .di questo ritrovato e di quest'analisi^ 
e 96lizai di questa vedevano gli uomini q 
udivano. E perchè non avrebbe potuto riio« 
mousslre egualmente dell ^organo: della lingua 
a manifestai: le sue idee ^ e i suoi voleri senza 
sapere o avvertire che dalle lettere nasconì 
ìejiUliàbèy da. queste le parole, i periodi ^*i 
discorsi ? La gallina ha un linguaggio stio 
proprio boi quale coniunica le poohe^sue idee 
aipulcini phe lo intendono senza aver, letto 
Spedalieri e Rousseau e .la loro bella. pro« 
gression'.tnètafisica • Eppur credo che iaqgiijl<« 
lina • i pulcini non ^ano ancorà^ in uao 
stato^ di società filosoficamente organisaata ^i 
Ijl*^ uQmó Jche ha dalla natura una lingua pii| 
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•Gioita 9 ed oltre a ci& ha la ragione ^ £3e6 
pia ntunerose e più vive avrà egli dovuto 
aspettare la gramatica di Portoreale per dire 
cho Ila fame f ^ 

Sono dunque sconciature ridicole, non 
fono dtie argomenti ^ le due proposizioni 
contrarie j che hanno cosi bruttamente scon* 
oertato il metafisico nostro , e che per un 
mistero incomprensìbile gli sembrarono eguaU 
ménte vere ambedue. Sembra vero che prima 
formar si dovesse U linguaggio , e poscia 
con questo mezzo la società cii^iZe: e sem^ 
bra vero che prima dovesse formarsi la so» 
cietà civile y ed indi colla coltura di essa 
il linguaggio. Ni la società civile i nata 
dal linguaggio , né il linguaggio è nato dalla 
società civile. La natura ha dato all' nomo 
la facoltà di articolar suoni distinti e di«- 
Tersi per comunicar le sue idee nel dar al<* 
Puomo la lingua; e la natura ha legatoli 
bisogno della società alle affesioni del suo 
cuore, al desiderio vivissimo della felicità a 
della propria conservaeione . 

Non si potrebbe egli dire che Dio creò 
V uomo colle ideo e col lirtguaggioy che lo 
pose in società y e ve lo spinse colla voce 
efficace del cuore e dei bisogni ? Questo è 
€i^ che dovea dirsi precisamente. Prima^ di 
aentire Spedalieri or che sembra divenuta 
1^ ragionevole , debbiamo avvertirlo ^ clia 




te Iddio erth V uomo eolio idee e col liii«i 
gtiaggio e lo poae in società» questo lin» 
gnaggio 6 queste ideo e questa società soii0 
io stato della pura natura dell' nomo ; per« 
cbi lo stato della pura natura deWuomo è 
precisamente quello in cnì Dio lo ha creato. 
Vedremo fra poco 1* importanza di qncsta 
osservazione • 

Jfagioniamo secondo questa corhgettura 
(che per altro è l'analisi di quel che seri?o 
Mosè e Spedai ieri non doveva ignorarlo ) 
e figuriamoci che Iddio crei un uomo ed 
una feìtimina nella maturità loro : dhefor^ 
nisca la loro mente delle no%ìoni morali del 
hene\ e del male e dette cognizioni tèeces-* 
sarie alla conservazione della vita ; che gli 
^collochi in uri luogo abbondante di tutto ^ 
» e. gli faccia corèversare insieme con uno 
ftesso linguaggio del. quale trovinsi prov^ 
spedisti , senza , saper come : che per ordina 
^ del Creatore attendano alla generazione p^ 
[^ che nenascano figlj , ^ figl^ s i quali hi^ 
sognasi An tutta V infanzia dette tenere our^ 
de^ genitori stiano a questi att€u:cQti , ed 
imparino dalle lor lobhrfi la lingua e le co* 
frizioni di che hanno mestieri : che dà'prim 
mi generati' se ne generino altri ^ e eoa di 
puma in mano. Bccwfk una gran famiglia p 
dot a dire ^ una società dorrèestica , una 
vera ^ociftà cUfUc in eui tutte le menibra, 

1m , - • 1 
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trovi nello sfc^o delle passioni ^ e nei beni 
delia terra • JMa troppo abbiam detto oramai 
tieila precedente dissertasione delle orrìbili 
«onseguense che discendono dalla mostruosa 
libertà indipendente da Dio, di giudicare 
e di fare tutto quello che l'uomo giudica 
a Vuole • 

Dovea provare Spedaliéri che il fonduta 
mento della cwìl società e un contratto ; 
ed egli si estende invece a proVare, che il 
%ro^^arsì unìli più uomini per volontà lorò^ 
e per loro consenso è un oerissìmo contratto. 
Questa logica è nuova. Lo sappiamo anche 
noi che i. contratti verissimi nascono dalla 
libera volontà e dal consenso , ma a provare 
r esistenza di questo contratto bisognava pro« 
vare la preesistenza di questa libera volontà 
e di questo consenso • Lo stesso Spedaliéri 
ci ha descritto finora l'origine della società 
pi vile 9 e la progressione con cui si stabilisca 
come queir ordine stesso che tiene sotto i 
nostri occhi la natura . Se lo tien la na« 
tura 9 perchii non sarà naturale , e saia solo 
un contratto nato dalla libera volontà e dal 
consenso t Diede forse V uomo il consenso 
•|>er libera sua volontà alle operazioni della 
juaturaf Eccoci frattanto ad una contradii* 
Clone perpetua • Quegli uomini di Spedai 
Heri non possono essere sociali senza volerla 
Jibenuneata^ ma non possqpD^ volete la toif 
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cietày perchi non ne hanno idea '9 e notf 
possono averne idea perchè non sanno par« 
lare^ e non sanno parlare percliè non hanno 
idee^ ed essendo senja idee e senza linguaggio 
non possono ideate la macchina complicata 
della società^ e non sapendo parlare non pos* 
tono comunicarlo aocorchi V avessero sospet* 
tata f e non potendola comunicare non pos« 
sono unirsi a volerla ^ e non potendo unirsi 
a ToleTla non possono fare un verissimo con^ 
tratto ,' che è il fondamento della società • 
I contratti verissimi non si fanno senni 
unirsi 9 e senza comunicarsi a vicenda Tog* 
getto^ i^doveri , i diritti ^ le condizioni dì essi. 
Vide bene lo Spedalieri la contraddi* 
zione. E come non- vederla? quindi cott« 
chiose maravigliosamente che il forte de^suoi 
due argomenti ooìuiste nelle due proposi^ 
fti0mi contrarle^ che servono di fondamento 
oUf uno ^ ali* aZCroy e the per un mistero 
ineomprensìbile sembrano egualmente vere 
umiedue. A spiegare questo mistero incom* 
prensibile 9 egli per buona fortuna si ricorda 
il detto d* Orazio > che ridotte le cose agli 
estvemi , si può bènissimo senza grave reato 
interessare la divinità a sciogliere i nodi • 
Noe Deus intersìt^ nisi dignus vindice no^^ 
dui • Si crei dunque nn tutore ^ un proen« 
«ntpzef na agente ; m questi sia Dio • Eccoci 
iaafamntu giunti a Uovaxe un poMO diioo^ 
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2O8O9 eà lin impiègo -all/rOxinipoteiite ^ iB 
quale, non era .staici . fipQrdù ohe un artt^fioi^ 
materiale ;deir uopM)! /^be; aTfìi àa $t t\\ttiuì 
suoi diritti inabili y;ésfftii»{plil^.fi}éipendenti 
dal Creètore* Faccia «lanQiòiper ant^if>e*f 
aione.:neir(UomO',' qn^Uonobe p^n ' avjebbè 
mai fatto- i^ uomo ^ iegUjpceirpde! -n^dril uomob 
quci^llo che non aaicbbie^maì^'Q^atoriidlt' uo-# 
ino^ cioè a dire , ved^ r^mfelJo .t)Iie non ^è^ 
che non sarebbe mai '^tatoy robe so n! «poteva 
ma! eseere • Q ue;sta 1 icbè «|)i'^ò\ \ sémb^i^^ ttué 
contraddiasìone. in Dioìyn^lmna .condizioni 
ben- necessaria ia toglier» itfaiUavCOaatrad^izionj» 
lo Spedalieri. . L'idea, di^pi^ìle^ire/liiTploaitì^ 
dì uno che non 1^ atmeBbel aTiité gian^mai^ 
è certamente Originale .nPdievcflCìifj» /vuol dare 
£ar per anticipazioute qufiUsi cH^^avrebberogli 
poi £att0i Forse non^à>fs«tto.\iit ]^iimpsu«i 
deniM -^ ma. in generale T3f)«»tfe4>be. * direi: ebe 
un tutore previeiie la^ vT^lotità del (pupillo 
quando fa un vantaggioioutontratto ^ ^cb'rgU 
€> avrebbe fatto y - o;. ftiiamblùe-^ p/otutoV: xoitx 
fare . Spedalieri i pitevibbcttrapicfae què£fei:cbf 
non avrebbe fatto ly: ebb j^cui?: potrH> mail^dt 
lere ooncepiie^ o.iare^'iAfaithettà > di 1 buona 
fede tutta la semplice itarinsvìón di Moèè: che 
non lasciar di essere, filo^fc^ea. fe' 'gr.ustfil^ :sèì^ 
))en si^a ili velata f e inosijiaiuà ipiù inodi^ìdai 
>cioglie];e col suoi-Orfei».^ :Amayettarl^'»aBt^ 
indipendente. e aomraiu éelijQi»ftcn33LÌii^4iUHil 
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le' cose cTi*^stoiip^ e non ^vri pm biso^ 
gdo d' ii^vòcàrlo con tdtita irriverenza , a «bri* 
garlo da ììjuel gruppo di òohtraddiziòAr è di 
errori^ eh* egli solo h^ creato colla sui ir-» 
religiosa' e- fanciullèsca ipetafiòicà. 

pàòcif'è fieno duncf^i^ lo^òbaglio fondai 
mentale di^ Spedalieri ? Dairdricimettere opUé 
fantasie de* metafisidi 'irreligióni ^ che l^Uomó 
fu Creato abbastanza' petfetto nel fisico^ ma 
eolia sola radicale pò^ib j li tà 'di berfeàiio'narsi 
nello spirito . "^** * ! _ *' 

Chi ha detto al noétro'diUk&iiòd'inco'ii^ 
segneiité| éhe Dio' pèif' assòluta sua Voìonti^ 
non pbjteVà pt)r' V uoriiò ^tietiÓ' stato cti. ;8oi 
ciétà ) di relazioni 9 'd;' s'ulióriinàzìoiie' còrno 
meszi nèbessa!rj ' secondo ^ i Woi Sovrani, disé^ 
gni ài ponsj^i^uiihento di quella felicità e 'dì 
queir ordiiie'a cui 'lo destinava^ è di cui 
^li diede' tf ri desiderio ftpljBqie é irresistibile t 
Là subordiilaiioiié'^n'e idtiiiivitu. Rousseau 
confonda '^'éòjiciaiuetìte'(jtiè%te^<lué idée^ pec 
falrhé là base del su'ó còjltrattó éociale.V Za 



)AÀ purè ùiia';silà'n\àssìnia^ W cui' clónsent^ 
lo Sbédaliétf.*' Perché' dunque iion potèa crear 
r iioinp in creilo sthto civile cbe sólo gR 
"{irb^Uta b libertà lùbralé ? Fefchi èàrèbbo 
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egli offendere Ja libertà^ il coUocailo in iin# 
stato nel quale la sua libertà è ancora pm 
lìbera ^ e in cui solo V uomo è veramente 
padrone di se ? Crederebbe egli , lo Speda«> 
lieri 9 che 1* insuperabile stimolo , e Y ine* 
atingnibile sete della felicità sia. in contrad* 
dizione coli' essere libero ; o che Dio gli 
abbia dato qnesto naturale trasporto come 
interprete della volontà dell' uomo, e come 
tutore? Avea. egli pure stabilito^ che il de- 
siderio ^ o la tendf'nza alla felicità h. una 
incUnazion necessaria | una proprietà essen* 
%ia1e della nostra natura ^ un attributo senza 
il qfiale V uomo^ non sarMe uomo (i) • Ma 
ae Dio potè crearlo con questa inclinazion 
necessaria ^ èenxa che lasciasse V uomo di es« 
aere libero y se potè crearlo con questa in« 
clinazion necessaria ad una felicità la di cui 
essenza o natura è inmutabile e non dipende 
dalla volontà e dall'arbitrio deiruomO| non 
come tutore o agente subordinato ^ ma come 
padrone Onnipotente e benefico ^ il quale 
dà alle sue opere la perfezion conveniente 
ài disegni della sua sapienza]^ percbè non 
potrà averlo posto nell^. strada ipigliore per 
conseguire quel fine a cui lo ha,indirizzato ? 
Era forse una parte di libertà) collocarlo in 
una impossibilità assoluta di conseguire quel 

(r) L. f • L i« clup« u 
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Blì^ T La tutela accessoria e stipplementaria 
ìhe dà lo Spedalieri a Dio non toglie Too^ 
tao dallo stato di schiavitù e di contraddì- 
pidne ; dimostrerebbe solo V imperfezione o 
[a incapacità dell' artefice. L'immaginarlo h 
Qoa bestemmia. Sarà sempre vero che Pao-^ 
no co' suoi naturali diritti o attributi non 
potrà concepire o architettare quello stato 
Disile che solo produce la libertà morale , 
? solo rende V uomo {meramente padrone di 
re • Ha bisogno di una seconda mano dell'ari 
tence y la quale supplisca a questo difetto^ 
K tolga questa impossibilità. E' questa una 
idea troppo oltraggiosa al Creatore • Iddìo 9 
legue Spedalieri (i), neW istìtuire fin da 
principio la società cibile non alterò ^ 
né anche potè alterare i diritti naturali de* 
gli uomini. Non fece altro che prevenirli , 
per dir maglio , fece in benefizio toro qud 
che forse non avrelher mai folto ^ privi dì 
cognizione e di linguaggio • Tolga Speda* 
lierì quel for^e ' tim avrebber hkiì fatto cho 
y' innestò peìi^ tsì^imarae V orrore • Privi gli 
uomini di cognizione, di idee , di lingnag« 
gio j non avrebbe! fatto mai nulla. Senza idee^ 
senisa linguaggio , e nella impossibilitai d'in* 
(Ventare un linguaggio padre ad un tempo e fut 
Iflio delle idee, non fìiaxknocontraJttiverissvnìi 
i ' 

(t) L. 0. lib. s. cap. u( 
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Ha che Vogliotì poi dirci quèi diritti: najt 
Xali^ degli uomin.i dd paci solo a cqnseifv^] 
stupidi,. e* bruti? Dio non alterò i diritti n^ 
pxrali^rna Zi pJ*ei)<prtne* Prevenne 2 ma cb< 
): diletti? E 8* erano naturali* li'eaercizip 
que' diritti ? Ma se rpotno non ne avre^ 
paa.ì fattp uso 4. che per conservarsi neHa.st 
pidità ^ perchè privo di Cognizioni^ di lijk 
guaggio^ d* idee k £^ Uofno egli solo perq 
è libero ha dititto di scegliere il viv^ ^ 
tQÌale necessario ad^Bsser più lìbero: ha d 
ritto di non esservi che per sua volanti 
perche Tesser pip. libero e contrario alla J 
berta: ha quindi l^impotenza di essere ^v 
bramente libero ^-perchè è libero ad essi 
libero « Qual complesso di contraddizioni 
di stravagaJbEe i mai. quest' uomo di Sped 
1 ieri con taipti ,jbuoì .diritti inalienabili 
indipendenti da Dio ! .?. / . 

Xj'.uomo se è ragioiìevole deY& ratifica 
il ^contratto; verissimo fatto in sua nome < 
Dio in qualità di tutore . SpedaJierl f^e ] 
assicurar :• IA^u9J|lO deve conpsoere il b^ne 
la necessitò, del viyer sociale • /Y'^fls^inic 
dee ratificare 1' .operato da Dio cop vjaa ve 
persua^ipne e soggezipn. d' intelletto, confe 
osando. che 4^^^^ W sue opere, ha fatto e d 
retto con una .pix^ fonda sapienza ^ e ;coii g( 
aerosa bontà. Parliamo con più dì esattez: 
abbandonando le ij^e^ irriverenti della in 
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maginaria tofélEi. ^ee^l^tlDmo Confessare che 
è un dono di Dìo 1' esser creato socievole ^ 
e Tessert posto j>éi questa messo' i9 quello 
stato di tranquillità e di libertà morale^ 
codk necessaria all' ordine alla felici£à\ che 

£iiò oonven-irgU fioche vìve'sulU'tierra. Qae- 
:ft «morosa Jbenefioéiisa che bisogno avea del 
chimerico putto Jdcm/ey e del contratto ve^ 
rissimo ^ -e degli; 'Irreligiosi e • contraddittori 
dilieti *di Spedaliéri? Sono pure» mesohJni 
questi' 4aQietafi8Ìbi ^ Sdegnano sempre te vie 
l^mplici éciìiaTe^ ed a/Fettando un orgoglioso 
t» Vuoto liaguaggio^til geometria s'^inselvane 
ad ogni tratto^ e ai perdono in tortuosi girl^ 
e per laberìnti inestricabili e pscurr, a guisa 
^ d'insidiatori che kion sono tranquilli giammai 
èe Bon fra gli cribri d'un bosco. «Avea egli 
Ietta iti Mosi i' origine semplice della so« 
iDÌetà^ e ne aveva con qualche felicità os- 
servata la progresuoiie. Petchè volle di una 

^! stèrià-cosi filosofipa'fiafneunf' ipotesi v«^ un 
j quadro :irièa7e/><)n't quella verìssìnis storia 
" ^at bi^gno egli i vide di questo' contrattò 
ora preveduto^ ora implicito ^ ora.taoitO'^ 
^ta intetpretatìvoy^ra veris^mo^ ora j^ssi* 
l>ile i' orai impossiiiile àU^ uomo f 
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igurìatnùci^ diee Spédalierì^ com« ab 
kmo sentito ^ cA« /delio crei ut» u€mio e 
una femmina nella maturità loro ^ che fot 
nUca la loro mente dette nostioni mora 
del bene e del male^ e delle cognizioni th 
censorie alla consennaion della vita ; eh 
gli. collochi in un luogo ahbondante di tuii 
e gli faccia conversare insieme con un 
stesso linguaggio det quale trovinsi provm 
duti senza saper come . Questo è precisn 
mente quello vi^he scrive Mosè come storica 
Se questa istoria i fiilsa ^ dovea Spedalìe 
djmostiarlo I e in questo. aaso sarà Mosè u 
agnoxante o un impostole ; se questa istor 
deve esser creduta ^ il quadro ideale , o '. 
intemperante metafisica con cui si vuole £ 
nascere dalla filosofia il linguaggio^ e di 
lÌQguaggio la filosofia saranno contraddìaioi 
.ed empietà • 

. Si i già desorìtta sensa bisogno alcun 
di barbarie . o di patti f la naturale societ 
primitiva 9 si^gaendo i lomì somministrati d 
queir, istoria e seguendo la sana ragione e 1 
generasione progressiva degli uomini. Prins 
ìli procedere oltre ^ non sarà inutile | e fon 
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sarà dilettevole ancora ^ il dir poche paiolo 
sulla pretesa invenzion del linguaggio^ che 
i metafisici nostri han chiamato a sostegno 
della primitiva barbarie del genere umano • 
Eglino vollero render probabile nn paradosso 
con un paradosso peggiore . Neil' intrapreso 
lavoro io non devo trascurare le insidie ancox 
più nascoste che i sofisti tendono alla ve« 
rità j per convincerli che smarrita una 
volta la strada inciampano sempre e do- 
vunque • 

Rousseau 9 Condillac^ Spedalieri, e tutta 
la clamorosa ed incomoda turba de' leggeri 
metafisici loro discepoli che usarono la gen« 
tilezza al primo uomo di considerarlo corno 
un automa e uno stupido ^ dopo aver cer« 
cato laboriosamente la maniera di £slt na«* 
' scere il linguaggio^ conchiusero da disperati^ 
che dovendosi prima parlare per divenire fi- 
losofo j e dovendosi esser filosofo per inven« 
tare un linguaggio, restava un problema in« 
solubile r origine della filosofia , e l'origino 
del linguaggio . In questo circolo vizioso o 
in questo laberinte ci lasciano i prodi mae« 
stri del genere umano » e i valenti derisori 
della Genesi e della rivelazione • Abbando« 
niamo oramai queste metafisiche inconse*» 
guenze che per disgrazia ritornano troppo 
frequenti ^ ascoltiamo la ragione e la storia. 

Creato il primo nomo cogli organi ne« 

T. V. a 
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cessar] alla favella cominciò a parlare^ come 
cominciè a vedere a sentire perchè era stato 
dotato degli occhi, dell' orecchie, del tatto* 
Il Creatore non conferisce inutilmente i suoi 
doni • Avrebbe egli ricevuto V uomo nna 
lingua cosi necessaria a provvedere ai suoi 
bisogni e alle più naturali espressioni d'amore 
Terso la donna compagna , perchè rimanesse 
OBÌosa ed inutile per tutto quel tempo lun* 
ghissimo che dovette passare fino alla im- 
possibile epoca deir invenzion del linguag- 
gie? E avrebbero gli uomini tutti errato stu- 
pidi e muti aspettando un Gondillac e uiì 
Rousseau per indovinare che avendo una 
lìngua potevano servirsi di <|nesta a parlare ? 
liO Storico sacro racconta con queir afia di 
semplicità che è sempre tanta amica del vero 
che Iddio schutrò gH cmimali e i volatili 
innanzi ali* uomo y ut ifideret quid vocaret 
ea (1/ . Gli animali e i volati Ti ebbero il 
nome da Adamo ^ e quel nome esprimeva 
{distintivi caratteri d'ognuno e ne dipin- 
geva r idea% Tanto volle dinotare Mosè con 
quelle parole : onme enìm quod vocavit Adani 
«mimai vwentis ^ ipsum est nomen ejUs . A 
dimostrare la falsità di questo racconto quale 
argomento hanno ancora trovato i nostri bravi 
metafisici ^ finché noi trovino^ noi> saremo 
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in diritto di vedere in questo nome sì pro^ 

prio imposto agli animali^ e la vera filosofiai 
e la parola. Siano una volta di buona fedo 
i filosofi . Dove han letto , e da quali fiIo« 
sofici prìncipi ^^^ dedotto che il primo uo- 
mo non potesse proferire parola sebben do- 
tato di lumi y di affetti ^ di bisogni e di lin^ 
gua ? Questa non sarebbe più che un' ipo« 
tesi , ma ipotesi tanto lontana dalla verosi^ 
migli» nza che non potrà collocarsi giammai 
che fra i sogni di una fantasia in delirio • 
Io non nego che in filosofia una ooùghiet* 
tura o un' ipotesi ^ può talvolta esser utile 
a spiegare alcun fatto di cui s* ignora la 
causa ; ma un' ipotesi impossibile e contrada 
dittoria, non può esser causa giammai d*al* 
cun fatto . Dovean dnnque i nostri filosofi 
o dimostrare concludentemente la falsità del 
racconto Mosaico ^ o doveano almeno imma* 
ginare un' ipotesi che fosse capace a istruirci 
della origine del linguaggio. Essi non fecero 
^è una cosa né Y altra e ricusarono Tauto^ 
*rità di Mosè p«r la sola ragione che è fon- 
data sulla rivelazione . Già abbiamo detto 
più volte ^ che un fatto naturale e positivo ^ 
non lascia mai d'esser tale in tutto tigove^ 
sebbene a noi Y assicuri una infallibile au- 
torità . Questa non cangia ad esso natura ; 
ne aecresce soltanto la certesza . Noi non 
abbiamo che a combinar quella storia colla 

e % 
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ehe r upmo avesse ^Fredda mente • cornbi nato 
articoLazioiii capricciose ed incerte, e avvi- 
aati quindi i compagni che a quelle artico* 
laziopi attaccava quella tale ^ o taP altra idea« 
Per dire io unisco a questa determinata pa- 
iola ^ questa idea determinata , eia mestieri 
^ conoscere prima quale era precisamente 
l' ideii. Siamo in un circolo vizioso. Quella 
parola inventata ^ e di convenzione era inu^^ 
tile quando si doveva aver già un altro suono 
9 axtìcolazione che me l'aveva fatta cono- 
scere. Una primitiva parola doveva dunque 
^ssexe un' esplosione della natura^ e doveva 
eaiere mn tal suono ehe andasse*^ direttamente 
a cercare nel mio animo V unisono ^ e sve*t 
gliasse quella idea che mi si voleva far na-* 
^cexe . I metafisici che hanno veduto l'im- 
possibilità dj trovare il linguaggio in quei 
cirpolo vizioso 9 hanno per un singolare ca- 
priccio y ricusato quest' ossetvazion così sem* 
plice e cosi luminosa* Adamo dovette cer- 
tamente aver delle idee • Anche nelT ipo-^ 
teaì assurda di Locke 9 dopo un giorno dalla 
aua creazione ebbe molte idee acquistate 
dalle sensazioni . Con una lingua Jibera 
9 fcanca 9 sano d'udito^ di vista perfetta 
perchè non avrebbe naturalmente seguito 
r impulso a tutti comune , di esprimere col* 
I^ articolazione 9 col suon della voce quelle 
idee vivissime che si presentavano ad un'aU'^ 
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ma nuo^a e vivace^ perché non avrebbe aU 

meno imitato ì pastori che coJl' imitazione 

del gergo degli animali li chiamaMO e li 

distìnguono ? Il negare questa ai .palpabile 

verità è un voler andare alla filosofia eki4 

lidndo il senso comune . Fosse ancora vtu 

monosillabo questa esplosione e questa pìt« 

tura 9 come vuole Bergier, doveva. esser talo 

che dipingesse Tidea da cui era prodotto • 

Adamo diede agli animali il nome^ e que^ 

sto nome che al dir della Genesi era quello 

che conveniva ad ognuno ^ dovetta esseif 

una tale articolazione sonora cbs destasse 

l'idea delle proprietà distintiire^ per mezzo 

di cui al sentire quel suono ^ scorresse l'ani •• 

aio dell' uditore a mirar direi quaJsi l' ani*^ 

male di cui sì pailava . La scrittura nói 

dice che degli i^nìmali e de' volatili ; ma i 

})tn ui turale il vedere che alla stessa ma«* 

anitra diede un nome a tutte le altre cose 

create delle quali gli occorreva far uso. Ecco 

nato il linguaggio e cregciuto. Moltiplicai 

i bisogni, gli studj, i piaceri., i dolori , 

]e cognizioni , 1' anima ad esprimerne' le 

sensazioni e lie idf e proruppe necessariamente 

in altri segni , che per proprio iqnpeto o 

intinto si fac^van sentire per mezzo, della 

voce , come sì hm sempre vedere anche al 

presente nel gesto, nel colora , negli ocefai 

senza aha l'anima vi xìfletta» e senza ehe 
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|>08sa o confenerli o variarli, tiàndàfò tifile 

Tolta qnel suono ^ ch'era come un'eruzione 
spontanea 5 ma non vaga^ non combinata 
e voluta 5 e direi quasi non libera^ trova* 
V unisono nell' animo dell' uditore, e fa na^ 
8cere perciò quella idea • L' affezione sim^ 
patica di cui si han tante prove nei corpi^ 
esiste assai più visibilmente fra gli animì^ 
che più attivi ^ più penetranti ^ più uni-' 
formi s'intendono cosi spesso fra loro senza 
che si possa cbiaramente spiegare quella virtù, 
per cui si corrispondono e si comunicano 
Ticendevolmente gli affetti. Non vi è biso^ 
gno di progetto o di studio: è 1^ attività ^ 
è r impeto 9 è l'istinto naturale delio spi« 
Tito che è forzato a quella deternlinata espio* 
sione é Giù ha insegnato all' uomo ^ chi hn 
insegnato agli stessi animali ^ l'unire l'espres^ 
Sion dell'affetto^ della gioja^ del dolore ^ 
deiP agitazione o della calma dell'animo a 
certi segni o gesti o modificazioni di voce^ 
di occhi ^ di mani? Eppure da tutti s' in-* 
tendono alla stessa maniera ^ e nel senso me« 
desimo ^ e s' intendono dagli stessi animali 
senza che ne sian prima gli uomini con- 
venuti 9 senza che gli animali ce P abbiaa 
detto giammai. Cosi dovean ragionare Rous« 
sieau e Condii lac e Spedai iiori per trovare 
r orìgine del linguaggio « Ma essi vollero 
Tuomo stupido^ barbaro e muto a piin^ 
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éìpio ^ e ton qnutà volontà così sttana noif 
tro|^roiio che contraddissioni ed errori. 

Fissata in una maniera sì naturale e sì 
lilosoéca V origine del linguaggio^ io vorrei 
ot sapere pet tfuat inotivo la narrazion di 
Hosè debba ehiamaréi un quadro ideale o 
dn' ipotesi ? Vorrei in secondo luogo sapere 
da quali principj essi credan dedurre che 
Tinvenzion del linguaggio sia stata un^opera 
di qualche àòbademiaeruditai stabilita e fon* 
data in qiie' tempi antichissimi ne' quali tutti 
gli nomini erano ancora stupidi e muti f 
Quando la più antica di tutte le istorie ge«* 
nuine ch'esistono non ci assicurasse del fatto^ 
la sola filosofìa ) la sola ragione ci dovreb- 
bero convincete che il desiderio del primo 
tiomo lo spingeva natura luiente a manifestai 
nn' idea viva da cui era commosso , colla 
lingua non meno, che cogli atteggìatueiiti 
delle altre membra del corpo • Quésta pri- 
^a verità paJrmi la chiave e Tintroduziond 
all'albero genealogico delle lingue. Non è 
del mio argomento lo svilupparne il prò* 
gressot noti fatò che accennare di volo àl« 
cuni principj opportuni non solo a corregger 
gli errori de' nostri metafìsici ^ nla ancora a 
taddrizzare alcune teorie di Bergier che noa 
tnì sembrano certe abbastanza • 

Il primo uòmo ebbe idee^ e una lin- 
gua capace di axticolÀzioni a adattata ad 
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esprimer sticni diveisi ^ JSìccqin^ lo sc^it^ei^ 
cominciò dal dipinger le idee ^ o U <)QS^> 
che si voleva acc^nn?^i:n,.cpsl per la ragione 
medesii^^ la parola copi):)piò .^alJo $forz<^ 
che faceva 1' uomo per espprre «jpasì ìj^, pit?»^ 
tura quell'idea che voleva c^i^iinicare pquell^^ 
cosa che richiedeva al cc^cnpagno • Le voci 
o articolf^zioni dalle qu^li n^&con If l^JD^u^, 
altro non sono che suolai jtfetfisninati . ]l*^el 
suono la sola modulazione y cantjilena ^ ar-^ 
xnonia la maggiore concitazione o ^e^itézza 
possono far conoscere la di0<^rerì za ^ e 4^staie 
le idee diverse . E' noto che quanto, più 9% 
avvicinano le lingue" all' o^igin comune^ 
tanto più conservano viva e marcata respies- 
sione deir armonia e della musica , e p^le« 
sano la prigìnalità . Tutti i più antichi lìn-\ 
guaggi sì cantavano più che non si proferi* 
^ano , e da ciò nasci? la moltiplicità degli 
accenti ossia tuoni acuti ogra vi ^ prolongati^ 
9 brevi che vapno uniti con tanta ahbon* 
danza Siììp lingue vetuste . Queste erano a 
tutto rigore note musicali , delle quali 1», 
grammatica stessa ne contiervò il nome negli 
(iccenti^ e che si srgnavano sprupolosam£nte 
pello scjìvere ^ quali dovevano essere mo« 
duiati nella parola. Chi conosce alcun poco 
le lingue lo sa y e sa ancora che un Ehrei^ 
del secol eli Giobbp , un Greco di qi^el di 
Pemostene^ un Latino deJLl'et^ di Aug^&ti» 
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ìloD atriverebbero a intèndere le nostre dis^ 
sertazioMÌ greche o latine o ebraiche • Qae^ 
sta'osserTazione basta sola a farci sospettare 
anche nel tempo antidiluviaiio la molti pli^ 
cita delle lingue senza bisogno dì accademie 
filosofiche o di crusca , e basta a persuaderci 
che nulla vi era di più naturale alla orga^ 
nizzazione che area Tuomo rioevnix) dal Crea*' 
tore^ quanto 1* articolar delle voci/ oon suone^ 
e modulazione diversa per esprimere le di»- 
verse idee. Ristretto Tuman genere alla sola' 
famiglia di Noè nel diluvio , ritornò il Ifn* 
guaggio ad essere un solo^ che poi nuova!*» 
melite dovea per le ragioni med^dme distila^ 
guersi in molti , ancorché non volesse am^ 
mettersi la instantanea confusion delle lin«** 
gue • Forse svilupperò queste prime idee* ili 
tina operetta separata, e di cui già lessi unr 
saggio nella Ligure Accademia di l>elle let-f 
tere . Che se è vero quanto ho aoceniitit^ 
finora 9 e quanto ini lusingo di poter ditilò^ 
strare a suo tempo, io non potrei certamente 
seguire T opinion di Bei^er, molto meno 
il suo per altro ingegnoso sistenKi ^ che tutte 
le primitive parole foesero^ monosillabe. Riu* 
siamo per maggiore chiarezza i diverbi p ri n^ 
l cip]. Le prime parole non furono dhe esplo- 
ra gioni o aiticulaaioni modulate ^ eolle quali 
I 81 Toleva comunicare un'idea, o richiamare 
una oosii ^ h* oggetto di ^est' artio^Iazionei^ 
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era il dipingete e il rappresetitàre o la coss 
o r idea. Se la cosa o l'idea era complicata 
e composta perchè non avrebbe potuto Tuo* 
tao prolungare queir articolazione in due 
suoni o modulazioni diverse? Avvertito dai 
aensi cjie il fuoco e risplende e riscalda j 
percbè non avrebbe potuto unire due mo* 
dulazioni diverse a quella sua articolazione 
di lingua còlle quali volesse dipingere il ca-^ 
lore e la luce • Due passioni simultanee e 
diverse si esprimono assai distintamente dal- 
l' atteggiamento o dagli occhi ^ e noi spesso 
le vediamo 'nei capi d'opera della scultura 
e della pittura . La lingua cbf visibiJ mefite 
i data dal Creatore la prima e la più adat- 
tata a manifestare le idee ^ perchè non po-> 
Irebbe unire nella sua articolazione il grave 
all'acuto^ il tenero al feroce. Ecco neeessa- 
diamente una modulazione composta^ ed ecco 
non più un semplice monosillabo . fjl cér- 
care pertanto nei monosillabi le radici uni*» 
versali d' ogni lingua può ben essere una 
ingegnosa illusione , dirò ancora una teo- 
ria abbastanza felice per la metafisica delle 
lingue y non sarà forse mai una storica 
verità . I 

Non voglio negare con questo che la 
lìngua non fosse a principio più precisa e 
più semplice e si riducesse assai spesso al 
jinonosiljabo. Tutto è semplice e nudo n/eU% 
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fina pilma origine ^ diviene manierato col 

tempo. Quando gli uomini vollero ragionar 
eopra tutto e cominciarono ad amar gli or- 
namenti , e talora le caricature composero 
parolone infinite per esprimere una idea che 
gli uomini primitivi dipingevano forse con 
nn monosillabo • Si volle una melodia piii 
rotonda e finita e V oreechio che è il giu<- 
4ice solo delle desinenze e dei tuoni adattò^ 
contorse al suo umore la lingua . E' una 
osservazione assai feconda di conseguenze 
istruttive che il carattere o genio della lìn« 
gua in ogni nazione fu sempre all' unisono 
col carattere o genio della sua musica. Dolce 
o rigido , maestoso o snervato ^ armonico o 
rotto in proporzion rigorosa dell' accento ^ e 
della musica nazionale . Cercate la musica 
negli antichi Ebrei, e ne'Creci, cercatela negli 
Africani ^ e ne' Selvaggi e conoscerete l'in- 
dole della lor lingua. Senza andare ai lon- 
tani e agli antichi domandate ai Francesi 
perchè la lor lìngua sebbene tenera e gen- 
tile non è maestosa, g^^^^i sublime quanto 
Io è r Italiana? Senza aspettar la risposta^ 
sentite la loro musica^ e lo saprete. 

Concederò ancora a Bergier che tutti i 
gramatici andarono assai lontani dal vero 
qaando cercarono le radici nei verbi ; do- 
Tean cercarli nei nomi . Io ho bramato più 
.volte j che fossero o riformate o rifatte te. 
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co^i dette gramatìche ^ e le arti oratorie ; 
QuaJj le abbiamo avute finora ^ forse non 
produrranno mai che parlatori insensati e 
ciarlieri . E' evidente che P uomo comin- 
ciando a parlare dovea dare il nome alle 
cose pria di connettere que'nomi co' verbi. 
J nomi furono dunque prima dei verbi ; 
<ed è assai naturale il credere che le prime 
idee espresse coi nomi ^ fossero i materiali 
de' verbi co' quali dovea legarsi un discorso. 
Questo ancora par che volesse insegnarci 
lo Storico della Genesi allorché descrive l'or- 
dine tenuto da Adamo nei favellare • Egli 
prima diede i nomi agli animali e ai vola- 
tili ^ e furon le prime parole da lui profe- 
rite . Dopo il mistiqo sonno egli vide la 
donna compagna a lui creata da Dio che 
gli diede occasione di un regolare discorso^ 
Vorrei che in ciò ancora imparassero i. no- 
stri belli spiriti che la Storia Mosaica y ap* 
punto perchè ispirata e divina , è sempre 
conforme all'ordine semplice e naturale dello 
cose, e alla vera filosofia • 

Ho divagato finora anche troppo dall'oggi 
getto djella mia analisi che non dovrebbe : 
soffrire metafisici esami quando hanno ap- J 
parenza d' ipotesi . Non so peraltro pentir* 
mene . Potrebbe esser utile il dimostrare ai 
nostri filosofi che io non sono nemico di I 
tutte le ipotesi^ ma di queUe- sdUanto chi | 
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^ono fondate ^ulle contradclizioni manifeste ^ 

e sopra imperdonabili errori . 

Veniaitìo alla conseguenza. Là ndrrazion 
di Mosè dimostra che P uomo appena creato 
diede il nome agli animali e ai volatili , e 
quei nomi , che furon paròle dallo stesso 
proferite , si conservarono come nomi con- 
venienti y e precisi • La storia di Mosè che 
descrive una cosa di fatto non può esser ac- 
cusata di falsità senza gravi ragioni dedotte 
da una critica illuminata e giusta. Queste 
ragioni e questa critica^ noi le aspettiamo 
ancor dai filosofi . 
I Non solo la narrazion di Mosè regge a 

tatti i critici esami considerata come istoria ^ 
ina, è la sola teorìa a noi insinuata con 
piena evidenza dallo studio della natura e 
della costituzibnìe dell' uiomo . I filosofi ohe 
p^r una bizzaria la più strana vollero far 
'^ nascere il linguaggio dall' artifizio e dalla 
noetiafisica dell' uomo già dotto , dovettero 
confessare che non riuscirono a trovare che 
un cìréolo vlziosb ed una ipotesi impossibile. 
Sènza ostinarsi da insensati a vagheggiar que- 
sta impossibile ipotesi , non era egli meglio 
yil seguire quella semplice verità a costo an- 
; coifa di comparir religiosi? Ma eglino aveaA 
^ bisogne dì far l'uomo stupido é mvctò ^ péi^ 
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t'kk lo aveàn coitooato nello statò naturalo 
4i liarbarie • Ir uòmo^ muto e T uo/no bax« 
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baro, barbaro percbè mntO| e muto percb* 
barbaro. Questi sodo i risultati profondi d( 
filosofici loro studj 9 queste sono le limpid 
Verità che s' imparano alla scuola degli ao 
cigliati derisori della credulità religiosa . 

Capitolo V. 

Della eguaglianza e indipendenza 
degli uomini « 
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utti gli uomini nascono eguali in di 
ritti : perchè dunque io devo ubbidire , 
quegli dee comandare ? Tutti gli uomini nz 
acono liberi ; e perchè io devo essere dipeo 
dente e soggetto? Se io dunque ubbidisco 
leggi sociali , ciò non può essere che p€ 
elezione delia mia volontà^ e per mio con 
senso. Ma posso io cedere alla mia indipen 
denza ^^ e alla mia libertà , che sono mie 
dìiitti naturali 9 e sono inalienabili come B 
deciso lo Speda (ieri ? No certamente : qui 
che è naturale nell'uomo non può mai alie 
riarsi validamente ^ e senza distruggersi . I 
non alieno la mia libertà ^ risponde Roussean 
io deposito la mia volontà in una massa co 
inuiie ^ a cui solo ubbidisco . Ubbidisco 
me stesso e son libero , quando ubbidisc 
alla x^ia volontà liberamente depositata* I 



qtiedto^ felic»"ÉÌ8féttia éi prova la ueoestitV 
della ooDvenziDhe perchè ne nasca la società* 
civile^ e^ se né^pfegaDO seitipliceblente ^a iia4 
tara . le condiffìoni • i diritti!. 3Bc»x>'analii^ 
tata hi pache parole tuttala niàccfaikia coifr* 
plìcata del contratto sociale. bobbiamO tnk 
esaminare la verità delle teorie 'stille quali 
è fondata . ' 

E' ella vera 9 ò almeno è ella bene esa^ 
minata e conosciuta questa èguagliansa ch# 
serve di base ai si moltiplicati ' trattati po-^ 
lìtici f Prima dì rispondere è opportuno il 
fare una essfrvaeione senza della quale si 
potrebbe cadere in una oonfài^ne periéo-^. 
Iòsa. Tutte le savie legislazioni' proclamano 
la civile libertà e 1' eguaglianaa • L'auto«> 
rìtà legislatrice e sovrana assicura là libertà 
éivite di tutti gì' individui ^ e la perlìetta 
eguaglianza' in faccia alla legge. La lìbertA, 
civile y e la difesa delle pr<^tieth che trova 
r uomo ^n società lo rendono lìbero vera^ 
ménte V PlMMìenza alla legge . • • i li^ 
ifirtà . E trova 'il cittadino ta- vera e la 
perfetta eguaglianza in una l^g^ ^he spiega 
è garantisòe le - ragioni e ' i diritti ^ d' ogni 
cittadino ^ setiaa 'domandar' se àia ricco o sia 
povero^ se pòtiénie^' o^ sòònditoiàté'é Afaap*^ 
punto perchè_fi, acquistano in. società que« 
sta libertà ^ qufi^ta egna^anaB|^,-do.yean con* 
'^^ i. imt^ioi • oha non ai aveva^il 
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ffAmàf e ut ooncluasero- ÌBve60y ohe et 
«ve?ano e sì aonv in partft perdute • Qae« 
sta. Goatraddizioae che è ooimine . a tutti i 
difensori del patto sociale^ e.Apcor più ma^ 
sufesta in ft^us^eaa.^ quanto pici^ i^li si 8ta<« 
4A ài esser chiaro e preciso*. Vediamone ora 
)a ^Mgion^.e T origine, / .: > 

I politici trattarono la scienza. dèWuo^ 
mùj si legge, im nno'S(»ittore; che ^^claso 
qaaiohe piccolo abbaglio dice le uéilisaiiae 
verità , copie i fisici due jecoli addietro 
prattawma Iq, scienza dettai {natura: prima 
jnsma^uiapano un* ipotesi sopra biella qual9 
fandoiHina: i^n sistema ^ ed in seguito, dei 
loro immaginato sistema spiegavano i fcna^ 
meni della fisica • • . Tutti imorcdisti senza 
^ceettuare lo stesso _ Rousseau si sono, cre-r 
dati nell* obbligo per conoscere V uomo ^ 
fingeni un . uomo corrispondeiape alla lora 
immagina:siiane , e sopra di fup^ uomo fan^ 
tastico fondare un sistema che ad essipiao^ 
que fihifujfìare sistema della, ^lat^ra.,. . vat^ 
glioao conoscere . V uomo . naturale e ricor^^ 
Tono aUe. ipotesi figurandosi fm uorno rus^ 
turale am^ ud essi più piace (i) • Non k 
maiaYiglia :Se ponendo per^l^se pn nomo 
imgyifinwai difsero tan^ i^^i^dossi sol vero. 
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(i)Rifleé8Ìatii sopra h megii<ij|(liansa tra gUj^ 
hSmiai éi Fraiièétco Afiteniò 9fàuiÌdi ^ tesi. i. ' 
parte x. introduzione* 



'1 nostri lAùttA hamn» Mseriio che ^ 
tiominì' considerati nello sttte della nàtmm 
sono perfettamente egnali fra dì loro • Cìk 
non i ^veto: Prescìndendo anche dall'ordine 
della generazione ohe è la priina le^e fi^ 
sica e naturale non ri sono due uOmiìit 
egciaii^ tanto nel fisico quanto nel morale 3 
Le forze fisiche , e le fiiooltà intellettuali 
sono in una manifesta diseguiigliansa • Uno 
è debole^ l'altro è robusto^ ano è ottnsoj 
e stupido , . 1* altro peièpioace; é penetrante 2 
I filosofi *ae convengono e von vi è Inogi» 
a : dubitarne. Per togliere questa inegua^ 
gliailzà natuuale^ essi hanno veduta la ne^ 
oessità di una- conTensione sociale. Qtt#eta 
convenzione sociale arreca requiiibrio e Vegìstii» 
glianza 'nelle forze. Il robusto è contenuto 
dalla rfoorza. morale o politica di tutto it 
oorpo y affinchè non mi Opprima ^ e il dei 
bolé^ è ajutato e difese. Ècco nata Pegtié^ 
glianza di forze che prima non era • L'in^ 
teliigente ivupptisoe alla' mia mancanza di 
lumi) e io vedo, cogli occhi sopì. Ecco ntt 
altro equilibrio prodottò dalla unione delhà 
eognizioai • L' eguaglianaà è nata dalla riià 
sociale , e senza questa non sarebbe» • <--i 

Ma i miei diritti iono- eguali f Non di 
dipartiamo dalle ipotein dèir nùtì» conside* 
rato nell'immaginario stato della natarà.-Iil 
qìieììi^MaMo -dia -cosa Stendete 1K)Ì pei i^ll 
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Idittof Io ho biseco di un porào che Teclo 
pétidente ad «in albero pei . là ; mia conser«r 
'dazione. Uà altro/ più robusto io: vede e 
•e He impadroniace.; Gol inio preteso diritto 
io muojo ' di. itkxaé . Io mi trolro : assalito da 
Una fiera in un boàoo^ho diritto alla^ eoa* 
^er^razion della TÌta. Là fiera è più vigorosa 
di me 9 e non hoi coraggio o talento pei 
40lilderla òoflf 'q.ualì8he. inganno ;;:;rl7n aUro 
più: .spedito) tpiù' asctreduto^ più perspicace 
tioTA mille aspedieivki e si salva .^ Sei d^ aon 
dimato e quello nonio ^^ non Jiasos ètikdàllà 
sostra ineguaglianza-fisica e iniellettiialè>a/vuta 
daUa* natura?. Óra io: domapdó: :il< diintto idi 
conservar la mia .¥ita> non portava 'egli nei- 
«^lessariaineiite il diritto ad aver qnel lai £Qa9tt 
ed:; intelligenza che l'altro licèveélieidaUainàf^ 
tara f Eppure ' quegli le ebbe ,i ynàa iSbb 
Pdtea forse la natui^ darmi i diritti y^ sefuir 
darmi i meszzi per.ttsàrne? Questo éarebba 
ii« cjEilannìarla, •!•• «i .1 f- ••'; 

f Jo posso trovar questi mezzi nella sM 
oì?tà. Duilque là natura 1» volle: L'uomo 
è. !£ltto appunto: dalla natura soòievple per^ 
^hè senza la sooietè^^ neMa ihegitaglìaxua 
assoluta* Il bisogno, assolato delhi società pes 
nsa|f^ dì quei diritti . posto neil' noinol' dalla 
naturai dimostra ohe iquei diritti s'onos dipeli*» 
ddlnti dair ordf n sociale ^ /e sè^ gli r ha !resi di-n 
fitiidottti d^' otdin éoaialci -dimoabift agiiid*i 
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À^nte clle^^nón ha TblAta -^Q^Ili sensa (A 
questo. L'uomo dunque t^nsiderato nel Mó 
stato detlà iiatura è un uomt> chimerìcdy ^ 
le 'chimere non possono avere diritti. ^ 

•A Tea detto TObbés: Gli uòmini Sórto 
eguali y perchè hanno à vicènda tontro sé 
stessi le forze o- le facoltà medesime. Dun^ 
que sono eguali per natura y e la irieguoifm 
glianza fu introdotta daHla legge cìvue . 
Dovea dire T opposto .' Vi è una ìnegtfà«>- 
glianzà innegabile nelle £[sicbe forze ^ ^^e\ìm 
facoltà intellettuali) nella vivezza delle af-* 
fezioni quando si considera i* uòmo come % 
in se stesso ed astraendo dai legami sociali • 
Questi solo producono 1* equilibrio e la di- 
fesa^ e pongono T uomo in istato ' di pròv«> 
cedere alla piopria conservazione ed aìld tlra'n- 
quiilirà . I politici ohe mostrarono òrfòi^ 
delle feroci conseguenza dell'Obbes doveano 
prima rigettare ì principj da' quali ■ disoen** 
dono. U uomo nasce ìrìdìpendente per na^ 
turale diritto: e cede volontariamente nel 
divenire sociale una paHè detta sua inà,ì^. 
pendenza . Ecco 1' altro > fondaménto del à 
famoso contratto. Queste due • proposizioni 
sono false egualmente. Non ci perdiamo die* 
tfO le chimere bizzarre degli Uomini trovati 
a.ca^ nel mondo moltiplicati e feroci ^ se* 
gaitiam la natura ed i fatti. Non vi è di<* 
pendeuasa maj^iore di quella di Un bambini^ 



■'^* |i|C(Ì genitori •'' Incapace di ^coifoseeiìa -i 
fooi f>Ì90gBÌ di provvedere a se stesso eesse- 
^bì^ djk esìstete appena che è nato. Questa 
dipendeiiza darà più. apnì ^ ed è .necessaria 
joiOBb solo alla conseivazion della vita ^ ma 
aiiQ ^viluppo ancora delle facoltà intellet« 
toali* Roussean^ il quale asserì con fran<* 
cheaasa che cessati i bisogni rientrano tutti 
rieJt indipendenza non vide eh* era questo 
ano detto un assnrdo. Non si può rien^ 
pare in quella indipendenza che non si ebbe 
ancora , e bisegnava dimostrare che acqui* 
(lavano V indipendenza y non si dovea dire 
che vi rientravano • La natura avea fatto 

• 

Tnomo fisicamente dipendente ne' primi suoi 
aii|DÌ> e dopo di quegli gì* imprime nel cuore 
un sentimento vivissimo di tenerezza, di li-r 
ipetto verso i conservatori delia sua esistenza 
pbe sì risolve in, un vero bisogno ^ in uà 
sentimento di dìpefidenza • Prima lo volle 
set corpo y poi lo depose nei cuore • JForso 
pon i'avrà sentito Rousseau 9 ^a lo sentono 
anche i selvaggi e Io sentono tutti. 

Cresciuto ii bambino e passato^ dirb 
Iposì ) dallo stato animale ^ allo stato ragio- 
Sievole^t si trova legato alla società . In quel 
primo passaggio pon può cedere.,alla inàim 
pendenza che ancora non ebbe^ non ^acquista 
ripdjpepdenara y, perchè si trova di latto nella 
l99Ì^|^jL peichè ja natura lo vuole ^ellà 
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iìetk coi bitogni cbe non pv^ foMisfint 
•enn di essa. E'^OTe tfOvftno qtà le Testi* 
già di Dna si decantata indipendenza^ e della 
rinonsia f - ' 

L* indipendenza è il più ' gran bene f 
Le sia : ma V nomo non 1' ebbe • Saiebbt 
nn bene grandissimo non avere bisógni^ eppm 
V nomo ne ha tanti • Se inveee di naseef 
Immbino, incapace di provvedere a se stesse 
« bisognoso delle cnre sollecite de' genitori ^ 
1' nomo spuntasse- dalla terra già vigoroso ed 
ndulto e colte necessarie cognisloni^ potrebbe 
allora dirsi indipendente ; ma qnest* nomò 
Sion esiste • L* uomo attuale è legato ed ttn 
ordine generale^ e quest'ordine essensialmente 
richiede relasioni vicendevoli e perciò dipen* 
denza . L'indipendenza sarebbe il massimo 
l>ene se non esiste quf st' ordine naturale j e 
^aesto esistendo l'indipendenza- diverrebbe 
iQino sconcerto. Se talnno ne è innamorato im- 
magini pure la sognata felicità di quel cbi^ 
«nerico statole si provi a cercarlo-. Vi sono 
in ogni regione del globo , dice l'autore eh 
tato ^ delle selve e de' bosclri vi- sono cam- 
^gne isolate dove potrà liberamente ritirarsi ^ 
e godere della indipendenza «^Egfl ste pagò 
di frutta selvagge ^ di radici^ e di ' erbe ^ di 
cacciagione, di pesca. Si troverà espesto alla 
^ame^ alla sete y alk rabbia degli arrrmali'y 
air ingioxìa delleelagieni ; ma godendo daBa 
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tua iliiiijpeK^eossa potrà; libcniaièiite nsai^iS 
tntte^ le .'site fonte per «pquUtaie quella feli* 
iDitàiChe 4^8i4era pe^ impresston di niitaxa« 
Sfa rifletta che questa è una indìpeniknfMi 
th^ .aoq\iÌ9^a .poi e(ttO',ritira..'A ptjnpijf^io non 
irj€|b}Mi« f H iclipc^ndente pi:! ma di divenire '^ìm , 
fl^o^p <ed adulto* Questa indij^ndensui nafce 
oya .soltanto 9. qpando si scioglie dai .vìncoli 
apcialii ne'quaU è stato necessariamente dai 
primi momenti della sua .esìstenaa. L'uomo 
d<plla naturii.y.vale^ a dire ^ T upmo quale, h 
attualmente; non viene a stal>ìltrsi nella so« . 
4BÌetà civUe^{ .può uscirne , I politici de'qualì 
noi ragiooiamq, faan qui già piiaiitata la tesi _ 
M rovescio ...Ma seguitiamo r ipotesi • 
^ ; ly' u<»uo si tirova e per elezione o per 
.caso^ splitarìo in un bosco: egli è iudipen* . 
^ente «.Sente . il bisogno di unirsi ad una 
donna 9 e, ne trova nel bosco una alTistet^so 
jmodo indipeiidente • Per soddisfare alla in« . 
Dlioazione naturale egli si unisce con essa 
,e geiiera .figl j . , L* indipendenza d' entrambi ^ 
i già sconcertatale ciò per volere imperioso 
.della natura • Col nascer de; figi} crescono i 
bisogni : conviene alimentarli • L* inceite«aa 
.di trovar sempre il nutrimento opportuno 
per se^.e per la famiglia nascente^' il timof 
.delle fiere e di altri accidenti^ gli fnn sen^ 
tire il bisogno di. unirsi ad altre famiglie • 
E^li pex . esser felice è foraato ad. nJi^b^nd^-;. 
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mkre la solitudine^ 'A oi6 lo oondaoei la uni» 
-tura e direi quasi l' istinto. Dalla natma A 
tiova obbligato a Tientxare in queir ordin 
aooialè da cui era uscito • Qoali diritti egli 
porrà nella società f nessuno • Egli non porta 
diritti : va a cercare difesa • Non è più in» 
dipendente? Ma in quella pretesa indipen* 
densa non era nello stato suo naturale , per* 
ekè non potev^a ottenere que' beni che gli 
avea promesso natura • L' indipendenza ^era 
uni debolezza I un difetto; le debolezze e 
i, difetti non sono diritti. Se Tindipendenca 
Bon può esser diritto ^ entrando in società 
non perde un diritto ; si toglie ad una im* 
perfezione , ad un vizio ^ e si stabilisce in 
cpello stato per cai la natura V a vera in* . 
dirizzato alla felicità. Io non so' in qual 
torbido momento 1* inconseguente Rousseau 
'.potesse immaginare quel suo selvaggio Tin«» 
tanato in una carema per fuggir dalle fiere^ 
atrisciato carpone a strappar poche radiche 
.per satollar la 9ua fame^ inf ìrizzito dal freddo^ 
abbrustolito dal sole ^ col piede'tÌ4nido e in^ 
.certo 9 cogli occhi sospettosi e feroci^ ramingo^ 
.affannato 9 fuggiasco i e pronunziar dopo ciò 
gravemente che questi è un Signore indipen* . 
dente nello stato suo naturale ^ ricco in doni 
•inalienabili e grandi , e pieno di pergamene 
^he conservano i titoli della sua dovizia e 
•^lia. sovrana .sua libertà. Sarà . diCfiaile « 
noi r invidile tanta grandezza • 
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Gli Dòmini pertanté xìtm donconerò colda 
delenninata e libera lòr volontà a formare 
If società ; fi si trovaiono collocati come 
istfomenti passivi ^ spinti dall' at/uale loro 
costitusione 9 e dai loto bisogni. La natura 
dispose imaiedìatamente «ssa stessa la gene- 
raaione e l'aumento della: umana specie in 
tal modo che* si trovaron sociali ^ prima di 
09BOSceriie il bisogno • Spedalieri vide qocif 
at' ordine cosi semplice e persuasivo , e non 
ebbe coràggio a negarlo ..Ma volle che Dio 
|)onesse V uomo in quest' ordine^ non come 
Creatore assoluto e padrone deir oidine ge«v 
jierale^ ma come interprete della volontà 
deir uomo • L* uomo avrebbe conosciuto il 
bisogno della società | e l'avrebbe desiderata 
ed eletta • Ma ae questa società era un bene 
ed uno stato necessario alla conservazione e 
«Ila felicità deir uomo ^ per qual ragione 
Dio non poteva stabilirla gratuitamente^ e 
per la sua sola bontà ì L^ uomo è libero^ e 
non può essere in uno stato senza sua scelta^ 
•egli dice • Già ne abbiamo veduto 1' assur* 
dita e sarebbe noja il ripeterlo . La libertà 
dell' uomo è un dono di Dio^ e i doni non 
al estendono oltre i coufiui stabiliti dal do- 
l^atore. L' uomo è lìbero nell' uso di que'dopi 
ehe ha ricevuto^ non è libero^ ad avere quei 
doni che .vuole. Egli stesso: confessa che Tuo— 
.mo Apn. avrebbe potuto né ideare | nò 
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gniré la maccliinii complicata della società? 

dunque non avea la libertà di sceglierla è 

di volerla. Non si è liberi a ciò che è im« 

possibile immaginare ed eseguire . Il com-- 

plesso di contraddizioni e d' errori eh* égli 

scrisse in qoe'suoi Diritti dell'Uomo nacque 

dall' aver confuso le intemperanze di una 

sconcertata fantasia colle doti inalienabili 

della natura. Egli avea letta la natura y come 

V avea interrogata sognando • 

Ritorniamo ora con Boussean airoriginè 

vera e naturale della società ch*egli conobbe 

e abbandonò allo stesso momento • La fam 

miglia è il primo modello delle società pù^ 

litiche . Questo è Vf ro ^ ma dovea dire di 

più 9 che la famiglia 4 l'origine fisica^ na-* 

turale , necessaria delle società politiche. Uà' 

padre che ha generato dieci figlj^ da* ^uali 

son nati cinquanta nipoti , che vivoiio iìk'^ 

sieme e si ajutanO| che coUivan la terra ^ 

e nutriscono armenti per i comuni bisógni 

ha fisicamente creata una società • ÌPossonò 

staccarsi) dice Rousseau ^ perc/iè sono lìberi^' 

Io lo concedo ; ma col distaccarsi provano 

elle prima erano uniti ^ e cai distaccarsi noa 

fanno che 1' ordine naturale e primitivo non 

gii avesse uniti fra loro. Quando esisteranno 

cento famiglie 9 potran bend da queste cento 

£»miglie staeeairsi cento uomini | e unirsi per 

Ibneare «aa eenvenzioae aooiaie. Ma quelle 



oeotq famiglie^ aviari già formate fisscainento'. 
e^Q^tP società senlEsa alcuna convcDaìone, e 
per 9ÒÌO ordine delia, natura. Ecco una nuova 
società di. convenzione ^ diversa nella sua 
origine^ da quelle. soicietà deila natuiav Se- 
guitiamo ripetei cbe è in sostanza una 
verìssìnìa istoriale ci. riuscirà forse di appostar 
qùalcJbe luce in un ai'goniento che le pieven- 
suoni d| alcuni politici han reso oseurissimo • 
Se noi ci fermiamo ali* origine di 
qualche Btato o impero particolare noi do- 
^jremo confessare cbe si trovan le tracce di 
vna coi;ivenzione A^e diede' lor 1' esistenza «. 
jMa io Yorxei che mi dicessero y se prima 
di questi fuor usciti o vagabondi o piepo-, 
tediti esistessero le spcietà dalie, quali si dì* 
|ia]:tiropp • lia ragione ^ anzi la storia per 
poco. che si esamini ce ne convince. Nel 
cercare /pertanto T origine della società non 
doveanò. fermarsi in questi attruppamenti 
fuccef^ivi^ ma dovean salire a .quelle società 
fshe necessariamente esistevano • Da queste 
auccessive e tumaltuarie società gitìdicaron 
^i tutte 9 e nella depravazione che. s' intro- 
dusse nelle puqie pacifiche e reziari istitu-» 
jsionl della, nat^ura , cercarono le primitive e 
\ere sue leggi. Queste non* erano ceitamente 
le società stabilite dalla natura ; ma per di- 
ventare legìttime doveano entrare uell' or- 
4il3ie.. dalla natura miedes^ma stabilito alia 
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èìcita. ft "noti avere fkttà qiièsta <Mfl«t1ra2ioJt^ 
importante» ptodasse^ttH'alttd e4)QÌTdco pé^ 
ricoloso nei nostti pòliftoi^ L^eraiix sèiclàlb 
9iao poteva nascere ^ dèllé^-«on'Teli:^iòii] ^^ ntk 
per mezzo delle lor oiHiveilzioiii gitrÉFgévàé^ 
a collocarsi nelTordine stabilito ad ogni so« 
xiietk dalla nèitutàK ■ ^é'vf^ *^téstn bisogno di 
depositare ne volontà ^ né indipendenza ^ né 
libertà e farne tìna massa mostruosa e lidi « 
•cola; bastava nmrdl- ^ ^ -eskei^ nazione » ed 
entravano cou ciò solamente in qùeli* ordine 
naturale che portava seco il potere» l'^&to- 
Tità i diritti;: Semibrtftu: 'foiose astratta ù èon* 
fusa una tale idea: il ea^^itold seguente w 
>darà lo sviluppo ^'le fn:ove.< Oonohindiànlb 
frattanto -il presenta; io tion nego che mol^ 
'Società attuali « majtl pbpolr non siano nati 
•per convenzione.. ^ Nego ohe dalla conven-« 
«ione sian nati' i diritti sociali) più anoom 
4o nego quelle amasse -e quello volontà g<^ne« 
4rali , garantì» inefficaci e contraddittorie della 
eìvil' potestà'. Le 'società nate in- tal guida 
per assoctàaioni e per ^tti iono eceoteioiti 
postwriiòri » sono tralei ,«taocttti per* dibotditite 
dal tronco primario ^.'ich0 non han-no<*vita'> 
-se non " rientrando iiell?' ordine naturale. Ma 
la società originaria è nàta dalla nttnra ^ o 
«olla natura^ e dalla natàini ha ricevuto la 
-validità e de forme. L'aomò non cede nnlla^ 
jporoàc nnUa ha aTi:M> dà^A: aMara ck0 £Mie 
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.]b.cpl)isìpiieeon quelle leggi che ha pott# 
jiila società « Gii .appassionati fondatori dei 
•pf|ttO.-socì^) hannoi . i^tto siatemi generali 
aeulle aple ecceaìonii et., han coniata la reg<^l^ 
•njla aoa inosserya^iaii • 



'i- * 



Ga FITTOLO VI. 



J$^g8^ ^^' organizzazione naturale 
e politica de* Gos^erni • 
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n due sole Jtianiefe possono essiere nate 
le politiche società « La puma è semplice ^ 
naturale^ e perciò Ja più antica e primitiva ; 
l'altra artifiziale e Toiontaiia^ e perciò po- 
steriore. Ogni società politica suppone per 
Jliase una aggregazione di uomini » o a me*^ 
glio dire 9 è una aggregazione . di uomini • 
Questa aggregazione sì fa in . primo luogo 
per volere della natura in ogni famiglia • 
lia natura comincia dalP unire Tuomo e la 
donna e ne .fa nascer de'figlj^ che per più 
anni non possono, separarsi^ obbligati da fis- 
sici .bisogni ^ che quindi per abitudine^ "pet 
un interior sentimento di tenerezza e dii ai«» 
fettOy sono portati a restare uniti per im*» 
pulso potente della stessa natura. Ecco una 
^Vtera società) e la sola primitiva società pòs^ 
jHbiie^: 'Una famiglia cresceva in società fion%. 
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ffosta Msai pre«t9:'4a.piS ceÀtIhaia «l'indi* 

tridui che avevano uno atipitesolo^ e Domt 
Ulti |pl« ceDtrp ^hb gli univa in un oorp^ 
piovala 9 e formava una vera aggregasion^ 
sensia bisogno di Terun patto ^ e senza cba 
avessero pensato ipai a* fare il contratto c^e- 
rissimo di Spedai ieri. Quando queste società 
natoraii eoriginarie furono lungamente mol- 
tiplit^a^e^ da queste poterono staccarsi alcuni 
ii^diyidui f &r6 ìihéK aggk^gazioni ^ e for« 
mare società d'altlro^gcìiiere. Io chiamo que- 
ste società artjfiailili .!e volontarie. Questa 
c^HOe ognun Tejde:,fur9no posteriori alla ori* 
gikiaria e alla piiipa> perchè furono ne- 
cessariamente oon9e}:tialdi staccati da quella* 
I44 eccessiva m^Uiplipazione , l'angustia del 
térrenoi la mancanaa dt'pascoli poterono per* 
aUAdt;re una paoi^ca «e volontaria trasmigra^ 
aìone , Era oeeeasari^f no consenso comune 
• liJ[>ei:o fra quel^^c}]e ài univano^in questa 
progetto « AqchiB iquìr la ferocia e Io stata 
di barbarie di ^us^tmUf aoQ0 teoÉe troppa 
ao^lecrte e fuor di'i l^ogp,. Partiti dslle prima 
ior sedi portavano seco le stesse abitudini , 
ìfixtegoìfi stesse a liQE'tlfggi alle quali erano 
assuefatti fin daU'^&Btùa • Eran yeta cor 
Ipnie^ .che si ^(^gfie^fino un capOy ad na 
cOAdottiere capace.^ O^M^ervar l'unità e l'or- 
4iBf 9 a ad impedir . L* aparchia . La Genesi 
uà] dà Ip tracia .,: ^. UlsVolta la iM^rie più 
o meno precise • 
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Ma piobabilnvefite''tQtt« le sòcli^til ^ 
Mnvensiooe non nacqner €o§ì* Egli i p^rci* 
tiecessarìo alla chiateBàa; ed al metodo il di 
atingoeie le società artifioiala e volontarie t: 
due olaasi ; la piima viitaosae (mcìficà^ Tal 
tra TiEiosa e feroce. In quelle primitiTe b<i 
eietà natorali noti ^ atianò ehe vi fos»et 
nomini maltaggi | pnq^otenti, corrótti. L 
aomigliansa de' costntni. e de^iviBJ* li pòrtbv 
ad unirsi affine di eieroitàiie impunénvente i 
TiolensM e le depredadoni^Ji ' ■ -i ( 

Sembra impdssiUleìbhe 'tanti Scrittoi 
politici i qaali si gettarono' al disperato pai 
tito di far nascere la eécietà politica' dì 
patto sociale non abbian'IFèdata la necessit 
di uria distinaìone così ' aeàiplice nella 'ori 
gine della società • Eppùf^'O- non la vid 
deroy o la trascurarono é«^' diedero qmnA 
puadofsi e sogni in Inogor dff ViU'ità • Ab 
€orohè TOglia concedersi ^hie alcune politiòh 
società sian nate da nomini vagabondi j A 
voci 9 insociali ^ bisogna pnr confessare ^cfi 
queste non poterono esiere né le pribiiBÌI 
tutte . • •*•'- •" ; ■»■' 

Sbagliata una tolta là strada^ note ' 
maraviglia se Rousseau lÀ ifuel sub tìontrìM^ 
ffOciofe «ndasse d'errore' ^k errore | e di oott 
fusione in confusione^.* fi^ùn vero fastidi* 
il vedere V imbaràazo di '^eato politfice i pi 
fiu: nascere da qae*^si;toi ^depositi cbittietii 
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3i volontà particolari I di diritti e di forse 
una generale e massima volontà e forza e 
diritto . Ed i un fastidio maggiora 1* esami- 
nare il sofisma con cui vuole trovare in 
quella sua massa di volontà y il diritto di 
vita e di morte che riconosce pur necessario 
ad una politica società ^ e ad una vera so* 
vranità • Per non essere la rìttima di un 
assassino si consente , egli dice ^ a morire^ 
allorché lo si diviene • In questo trattato 
lungi dal ^disporre della propria vita^ non 
si pensa che a garantirla / e non è a pre» 
sumersi che alcuno d^ contraenti premediti 
allora di farsi impiccare (i) • Io convengo 
che in quel preteso contratto niun preme'» 
dita di farsi impiccare : ma se niuno il 
premedita , e perciò niuno il consente ^ co« 
me ne nasce Y autorità d'impiccare un de«i 
linquente, se niuno nella massa comune^ 
depose quelP autorità che non solo non vo« 
leva , ma nonf premeditava neppure? I/uomo 
condente a morire ^ egli segue , se dUnène 
cattivo . Questa proposizion^e è un sofisma • 
Dal consenso a morire ^ bisogna far nascere 
r autorità di punirmi e il consenso la sup« 
pone^i non la conferisce. Non posso dare il 
diritto di punirmi se divengo 'cattivo | per» 
ehh non posso punirmi io stesso f p non posse 

(i) Rousseau Centiat Sodai li?, % ebaf» §• 

^-n fi 
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«yere il diritto di punirmi se di vengo cat-* 
tiro f perchè ho jL' pbhligasione di non di«7 
;rtnire cattilo. 

Bla se io. divenga assassino o nocivo alla 
società in cui vivo non son io che dò ad 
essa il diritto di punirmi ; essa lo. ha dalla 
natura che le acoerda il diritto di difendersi 
da un furioso e da un turbolento , diritto 
^he nasce da quello della propria conserva- 
■ione e della propria difesa ^ che ha ogni 
particolare ) ed ancora più una aggregazione 
d' individui ^ all' oggetto unico di poterle^ 
esercitar con vigore • Questi ^ princip} sono 
limpidi « conseguenti I e sono scolpiti nel 
cuore d'ognuno^ senza bisogno di ricercarli 
neir uomo che consente a morire se diviene 
cattivo • Consenta o ao ^ la società lo pu<* 
iiirà per difendersi e per conservare se stessa. 

Rousseau non i sempre fermo in que- 
ete sue teorie 9 e non i sempre coerente ai 
•uoi stessi prinaipj . Ora dice che il mal^ 
fattore atta^pcando Al diritto sociale diviene 
TìbeUe e ttdditorfi olla^patriak poh essere uc- 
inso per diritto del vincitore ^ dirittx> cbe.al* 
tiove ha ne^to (i.) e ora dice che wendo 
fotto il patto sociale non è più membro dello 
staio. Se. non a più membro^ il malfittor^ 
man entra più sella massa della volontà ge^ 

(i) L. e. lib. !• chap.. 4« - 

^ ...... 
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ìa^^rale , • non pu^ò essece 'punito con qxit4 

sta • Altrove egli stabilisce esservi un soU^ 

confratto nello stato , che è quello deW as* 

sociazione : questo esclude tutti gli alari • 

Ciò vorrebbe dire che fatta la convensio^ 

tutti i diritti e le autorità derivano dalia 

natura o essenza della società come sue pro*^ 

prie. QaegH uomini non hanno che a dire: 

Noi vogliamo essere un popolo . Il potere 

legislativo ed esecutivo vengon da se^ non 

per quelle cessioni* chimeriche ^ ma per la 

natura dell' associazione in cui si son posti* 

Questa infatti era la strada sola sem« 

plice e naturale per giungere al vero. Alcuni 

politici domandarono se dalla patria auto* 

rità potea nascere la potestà politica • TaW 

volta estesero troppo quella prima pei tro* 

varvi una origine di questa ^ e talvolta 

confusero una coiraltra* Io non voglio farmi 

né contradditor né seguace | perchè non ne 

vedo il bisogno • La natura ha istituita la 

società strìngendo i legami vitsendevoli > pec 

mezzo dei vicendevoli bÌAOgni • Quelle pa* 

trìarcali famiglie nelle quali vivevano agiai* 

tamente e con pace i discejldenti e i nipoti 

aréano bene dalla stessa natura il diritto di 

non essere disturbate da un membro dive» 

nuto vizioso e corrotto ^ in quella lor vita 

felice • Potevano discaeciatk>9 e se resisteva 

fostrijigerio. Io non deciderò guanto ^potessa 
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Incavare la mano quella Bocietk nel costrìtt4 
getlo ; 80 bene che nella difficile ipotesi in 
eoi Ibeseio in collisione la sicurezza di quelU 
•ooietà a cui aveva sempre il diritto , colia 
ostinata guerra che non aveva diritto di rauo* 
Te^li quest' uomo perverso , anche i mezzi 
prvL straordinar) divengono indispensabili. Se 
la stessa punizion oolla morte è necessarisi 
€gU perde il diritto alla vita^ perchè usurpa 
V altrui diiritto alla propria sicurezza* Que- 
t£a punizione non sarebbe conseguenza di 
nn contratto o di una cessione. Ognun vede 
che nel nostro caso ^ né ve ne fu , né ve ne 
potè essere alcuna • Essa nasce dal diritto di 
giusta difesa per cui quel corpo sociale pro- 
tegge il suo diritto alla propria conservazione 
eontro un ingiuito aggressore* Farmi questa 
una progressione assai semplice ^ ed una con- 
aeguenza di quello stato originario di società 
in cui la natura volle l'uomo per farlo fé- 
lice) e perchè potesse conservarsi. La natura 
non può dare un diritto » o a meglio dire ^ 
una legge senza i mezzi di esercitarlo ^ o di 
4Mservarla • 
' . Quando questi uomini perturbatori crebber 
4i numero^ e formarono aggregazioni y. ìl-bi* 
aogno divenne più urgente e si dovettero 
jnnire più uomini di quella società per esser 
pronti, a difenderla* Se non bastavano lo 
firn» di una sola ; feunigliaio sooiet% paxmi 



tssai naturale clie si unissero t>ìii di esse alM 
comune difesa • Ma neJrtinirsi non accreb^ 
bero i diritti 9 accrehber le fòrze . Quella 
unite società non acqùìstaron diritti mag* 
giori : ognuna di essa gli avefa perfetti oo» 
me gli aveva ogni individuo • Erano doni 
della natura che non acquistavano una ìn'« 
trinseca validità maggiore, perchè fossero 
uniti , ma una esterior forea maggiore pet 
farsi rispettare . La fotzà non poteva daa:e ^ 
né accrescer diritti • Bouosean lo concede e 
per un9 inesplicabile incoerensa ^ non vede 
che quelle sue masse e depositi si risolvono 
in cumuli soli di forze ^ ed in chimere in^ 
concludenti fabbricate* sopra di queste. 

Da questi prìncipj parmi che facilmente 
si possa progredire alla particolare istituziM 
de' Governi . I politici spesso confusero la 
sostanza colle forme , ì* accidentale col ne» 
cessano . Cercarono la sovrana autorità e fai 
forza legislatrice nella speciale organi zzazion 
de* governi e dovean cercarla < nella natura 
che prescrive a tutti le medesime leggi fon» 
damentali . Lo stesso Montesquieu che nel 
suo spirito delle leggi sviluppò tante utili 
verità 9 e disse tanti 'belli epigrammi che 
parvero verità ^ non vidde abbastanza il br^ 
«ogno che vi era di salire a quella origin 
comune sopra di cui sono < fondati i direxai 
govetni. Non richieda i( mio arjjomentv tte 
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tò mi fetmi a parlare de]Ie diverse -s] 
asBaì note di goyetni monarchico ^ arìstCH* 
eratieo , deitiocratipo o misto . Ai diversi co« 
•tomi 9 air indole diversa dei popoli, alla 
maggiore o minare grandesza delle società può 
fìMivedaire un diverso governo come hanno 
dimostrato abbastansa e Tesperienza e ì gia- 
zeconsulii. Sembseii a molti, né senza ra-* 
^one che lo state monarchico oltre ad essere 
^1. più semplice »J1 più vigoroso, il più at* 
iÌYÒ^ sia ancora il. più analogo alla natura 
«die pese nelle, lamiglie dalle qi^ali deriva^ 
«ono le isocietà uno stipite e un capo^ che 
per la stessa inelinazion naturale riguarda- 
vano, tutti come il comune reggitore e cen<« 
$rp- di uniohe « !MGa: io non deve parlare 
.4i fiio • 

i Urla famigli^ éhe fu per natura una 
•ocletà nascente ^ àvea certamente éirìtta 
alla propria conservazione^ e al godioìento 
di quella tranquillità in cui solo potea tro«^ 
Tare quella felicità sulla terra di cui la na^ 
tura medesima gli avea fatto un bisogno * 
J nostri politici riconoscono questo diritto 
in ogni individuo , anche nello stato di bar» 
barieche loro sembra si bello. L'avea.qfùindt 
•egualmente la famiglia che et la natucale ag« 
igjr^aeione di più individui • Se V uomo pu(^ 
.difenderlo cestro un ingiusto aggressore, le 
^^«ìtià eguaUnente.^uelU aaiaixaX aooktà* Lf 
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iiàtura pose gli iiomini in ' sòeieta perchè di 
aiutassero per conservare y per garantir quei 
diritti. Il bambino non potrebbe GonaerTaxo 
Ja vita j Bensa V opertf de* genitori ^ ^e una 
famiglia non sarebbe quieta e pacifica ^ • 
quindi non potrebbe conservarsi ^ e co&sei* 
gnire la felicità ^ contro gii sfòrsi di un in<» 
giusto aggressore se non- avesse il diritto di 
rispinger la forea. Siamo sempre finora nel 
solo ordine naturale • Non vi è bisognò di 
convenaioni o di patti: è la natura che parla; 
Qui nasce T otdin politico 4 G|ie cosa è in 
istanza l'ordin politico f SpogUaiffolo da tutti 
gli apparati imponenti iHli iputìli di cui lo 
aggravarono i giurisprudenti' • <L' ordine pò- 
litico altro nOn è che la difésa dei doni che 
ha ricevuto V uomo dalla natura ^ ridotta a 
f^gole fisse e determinate. L'uomo hn diritto 
di usar di que'doni, e di eonserVjRrli : 16 
ha egualmente la- società naturale die àùnià 
naturale aggregazione d'uomini, 'pe forze 
fisiche, e le facoltà intellettuali 4»ìi* nomo 
isolato non l^s|?ano sempre. Nella union na^ 
turale ^ e neceesaiia che nasce dalla fisioa co- 
sti tusdione delr«omo pose nutilira Ibrae ma^ 
giori j ed un ajuto necessario alla deboleMlà 
delle faeo Ita intellettuali di ógni indivìduo. 
Da questa 'unione notf sorge ttnidi^ttoniag* 
^ofe.alla difesa e alla icustodla'4i q%ie*donfN| 
wa loigotto mefetf] più t%g<«osi'e^i4effioaci^ 
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Da cì5 ai vedo' «Mai dliaiameBie tìké 
quello cessioni di diritti^ sono parole vuote 
di ìBenso^ e- quelle masse di particolari yo^ 
ìotìtk sono, inutilità : ohe il far nascere da 
queste l'autorità sociale è un sofisma. Il dì« 
sitto alla propria difesa è la base^ d' ogni 
autorità sociale o sovrana. Il diritto alla pro<» 
pria difesa, :è dato all' uomo dalla natura ^ 
ogni unione legittima di uomini lo possiede 
radicalmente . Ecco il passaggio assai .sem«* 
plico dallo stato di famiglia a quello stato 
che si dice apolitico . Noi troviamo questo 
passaggio in quasi tutte le origini delle di^ 
Verèe naxiojuiy quando cominciaion pacifiche. 
'Abramo cap0. delia sua privata famìglia^ 
esercitò i; diritti di sovranità quando furono 
necessarj alla difesa delle proprie sostanze e 
della propria Conservazione . Farmi inutil 
£itica il cercare con taluno de' commentatori 
della 3ibl>iay se pot^a dirsi Abramo sovrano 
quando fece trattati di pace ^ e quando in* 
trapieso te guerre . La sua autorità discen* 
deva dal diritto della difesa^ e quella che in un 
individuo si dice solo | difesa naturale ^ si 
dice in una legittima unione di uomini^ di^ 
ritto politico. . 

Pei non dar luogo ad equivoci perico«^ 
losi ho detto finora unione legittima d' uo- 
jnini • Devo maggiormente sviluppate qiiiesto 
pensiero. Sarebbe un eccwp e un eixozo il 
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Credere che egni famigBa ed in ogni circo* 
staBlsa potesse erigersi in soriana per il suo 
diritto naturale di difesa ^ ed ogni famiglia 
potesse sempre divenire uno stato • Io noa 
Toglio dir questo ^ ne questo discende dai 
prineipj stabiliti finora « Quando si parla 
deir origine della autorità politica^ e della 
Ibrmazion degli stati bisogna per necessità 
di sistema e di logica trasferirsi fino a quel 
tempo in cui si formaTano^ non si dee re^ 
starci soltanto in quella epoca in cui già eran 
formati. Allorché di molte società famigliari 
À già costituito uno. stato ) il diritto della 
difesa è. consolidata! fra esse^ e ne nasce un 
tutto che non è più divisibile ad arbitrio 
degl' individui o delle diverse famiglia . Se 
la necessità di una paù vigorosa difesa le oo^* 
atrinse ad unirsi ^ ninn può staccarsi^ senza 
j] tornare in quello stato di debolezìsa che 
avea dimostrato il bisogno di quella 'unìòno 
o lanciare i compagni^ in quello stato di de* 
boiezza • Risaliamo alle prime £eimigiie co» 
me esige 1' ordine i delle idee e delle cose * 
Moltiplicati gP individui della prima fami* 
glia per la sucoesdiva generazione di figli • 
di nipoti aveva ben questa il radicale di«^ 
ritto della propria conservazione e difesa ^ 
ma vi provvedeva tranquillamente ^ e noa 
aveva nemici contro de' quali avesse a di-» 
fiondarsi* Se uno o pochi volean disturbarne 



io6 
il possesso eianò facilmeiite c^nteontì • 
moJtiplioa^ion ptogressiva persuaseli pacifica - 
smembramento^ e molti eh' erano indivìdui^ 
della stessa famìglia dìvenacro capi di altre^ 
DeclÌDati i costumi j «fresi per lontananza: 
men tenaci i legami della inclinazion vicen- 
devole^ è assai natmalo il supporre che gli 
inquieti e ì tìbìosì ài attnippassero^ e ne-* 
mici dell'ordine e delhi»:£Eitica minacciassero 
le sostanse e la sicuresoa delle pacifiche so«« 
eietà • Cresciuti gli aggressori e il pericolò^ 
diveniva una necessità V accrescere le forzò 
e i me^si della difissa . Se non bastavan lo 
forze di una sola società famigliare^ erane* 
cessarlo sostenersi a vicenda fra le più vi^ 
cine fiamiglie • Ecco la prima naturale ori«* 
gine delle dpctetà nazionali. Non fa richiesto 
nn libero ed arbitrario contratto : la neces<« 
sita della difesa contro fòrze maggiori gli 
f>bbligò à cercar nelF uhione le forze mag-» 
glori. Neppur qui vi è cession di diritti ^ 
o cumoio di volontà per far nascere l^auto» 
arità di difendersi ; vi' è uo aumento di fisi- 
che forze per custodire è proteggere valida* 
tneuté i' diritti di tutti .^ iQuesta unione devo 
durare ^finche durano i pericoli che rhannb 
, richiesta , e i pericoli durano finché durano 
altre unjoni possono opprimervi ; Dopo cho 
^oi avete cercato per mezzo dell' unione u« 
ajuto nelle altrui forze non siete più lib^rà^ 
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parlando in genenile^ a ritoglier le vostre f 

lasciando con ciò nella debolezza e nel pe«- 

ricolo il corpo sociale che tì ha protetto ^ 

e rigettando voi stesso nella impossibilità di 

difendervi. Qnel corpo sociale perchè ha di* 

ritto a difendersi ^ perchè ha 4ife80 voi stesso^ 

ha diritto airajùto che voi potete prestargli*. 

Qaest^oidine diviene una obhiigazion natu« 

Tale ) perchè è uHa conseguenza dei dìhtti 

accordati all'uomo dalla oatora 5 perchè. senm 

questo avrebbe la natura accordato doni» 9 

leggi di custodirli 5 senasa accordarne. 1^ «iso 

ed i mezzi ^ ciò che è nnn contraddisfione • 

Il vìncolo che oi ,Ugé alla; società. iit 

cui nasciamo^ e alla .patria proviene radicai* 

niente dalla naturai e perciò aolo.lia vigore 

e fermezza • lo non ao, oonie vctlcAse . coaci^ 

li are Rousseau il suo postfatto sociale con 

quei vincoli sì necessarj alla pobblioa tian* 

quiilità coi quali .nasce i' tlomo le^ljd alla 

patria . Sciolto il fimcì^dlo^ • dai' doveri verso 

de* genitori , quando è cessitto U Hsogmo'^ 

rientra nella ìndipeudénmai ' se centitma a 

restare unito , non è più naturalmente ma 

volonJtariamente ^ e la famiglia essa ^§t esita 

non si mantiene che per vouvenaioneé Que* 

sta libertà comune è uwa> Gon0eguenaa della 

tfuAura dell* uomo. La mUiprìma legge è di 

vegliare alla propria conservazione ^ le sue 

prime cure son qi^ell^ ^%e d§s^e a st^ stesso^ 
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• tosto che h neW eth della ragione , egH 
solo essendo giudice dei mezzi proprj a 
conservarsi^ diviene perciò padroh di se 
stesso (i) • Se niun vincolo natu/ale ]o lega 
alla finnìglia dove non resta che per volon* 
tarla convenzione 9 niun vincolo potrà le- 
garlo alla patria .'seniBa la volontaria sua con- 
venzione. Egli è indipendente. Potrà bens^ 
fai» il fino patto di fiooietà, ma potrà ricu- 
aarlo , perchè padron di se stesso può giù-» 
dieare chela soggeatione alle leggi della pa- 
tria sìa' un* offesa della fiia indipendenza • 
Ma Rousseati a^ inganna. L^uctno nàsce sog- 
getto iad utl ordittè^ e nasi^e legato dai vin- 
coli che son tfecessaij a conservare questo 
ordine : L^ antere d<^llìi natura ha stabilita 
cfoest' armonia gené^rale e tutti gli esseri vi 
entrano per costit^izion di natura • Gli uo- 
mini sono liberi in tutto ciò che nou di- 
scorda da q^iest' armonia 9 in. tutte le altra 
telassioni sono subordinati e soggetti. L'uo- 
mo che nasce in un a*' società porta seco que- 
sta' relazione^ non' ha bisogno di alcun atto 
Tolontario e positivo per contrarla. Se ogni 
£imig]ia ed ogni individuo potesse sottrarsene 
•per la pretesa indipendenza j ogni stato sa- 
rebbe anarchia^ confusione e disordine. Per- 
chè la natura non può tollerarlo ^ appunta 
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pefciò né si rìcliiede il coiitmtto Bella unione 
sociale ^ né alcuna famiglia può separarsi per 
formare uno stato da se • Verrebbe, a inde- 
Salire la forza necessaria alla difesa e quindi 
a mancare non al contratto , ma al diritto 
che ha la società generale. Su questi fon- 
damenti savissime leggi hanno proibito assai 
spesso in molti governi lo spatriare* Sareb- 
lìero violenze se 1* uomo non fosse . soggetto 
alla patria che per volontario contratto. La 
•ola legge può permettere le emigrazioni 
quando le creda non nociva» o ancora op- 
portune . In questo sol caso una famiglia 
staccata dall' antica sua patria ^ e traslocata 
in una libera terra ^ può moltiplicarsi e di* 
venire uno stato politica |>er le progressioni 
medesin^o per mezzo delle quali la divenne 
la prima famiglia del mondo • 

Qui può nascere un dubbio 9 ohe. ia 
eredo necessario di prevenire odi sciogliere* 
Io ho .detto poc' anzi • che cresciuti gli agm 
gresmri e il pericolo di^ejwck una nfBcessilA 
V accrescer le forze e i ruiezzi di difesa « 
Se non bastavan le fori^ dipana sola som 
cìetà famigliare , era necessario sostenersi 
a vicenda fra le più vici/^ famiglie. Beco 
la prima naturale origine deUe società iM- 
zionali. .Questa teoria potrebbe dar un'idea 
di sociale contratto ^ e potrebbe ricadere nel 
«iitema di Roaaseaa • Non ho bisogno d| 
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ìmolte paròle , per dimostrare quanto ne siam^ 
lontani» E in primo laogo io non T^do come 
possa dirsi che &n]xa nn contratto due uo*v 
xnìni che si uniscono per difendersi da due 
ingiusti aggressori y e che vestano sempre 
tmìti peichè dura sempre il pericolo. E' na 
comune interesse^ che li persuade e li. spinge^ 
Jicm è un progetto ed una convenzione ar« 
hdtrari» • Ma sia ai;icora un contratto sociale. 
^Entrerebbe nella seconda classe di aggrega* 
sòond o società che n(M abbiamo sopra de<* 
scritte. Questo- però nulla ha che fare col 
aistema di Rousseau • Egli non è- pago di 
£iir nascere dal contratto la società ; vuole 
£ir nàscere dal 'coiilrat;to i diritti sociali che 
noi riconosciamo' ;nati daUa natura^ perchè 
fondati sulla necessità della propria conser^ 
Tazione y difesa, felicità che sono i beni cblla 
matura, o a meglio dire, dal Creatore conferiti 
air iiomo sulla terra. Gerito uomini di cente 
•diver^^ nazioni possono bene formare fra se 
Oitessi' un patto di vivere insieme con una 
•costituzione repubblieana ò monarchica^ ma 
*9 diritti di sovranità ^ che altro non sonè 
ehe i mezzi di provvedere alla propria giù* 
età difssa e conservazione , non nascono che 
'àsti naturali' diritti di ciaschedano in parti* 
leolate divenuti non già diritti più. validi per I 
-iì contratto di società ma in istato dì «sseve j 
•più. validamente sostenuti e difesi • Dojpe : 
questa digressione ^ rimettiamo<<ji in vìa • 
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Che cosa è un governo legittimo preso 
in teorìa e in astratto? è un sistema, o vo« 
glia m dire uo complesso di. regole «di leggi 
creduto il più conducente , o necessario a 
difendere gì* individui nelF esercizio de' loro 
diritti 9 e a conseguire quella felicità che è 
possibile all' uomo nella sua vita mortale • 
Le prime politiche società furono naturai-* 
mente monarchiche. Il vecchio patriarca di 
una famiglia y avveseo. a vegliare alla con* 
sèrvazione e alla difesa de' figlj e de' discen« 
denti conservava un' autorità di «ui niano 
àé* &g\] avea veduta l'origine* Poteva uno 
de' figlj o nipoti staccarsi se voleva e trasfe<* 
rirsi in altra parte del mondo ancora disa- 
bitato . Ma si argomenterebbe fallacemente 
da ciò con Rousseau che vi fosse prima per 
un contratto volontario . ■■ Vi era nato e vi 
era stato trattenuto per lunghi anni nec6S«^ 
sariam^nte • Non si dirà mai ohe non sia 
paturale l'unione di un ramo alia pianta > 
perebè può esser xeciso • Finobò visse in 
quella società né godette i vantaggi , e non 
poteva rinunziare alia pretesa libertà o in* 
dipendenza ^ pecchi non l'aveva avuta giam* 
maiy non essendosi a^oom staccato* la tutto 
[m) 0iò oh' era necessario alla sua conservaziono 
!x;'0 dìfiesa non era libero ^ perchè la sua con^ 
«' sèrvazione e difesa dipendeva natusalmento 
o ^ éi tnite le relazioni cb». lo tenevano unitoi 
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alla societk. Saiebbe una stravaganza il 
ohe l'aomo il quale mangia per vivere^ ceAe 
al diritto di non mangiare. Eppur questo 
in «kima analisi è il raziooinio di Ron8Ma,a 
quando dice che V uomo eede in società ad 
una parte della sua libertà per essere libero. 

Quel Tecchio patriarca della famiglia 
allora unica e sola avea certamente il di» 
ritto che 8Ì dice di sovranità ^ perchè aveva 
il diritto di fare tutto quello che si richie-* 
deva per la conseryaaione e per la difesa di 
tutta la famiglia. Questo diritto veniva dalla 
natura, peichè da essa viene il diritto della 
naturale difesa • 

Diranno i politici nostri: potevan bene 
%V individui di quella famiglia trasferire il 
pensiero e la cura di questa difesa ad' un 
altro individuo ^ o esercitarne gli uf&zj in 
comune . Lo dicano pure . Ma ciò dicendo 
non provano che quel diritto della difesa 
aia nato per un contratto sociale^ e non 
venisse dalla natura . Proveranno soltanto 
che posson cangiare le forme accidentali • 
la maniera con cui si usa di quél diritto ^ 
non proveranno che non sia sempre lo stesso 
e in mano di un solo^ o in mano di molti 
-o di tutti. L'origine del diritto e la base 5 
sono sempre diverse dal modo con cui talnn 
ae ne serve . 

•Ho già detto che in questa disserttsioB» 
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kon devo esaminare i particolari governi ^ 
Gli ammetto tutti per buoni > quando ^ho 
legittimi . Quali sono i legittimi ? Lo sono 
quelli soltanto che sono atti a difèndere e 
a conservaro i doni che hal'uoino rioevtfta 
dalla natura. Dopo quelle prime società che 
quasi naturalmente dòvean 'nascer monar-^. 
chiche^ noi abbiamo veduto i che poterono 
nascere • nuove società ' per aggregazione , q 
fosse questa, legittima e pacificai fin dal prin- 
cipio , o fosse prima viziosa, e< poi rìoidi- 
nata e corretta. Le colonie che, partite pec 
lo più dall'Egitto, popolavon; la; Grecia ap- 
partenevano forse a quelle prime ; ì compagni 
di Romolo lasciaren molto- sospetto di en-* 
tràre^ra •le^altre.r Non v'ha dubbio che le 
une e le altre eran libere ad: abbracciare 
quella forma' di governo ohe aembiava ior 
convenire. Ma- qualunque egli ' £osse non era 
in sostanza^ che V esercizio del diritto natu- 
rale della profAia conservazione e difesa, 
unica base d^'^gni' governo volhto dalla na- 
tura . Una nazione già stabilita, puÀ cam- 
biare il ' proprio governo tSY ceiCamente* Ma 
ciò che vuolr dìtel Nnir'àltia'ia mio cre«p 
dere , se non ^che, può abbigliareMai sovra* 
nità con divèrsi' ornamenti ;> Il ìdìritto della 
propria conservastione e difesa' non- siàsce^dalla 
maniera con cuii sj ^ dif^i^^MM^ Gii. -stati 'po- 
litici hanna meipo fra Iqxò leggi divene. Si 
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ìlirà €^i qW ctngia essema o ntluia U po«À 
litica tOTianità 7 La sovranità è esseQsial^ 
meato la «tessa in tatti quegli stati divani^ 
peiebè 4 anteriofe a qualunque legge posi-i 
ti va o eostitusione ^ • ne forma i a vece In 
fef messa » la forza • Mutato il sistema di 
Inverno ^ la sovxanità non si muta • Non i 
quindi esatto il dire ; la sovranità è nel po-i 
polo» Dovea dirsi ^ la sovranità è. nella na*r 
tara ^ e il popolo^ ansi ogni iadividuó hannQ 
là vantaggio e il diritto di esser protetti dalU 
sua fòraa • / : r. 

Non è aeppnr Toro cbe rarbitrio degli 
nenùni tàtbist dato la forma ai divorai go** 
'verni logittimi • < Essa disoeade dalla st^sa 
■atura f ossia dail^ ordiao che la natura ha 
posto &a, gli esseri • Ninna v>oloBtà O oon-^ 
ìren2noB0 degli tiomim faià «ai leha sia un 
governo le^timo ranasohia^Q il di^potisou» 
assoluto • I measi elie condac^ao a uà fin^ 
non sono atti asfaitaBrj:) sono neila aatura 
4dle cose^ Uà popolo aon pi^ ottenere la 
difesa da' pfioprj dir&ti che eo* OMBazl che 
aoao adattati ad otteneda • lia meoorohia ^ 
1- aristoorasia ^ la deaioexaaaa ^' e tutti .quei 
governi ohe si oMipoagpao da questi f, o si 
iEfiono nùsèi f lo sono per la looi iatrinsoca 
alataota r faor» di ^puMld aon ve ae pn2> os<9 
aoro aloiBO* Pai^ danquo uaa juaiono agpf 
l^rani fia ^esti^. aaa ^ C|a^ oLtaepàssai|^ 
i;iammai . . ^ 
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Ma in queste possibili mutasioni vi soii* 
i perìcoli gnndi ^ e non xare volte flddiviegiié 
che sono móltissimi i danni ; i vantaggi son^ 
leggeri o poco durevoli* Non ai va d' otàim 
nario ad un nuovo ordin.di coao ohe pés 
mtzz9 di una funesta anarchia. Se pei umì 
combinazione felice tutti gF individui di nm^ 
nazione si uniscano tranquillamente ^ e ceiiH 
sentano: il passaggio sarebbe factlie' assai. L^ 
cura della difesa comune passerebbe in altra 
mani senza intermittense y. che sono sempm 
parosismi pericolosi al corpo fisico dell* ìstom 
mo , ma più ancora al corpo morale. Pnò tal« 
volta la mutazione divenir necessaria^, quante 
per un manifesto languose o per generale 
sconcerto la salvezza della nazione non poisn 
ottenersi per altro mezza più facile. In qne^ 
sto caso non sarebbe neoessario il mateiiala 
Consenso unanime d* ogni individuo : i più 
assennati posson dirigere il popolo r ^ isfin^ 
gerlo quasi per impulsione' vigorosa. Il aavio 
medico non chiede consenso al nudato^ quando 
jt in delirio . 

Talvolta ondc^^ lungamente nna Jta»* 
idone fra il governo ituovameMe adattato^ 
e la ostinata affezion per V antico . Qinndo 
divenga in questn ipotesi ^ legitliao il ge^ 
Terno 9 e si dovfà dire «Mbligatotio e cooim 
pito il ^ambiamentof L» tisfMMtn à awaì ùm 

f^« Qw&do tUMbb^' maggiora il malf 41 

ha 
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viebiamare it primiero • La decisione è £ow* 
data sulla regola tanto ripetuta e tanto vera*. 
Salus populi suprema lex esto . Non è in 
questo caso la forza soltanto cbe vi costringe, 
alle nuo?e leggi. .E' una morale obbUgazìoi^ 
Icorosa , ne . voi siete più libero a tràsgre^ 
4irle seiAa divenir delinquente* Non si banno 
che a ricbiamare gli stabiliti principi pev 
€B8erne convìnti . La sovrana autorità nqj^ 
xiasce dalla convenzione o dair arbitrio degli 
nomini ; nasce dai volere della natuia ^ Q a 
meglio dir del suo. autore. La Voce diellà na- 
tola non. può mai essere contraddatta*.o.so-. 
ipesa . 11 positivo contrasto. £ta. grandi vidui 
a una società' può solo rìguarda^Qi 1q.> forme 
aeoìdentali ; ma sta fermo . ed irtimobile il 
diritto o legge naturale cb' esige; unn soy«a-. 
BÌtà^ ebe akro non à se non; che la ma- 
ntera^ di assicurare .la pt:opria cQnservjQzip.ne 
#: difesa . Ora egli.ò indubitato cbe; :ognuiiQ 
deve sacrificare la* aua privata opitiioxie salle 
Ibime necessarie* p^^non impedir^ d A mjuci^ 
della natura. Divien nemico della : patria. ^ 
deM' erdin . sociale . c<>l«i obe jant^pOne . o pro- 
pura la . continuazione de' mali ;pej: . il solo 
capriccio e .per la ostinazione a y9lere tun 
governo a .cui aoiji può gi ungersi ^.p in jcui 
Bon si ) può; coiiseirVare senza disordini , ^ayi 
e:iBenza tumulti. Il nemico della patria può 
jpustamente esbex costretto .4tU« wua ^^V^ 



^n assassino ^ e il nemicò della patria è 5em« 
pre rèe di un Vero delitto é 

La storia funesta dei mali prodotti da 
tante particolari rivoluzioni che furono figlie 
della massima rivoluzione francese prova la 
giustezza di queste mie riflessioni • Possano 
i posteri imparare dalle cessate nostre verti« 
gini, che ]* abitudine di un già sperimentato 
governo sebbene talvolta decaduto o imper* 
fcftto dee preferirsi alle fallaci novità di si« 
stemi seducenti e orgogliosi che .promettono 
libertà e non danno che anarchia e furori* 

L' uomo è nato sociale per vero bisogne^ 
in cui lo pose natura. Là famiglia è nnft 
società naturale^ e per l'imperioso e dolce 
trasporto dell' uomo verso la donna ^ e pett 
i fìgl] che nascono dall' anione a cui efBoa* 
cernente stringe i due sessi ^ quell' amor vi- 
cendevole . I fisici bisogni de^ figlj» l'ambre 
de' gf^nitori formano un nuovo legame e la 
"società divien necessaria. 11 padre ha il* di» 
ritto ^ o più veramente ha V obbligazione di 
conservare se stesso, e di conservare e^dìfen» 
dere i figlj . Il diritto della propria consei* 
vazione er difeèà è un dono della natura , 
«enza dì ciii. sarebbe stata in contraddizion 
con se stessa . 31 dovere di. difendere i deboli 
figlj da chiunqueTolesse opprimetegli era pa*« 
rimente una legge imppsf a .dalla natura. Klol:- 
4ipUcati gì' individui di una famigUa ^ nojgk 



fCff vcnin pattò ^arbitiario ^ ma pef "MfO 1>i<ìì^ 
sogno della propria difesa^ doveàno unire le 
Jbrze A difenderei se fossero stati attaccati da 
Soxze riunite • Ecco la i>ase della polìtica 
fkotestà* La propria difesa ch'era un diritto 
<siaterale d'oj^ni individuo , era il solo e Io 
«tasso «he avevano quegP individui uniti ia 
Amiglie • L' origine della sovranità politica 
«on è propriamente la potestà paterna; è il 
•diritto naturale d'ognuno alia propria con* 
«erraaione ^ che neir origine delle popola-^ 
jooni non potea meglio raccomandarsi cho 
ad capo della famiglia più adattato e. per vi-*- 
<§ore «e per esperienza . Questa ebhligasiìone 
rèi provvedere alla comune difesa che nella 
f>rima fimuglàa nasceirte era nel padre per* 
^è il solo capace^ e quindi per necessità na« 
^turale) perseverò quasi per abitudine anche 
^allorquando eran già nella famiglia uomini 
.Tigomsi e robusti • Ma si consideri in uno 
-o in un altro ^ o in comune e questa ob» 
xbligaaìone e questo diritto erano il solo di- 
«ìtèo della propria difesa e della propria con* 
aervazione • 

U sovrano ossia questi il monarca ^ ossia 
mot numero determinato di cittadini 9 ha l'^b* 
ibligaaione di vegliare alla custodia dei di« 
•sitti degl' indivìdui che sono la conserva» 
^one e la tutela. Perchè ha T obbiigaziono 
averne i meeai, Paò quindi Sax leggi» 
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« grindiTicliii 80B0 oKbligflti ti (Mservarletf 
Sarebbe un assurdo che il soTxano «byessc 
pensare alla Tostra difesa 9 • Toi riensaste di 
prestarvi a quello che è necessario per ot« 
tenerla . Egli è altresì il solo giudice uà** 
durale e competente dei nesszi-clie crede op* 
portemi 9 e eh' egli vuol aceglìere. Egli eoi» 
per la sua situazione può conoscere tutte le 
Telazioni e le circostaBse. L* individuo deve 
prestarsi con persuasione e con confidewui « 
Ciò si esige dalla pendenza 9 dall' online pub*» 
-blìco, dalla marcia tranquilla e vigorosa che 
é necessaria in ogni stato politico. Ij^ind»- 
'viduo non cede né a libertà ^ né a diritti^ 
«non ebbe mai diritto a quello che i con^ 
trario alla propria felicità e all'ordine della 
•oafura . La sovranità non à né un contratto^ 
-né un deposito di partioo4ari volontà. Agisce 
in nome della natura 5 e in coiMe|gnenza <dei 
naturali diratti che hanno tatti gii «omini 
alla propria oaaserraziene e difesa • 

Potrei -dare una maggioie estensione te 
chiarezza a qnesto pensieio die mi pans A 
semplice : ma non é del mio la^gomento. Io 
non intendo come mai tanti politici siansi 
imbarazzati a tiovare T erigine della sevm^ 
3»tà^ ed abbian cvedttti necessafj^o i patti 
cbe «ono chimere ^ o it forea che non ék 
a^cuB diiitto ^animai. L*«oidin apolitico era 
«i -bJBogwe <deU'«oine/e la iMitnM ^0 mm 



jivea dato il bisognò V ne ateVa altresì ^éter^. 
inìnato i mezzi primajrj , le basì j la eòtén4> 
.'éione. Sicexchìna e sì studino quelli, e oi 
•«iipresenta spontanea la semplicità , la fer- 
-mfizza e la evidenza, 

• > ^Questa è T idea giusta e sublime che 
«ideila' sovranità a noi espone costantemente 
là divina scrittura • Quanto è consolante il 
trovar sempre le. massime religiose tanto con** 
formi a quello che la stessa ragione e' inse- 
•gìia quando non , è offuscata dalle preven- 
zioni, dai partiti, dalla corruzione ! Xa so*- 
4^€»ta potestà vìen da Dio^ e chi resiste alla 
^Q^ràna potestà resìste àWordine da Dio stcb^ 
alito \ EMa dottrina costante delPApostolo 
..Paolo . Egli non ricorre ne a convenzioni 
.uè a patti , ricórre ali* ordine stabilito da 
Dio, che è Pordìne della natura. Quest'or- 
.dine è sempre, lo stesso finché non si cangia 
.l' attuale costituzione e organizzazione del 
mondo.. Il cambiarlo non dipende dall'uo- 
mo, e l'uomo vi serve senza avvedersene ^ 
anche allorquando sembra al corto intel- 
letto eh' egli vi si opponga. Riposi dunque 
1' uomo tranquillo e ubbidiente in quello 
«tato di società in cui lo ha posto la prov* 
• TÌdenza • Egli lo deve alla pubblica feli-i 
r.cità lo deve alla morale, alla religione. 

Sarebbe facile assai il dedurre da que^ 
..ita unità di principio tutte le <$onseguenai| 



tfthe fissano V estensione e3 i limiti della pò»', 
litica autorità sulla vita degl' individui^ sullo 
leggi della guerra ^ sulla imposizion* de' tri^ 
buti. Ma lasciandone ai leggitori istruiti la 
cura io non farò che darne uh cenno^ per 
dimostrare che tutti i si numeroed e prò* 
lissi trattati sul gius delle genti ^ sai giua 
pubblico e sulla legislaasione possono essere 
utili e veri soltanto- quando sian richiamati 
a questa unità di principio « La ccmserva^ 
zionee la difesa del corpo sociale^ eooo Tog» 
getto unico e naturale dèlia sovranità*. Pet 
difendere e conservare il corpo sociale dee in 
primo luogo conservare e difender se stessa* 
Sopra questo assioma è stabilito il diritto di 
levare i tributi^ e l'altro diritto ai vostri 
omaggi ) all'ubbidienza 9 all'amore* Alcuni 
politici, e fra gli scolastici ancora il dottor 
S. Tomaso^ considerarono l'autorità d'im- 
porre i tributi quasi come un contratto che 
passa fra il sovrano ed i sudditi . Io pago 
perchè voi mi difendiate • Questa idea non 
mi pare né dignitosa né giusta . Potrebbe 
ancora talvolta essere pericolosa , e render 
troppo soggette alle censure dei sudditi le 
operazioni della politica sovranità • Questa 
non ha solo il diritto sulla porzione delie 
vostre sostanze per la difesa e la conserva- 
EÌoae di voi , ne ha ancora il diritto per 1% 
< difesa e oonseirvA^ipne di ae stessa della proj 



-prìh gfandèz^ e decoro • La forza eontiesv 
i nemici : la maestà ^ le largizioni esigon 
^8fy>etto dai nemici e daì.snddìt]. E' difficile 
'flussaj per non dii^ jimpoBsibiie che possa un 
privato gìudicafe di ^jnesti bisogni oiie sono 
^#enìpre itecaìeoiUbili òolleidee limitate e arit- 
metiche del cootmt€o • . 

I>#po la difiBcia e la coiiserTazìonè di se j 
steada deve pensare la palitica autorità alla : 
difesa e alla conservazione del corpo «ociale^ 
chb ili uhima analisi 'è il Une amco per 
-cui £tL stahilita. Easa deve avere due oggetti ? 
c6n*r¥)Bre l'ordine e la trancfuillità ibafterna 
de*citiadim^ rispingere ^i attacchi e le òf<- 
iese de' nemici esteriori • U» turbolento che 
'insidia la pubblica tranquillità deve esser 
.freniato e punito. Se la «lèfrte del delinquente^ 
divién necessaria qualunque sia la ragionar 
di ttaa tale vera necessità ^ la pena di morte 
è indispensabile. Sono assai note le disputer 
che preser tanto vigore e suscitarono tanti 
partiti in questi ultimi tempi sulla pena di 
fkiorte. Io non ho bisogno di dire il mio sen- 
timento • La mia teoria generale non può* 
èsèene contrastata e le conseguenze partico- 
lari e applicabili alle circostanze sono assai 
. tatìlì a dedursi. Finché vi è mezzo di prov- 
.vedere alla pubblica tranquillità e sicurezza^ 
, risparmiando la vita degl* individui sebben 
ddiiniquenti ^ ogni MgìoB lo persuade . G^ 



minici deiramanitSi 9 clie levatoti !avocecofi« 
tro le leggi di sangue che si viddero già con 
Orrore in tanti codici e fra tante naziopi^ han 
tutto il diritto alla nostra sensibilità ed am« 
mira2ìone. Ma nell'estremo caso in cui quella 
morte fosse necessaria o per diminuire la fre** 
quenza de' delitti colla severità del castigo^ 
o per bisogno di arrestare le speranze de'com* 
plici^ io non vedo per qual motivo abbia 
diritto alta vita uno soellerato^ a costo della 
inoertezisa o del timore di tanti innocenti » 
L* empio tema la spada y dice il codice det* 
tato da Dio ; U giudice non la porta senza 
ragione . L^ empio non avrebbe ohe temet 
dalla spada ^ se questa dovesse rimanere sem« 
pre nel fodero • 

La difesa del corpo sociale da nemici 
esteriori ^ è il secondo dovere della politica 
autorità , ed è il fondamento del diritto di 
guerra . Noi parleremo di questo nel capi#» 
tolo seguente. Per conseguire i due fini ora 
esposti è necessario alla società un numero 
di cittadini occupati soltanto della tranquil* 
lità e della sicurezza degli altri • Questa è 
la milizia* Tutte le età e tutti i popoli uni- 
rono al mestier della guerra una certa idea 
di nobiltà e di onore che ai meno riflessivi 
-parve spésso eccessiva* Essi ebbero il torto, 
m £orse ti(m fuvvi giammai politica più av«» 
^feduta^ pil$i saggia^ a piu nefassajda, Quaj:ida 



yoì av«tè iato aà un corpo di cìtiaAìm le 
armi e la forza voi sarete esposto ai suoi ca«< 
pricci ^ alle sue violenze y alle sue passioni 
se non gF ispirate massime di probità ^ gran-^ 
dezza d' animo ^ sentimenti d' onore . L'uo- 
mo che sente la sua' 'forza in faccitf di un 
debole y se nutrisce iitt cuer vile ed iabbietto , 
è sempre portato ad abn^^arne. E* perciò in** 
teresse dello stato'che onorata sia la milizia^ 
affinchè essa sappia onorare se stessa e sdegni 
di abbassarsi fino alle violenze ed alla opptes- 
siòne del cittadino tranquillo, e del conta<«F 
dino laborioso • Non conoscono la dignità 
del loro stato ne ia sublime destinazione a 
«ui sono chiamati que' militari esigenti e in- 
discreti che vili in faccia al nemico y sono 
coraggiosi ed arditi In mezzo a' cittadini pa- 
cifici • Questi usurpano ingiustamente, il no« 
me di difensori della patiia y e godono senza 
meritarlo i distintivi di confidenza e dì onore 
che ad essi decreta la pubblica riconoscenza; 
Sia la milizia persuasa di queste sì nobili 
verità ^ e non sarà mai eccessiva la stima di 
cui onora la patria i generosi suoi difensorf. 
Che se la pubblica sicurezza è fon- 
data sulla virtù e sull'onore de' suoi guer- 
rieri , sarà sempre un errore fatale in poli- 
tica chiamare a questo impiego onorevole 
-gì* ineducati e gli stupidi , o ciò che è 
ancor peggio^ gli uomini corrotti e vizìosiv 



I primi possono esser lasciati ai lavori m 

-eir aratro 9 gli altri devon sottoporsi ai ca- 
stighi ..e la difesa della patria uoa dovrebbe 
snai correr pericolo di esser cojBsiderata uà 
castigo. So io bene che non vi è più luogo 
alla scelta quando vogliano uni]f;pi le innu^ 
merevoli. armate di Dario o di Serse inca* 
paci di disciplina per numero , e nate sol* 
tanto ad esaurire i tesori della nazion da cui 
partono , e de' paesi sgraziati che inondano. 
Un ori;szonte più luminoso ci fa sperare un 
nuovo ordin di cose • Forse 1* Europa non 
vìdde mai altra volta tanti sovrani benefici 
collegati ed uniti a ridonarci la pace ^ e la 
universale tranquillità • Possano essi adem- 
pire questo nobil disegno^ e siano certi dei 

' più sinceri omaggi dell* anime grate e sen- 

\ 8il>ili) omaggi a'quali solo ha diritto la virtù 

! seduta sul trono. 

Ogni politica società deve avere i suoi 

I difensori • Se questi non sono virtuosi sono 
un pericolo ^ se sono eccessivi di numero ,sono 
un aggravio. L^agricoltura) il commercio sona 
le vere : sorgenti della ricchezza ^ che prov- 
vedono alla sussistenza » ai piaceri y ai co- 

I modi della vita. La milizia come ancora lo 

lettere, i. medici , i giurisprudenti) i mini- 

' stri . della religione sono o l' ornamento o il 

bisogno della società , ma sono di lo ro na- 

, .|fa];aìan.jpe30.che.dee grafitare sul comnDerciQ 
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• su ir tgrieoltnra • Sd questo peso h proporr 
Biouato 9 e saviamente dìriso sarebbe ìngiii^ 
stiaia e irragionevolezza il riGosailo ^ se di* 
viene eccessivo non è* die oppressione • Se 
voi destinate la metà de* cittadini alle armi 
o alle lettiye date a questi nn diritto di vi^ 
vere sulle fatiche e alle spese deir altra metà. 
Questa divisione è indiscreta, e la parte la- 
boriosa ed industre avrà ragion di- lagnarsi* 
Uno Stato in cui la troppo numerosa milizia 
sottrae tante braccia air agricoltura , in cui 
la complicazione delle • finanze richiede tanti 
esattori , guardiani e ministri che assorbì- 
scono la parte maggiore de* dazj che pesano 
per necessità sul commerciante e sull* agri* 
coltore, non e in ultima analisi che uno stato 
distribuito in oppressori e in oppressi . Un 
tale stato non presenta V idea di una rego« 
lare società felice , quale kc volle natura • 

Aggiungasi a ciò la gelosia e la diffi* 
denza ben giusta che nasce negli altri stati 
Ticini . La superior vostra forza militare 
muove sospetti di mire ambiziose y ed €]h^ 
bliga gli altri ad eguale accrescimento di 
forze* Perchè voi aggiavate il vostro- popolo 
deve il sovrano vicino aggravare anche il 
ano per^ la sospettosa legge dell* equiiibno ^ 
e per non essere espesto ad una violema'^ o 
ad una invasione * Ne abbiamo troppo Ai* 
nesti o troppo vivi gli esempj • Ufi ^ai^ 
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«oso axditQ e feioee.) che aensa essere attao*' 

eatQ da alcuno radana un meszo miliioii^ 

<d^ uomini ^ de' quali non * si conosce la de«^ 

i stinazìane e il biso^d , obbliga le altre ma- 

i BÌoni ad esseie in gnaidia per non essere in- 

« gcijate a capriccio. ^A^nche ì Sovrani pacifici 

,, e moderati che amano la tranquilla prospe<^' 

.• sita da^lofo sudditi saraniio costretti ad au* 

• menèase egualmente le loro ferae per la ne« 
I eessarìa difesa , e ne nascerà quindi una pio«> 
i ^assion vicendeToIe ^ t^he dovrà' poi finire 
i^ nella ùJiiYersale desolazione . Io posso scrive 
-: veie GG|n coraggio quéste verità sì preziose 
Di Mi:ui»iempo iat cui i padri de* popoli sìodon 

• I tfa»quj<lli a deoideoe dei destini d' Europa 
9 1 eeUa iriica onoratole di porxe un argine y i«>« 
1 ! ^roeo ai mali passati e di ricondurre 1' or» 

m[ 4ine^'la felicità eia pace» 

* .... I 

- ?' : CrAirvnt^MiO VII, • 
.VI r.. •': ■ • • 

^-i^'DeUtt guerra e della conquiita J 

^ ■ yi .»• • ' , 

' C^é i.dkitti d*ogni sorraaità ai vogBaa 
il> sistfi|[igeie idk s^h difésa y saranno dunque 
^1 iileoilaele)QOttqu}Ste^ e le.guearre? Credo utile 
0} «naa il liapoii^dieoe^ a questa demanda. 

• I ^^.. Obbea ehe £ra i nemici della religione 
^ ^ tìn0 iw posto distiuto^ gettò un certo opa^ 
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teme che troppo spesso inosservato germoglia 
ed ingombra anche i più celebrati sistemi 
degli antichi e deV moderni politici. Egli avea 
detto che lo stato naturale dèW uomo è . là 
guerra . Spinosa e Maochìavello dedusseiò. 
da questo principio le- oiìribili| ma legittime 
oonsegaenze^ e le iitisegnavono senaa pudore 
e senza limitazioni.- Sono tròppoteonodciiifèL 
e abborrite quelle politiche intemperanze >: 
perchè io non abbia a:i:rattenermi. a- confìx* 
tarle. Un principe essai fiimoso /negli lanaaii, 
de* filosofi I che. ottennétida] essi le adabaibni 
più vili quando ebber -bisognò. del suo :patraDÌ« 
Sìio 9 le ingiurie è le isatixe* qiiando: ne di*: 
.Tenner. gislosi, rispose' eoa forza nel sii6 j^méih 
Macchìavello • U avrebbe ^fiitto anòhe tti»^ 
glio^ se le sue teorie fossero state più esatte 
e più rel igiose . I poUtièi ehe scsissei Id^pp^ 
detestarono come era dovere quella pianta 
feconda di stragi e d» sangue ^ ma non fu« 
rono avveduti abbastanza per estirpar la ra« 
dice é iknpedìre. i rìn'asoenti germogl}UGco-« 
zio, Wolfio, Rousseau, Montesquieu, Locke, 
Pufendorf^ Barbeyrac, Vattel, ed altri ^^sai 
che talvolta spiegarono soJhQiini! idbtirine^ e 
mostrarono amore . del ; tiero! ^ caddero spesso 
ki contraddizion secò st^ssi.-^ divagarono in 
principi intralciati ed|àneeitiy.e<;làsciàrena 
libera la strada alla rapacitàrj^'* ed» léil' aa« 
jpassinio • . »:>.■ l ■ . .• ■] r?<. -.'i:'0 
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Montesqaiea dopo arere rimptoT^raté 
mirObbes il ferooe principio dell* uomo iit 
guerra per costìtuzion dì natura > per ima 
singolare incoerenza 9 riconosce il naturalo 
stato di guerra nelle società • S^ ciò, fosse 
▼ero avrebbe fatto 1' uomo un brntto gua«f 
dagno passando dal preteso stato selvag- 
gio y allo stato sociale • Avrebbe abbando- 
àato una vita tranquilla e paeifica per di«* 
venire a Ticenda oppressore ed oppresso. Tosto 
whe .gli uomini sono in società perdono i2 
sentimento della lor debolezza; cessa Vegua'^ 
glianza eh* esisteva fra essi ^ e lo stato di 
guerra comincia • Ogni società particolurB 
viene a sentir la sua forza ciò che produce 
uno stato di guerra di nazione a nazione (i). 
Io non so se Montesquieu abbia sentita tutta 
la ingiustizia di questa calunnia del genero 
nmauo • Se F uomo è tranquillo lo è sdì 

Siiofaè è debole: quando sente la sua forza 
viene violento e rapace. Obbes ch'egli 
«v«a confutato non volle niente di più ^ e 
fii . assai più conseguente . Se una nazione 
peschi sente la sua forza è in istato di guerra ^ 
anche V uomo isolato che si sente forte in 
confironto di un altro più debole^ sarà per 
la ragione medesima in istato di guerra. Non 
dipende dunque la tranquillità e la giusti-» 

ji) IVlootesqnlsni Esprit dssloitUv.i*oluf.|^'; 
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Èia 9 da qne' senHmeiiti di nmanìtà $ di or- 
dline^ di amor de' suoi simili che pose na- 
tota nel cuore dell' uomo e ne fece un do- 
vere^ ma dalla sola fisica impoteiDza di nuo- 
cere ? A questi paradossi conduce lo spirito 
di siugelarità ^ e il frivolo amore deli' epi- 
gramma • Tentiamo 1' impresa di raddirizzar 
queste idee eercando nel solo diritto legit- 
tióio della difesa quella guida sicura che 
può fissare i confini all' orgoglio e all^ am- 
bizione dell'uomo privato e delle societài che 
•ono aggregazioni di uomini • 

E in primo luogo io non so dove ab- 
biano imparato i politici quella strano si- 
stema che sì travv.ede assai chiaramente in 
moltissimi 5 altri essere i doveri dell' uomo ^ 
ed altri quelli delle nazioni • Se un parti- 
colare uomo 7ie offende un aJtm a torto ^ 
è riputato ingiusto ^ se un popolo assale un 
altro senza ragione e invade le sue terre e 
mette a sacco le sue città ^ questo si nomina 
fare la ^guerra, e sarebbe temerità riputarla 
ingiusta. Gl^ inganni , le menzogne ^ le ra^ 
'pine e i cosi fatti altri delitti si abborri-^ 
acono negli uomini privati y e si lodano e 
si scusano nei popoli e nelle nazioni. Cosi 
tte'suoi elementi il Budeo. la Conseguenza 
di questi pr]4DCÌp} il naturale diritto e quella 
legge che dovrebbe farsi sentire sempre e 
ÀtyuiiQuei, fa xistratu eoa una astrazione 
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•Mmenca ai soli indlvidai , e divenne ozioM 
ed inutile alle nazioni ^ e si creò queir oT'» 
bitrarìo diritto che talvolta »i dice xagiQiie 
di stato ; tal altra ai dloe polìtica 9 II vela 
xnisteiioso di quest* arte fece illasione al 
Tolgo, inclinato a credere profondità e sapere 
dove non vede che tenebre 9 e amò mc^o 
condannar se d'ignoranza, che sospettan qnelbi 
d^ inganno • AH' ombra di questa torbida 
nube comparve il cosi pregiato , e così de- 
testato Principe dì MacchiavéUo. Per gin-^ 
dicarne con verità e con giustizia si doveva 
osservare che quella legge che parla agl'in'» 
dividui ^ parla alle società e che i doveri 
morali del tutto, non possono essere sqstan* 
xialmente diversi o contrarj a que' delie parti. 
Il Vattel dopo il Wolfio ed altri Scrit- 
tori inventarono un certo loro diritto interno 
ed estemo ^ perfetto ed ìn^erfetto da cui 
nacquero nei loro trattati terribili confusioni, 
ed equivoci pericolosi. L* obbligazione è in^ 
tema quando lega la coscienti ed è gresa 
dalle regole del nostro dovere: essa è esterrha 
quando si considera relativamente agli altri 
uomini, e produce qualche diritto fra essi (i)* 
Gietoe la confusione e la influenza maligna 
auUa pubblica morale allorché questo esterno 
diviene per essi volontario e poi a/** 
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hitrariOé Queste Taglie ed affettate distinzióni 
nelle qaali losareggiano tanto i giurispcu-' 
denti non servono ad ordinare le idee, # 
eonducono air errore • Le società come gli 
Bomini y non hanno diritti o doveri arbi- 
trar} che non producono obblìgaeion di co« 
sóiensa • Io- ao ohe essi intendono per qne- 
ati diritti e doveri arbitrar], quelli che na- 
ioono dai costumi , dalle convenzioni , dai 
patti reciproci • Ma doveano avvertire ehe 
da questi patti e convenzioni nasce un do« 
Tere ed una obbligazione di poscienza quando 
non siano di loro essenza deformi y e con- 
trarj alle leggi della natura • Era arbitrio il 
farli: quando son fatti è 1* os^rvarli un ob- 
bligo di oonscienzaL. Un uomo privato pu6 
non fare un contratto con un altro uomo 
privato. Ma da questo contratto nasce unf 
vincolo obbligatorio in coscienza , e sarebbe 
un parlare a sproposito il dire che questa 
obbligazione è arbitraria. Se tutte le nazioni 
per il bene vicendevole sono convenute in 
certe leggi e costumanze , Pobbiigazion cho 
ne nasce non si può dire esterna e arbitra- 
ria 9 ma vera ed interna ^ ed è fondata sullo 
stesso diritto naturale che impone i* osser- 
vanza de' patti giusti e legittimi . Se non . 
sono tali , si devon . dire delitti , e i delitti . 
non producono alcuna obbligazione nò io* 
terna nò esterna* Colle loro tante. dittìnzioni 



tton fecero che sparger le tenebre ^ confonder 
le idee de' discepoli ^ e crearono qnel fanest* 
probabilismo politico, che minacciò la ro- 
vina della morale e dei popoli . Le società 
considerate in astratto sono enti metafisici ^ 
e quindi incapaci di pratica morale e dì leggi. 
Considerate quali spno realmente , sono uo-» 
mini uniti, soggetti tutti alle medesime leggi 
naturali dalle quali non vengono dispensati 
peroLè vivono insieme. £' il maggiore de'mo* 
atri, il dire che questi uomini separati ab« 
l>iano una legge che gli obbliga in coscienza ^ 
e non T abbiano, quando sono in società 
con altri, soggetti pure alla medesima. legge* 
Se da tante particolari volontà nasce una 
volontà massima^ e da tante forze partico- 
lari una forza maggiore, secondo il sistema 
de' nostri idolatri del patto sociale ^ dovrà 
egualmente nascere un dovere massimo d^ 
,tanti doveri • Eppure per una incredibile 
contraddizione quelle volontà producono la 
.volontà somma ^ questi doveri producono lo 
9ero • Ritorniamo al nostro principio sem* 
plice ed unico della propria difesa ^ e vi tro* 
yeremo tutti i diritti , e tutti i doveri delle 
società perfette e sovrane. La natura accorda 
ad ogni individuo il diritto della propria^- 
fesa , e della propria conservazione . Questo 
diritto non diviene, maggiore ^ non: cangia 
^atu|:a nella società ^ diviene solo più tSfy^ 



ecce e più rigorose. Da qneitò 90I0 ah 
fotta r autorità che nelle società si dice so^ 
Trana y e questo solo ne misura la esten- 
«ione e i confini. Tutte le difisioni ^ ì teo* 
temi j le ipotesi che veggonsi In tanti poli^ 
t9GÌ sono fallacie nate a capriccio e prive di 
londanftento e di verità^ che lasciano alla 
iBStabilìtà delle opinioni e dell' interesse i 
più necessari sostegni della società . 

La guerra e le conquiste son lecite j 
quando sono comandate dalla propria difesa^ 
dalla conservaBione de'proprj diritti ; fuori 
^i questo caso sono violenze e sono ingiù- 
ftizìe . Non si creda che questa mia prò* 
posizione ristringa sovverchio i diritti della 
sovranità e delle nazioni ; richiama solo 
qtte' giusti confini che tanti Scrittori resero 
oscuri ed incerti con quelle loro distinzioni 
*d ipotesi . 

£* celebre assai la distinzione di guerra 
•flensiva e difensiva . Ecco un primo equi* 
Toco pericolose . Offendere altrui col solo 
£ne d* offendere e di molestare non è in iBo« 
itanza che violenza e assassinio ^£rr guerra 
che si dice offensiva non può esser leeita 
mai y se non è protetta dalle leggi di nna 
jiecessaria difipsa. Quando una nazione, qua« 
lunque ella sksi, offende i diritti della so* 
Mìeìk in cui vivete quando ne impedisce 
1* esercizio ^ e lo sviluppo eolia ifoiza e ooÈf 




r aimi ; questa ha diritto' di respióger li 
forza colla forza^ ed è una oonseguenaa del» 
r altro naturale diritto che essa ha alla sua 
conservazione , al possesso pacifico di quel 
jyheoì che sono necessar} alla propria felicità* 
Se è costretta a sostenere questo diritto oon^ 
tre un ingiusto aggressore colla forza e collo 
armi ^ non fa che usare di un mezzo cho 
la stessa natura pose in mano ad ogni in<* 
dividuo, e consolidò coli' unione sociale «^ 
Questa guerra sarà a tutto rigor difensiTa • 
Ma non è sempre tenuta una nazione a<l 
aspettar che il nemico l' assalga in effetto « 
Sarebbe talvolta imprudenza aspettarlo ^ o 
dovrà prevenirlo finché è lontano. La len^ 
tezza a rispingerlo rende V esito piìl diffi^ 
Cile , sottopone il proprio territorio agi* ìh^ 
comodi e ai danni sempre gravissimi di una 
invasione. La nazion minacciata non à ob^ 
bligata ad aspettare oziosamente l'invasore^ 
•e il prevenirlo diviene una conseguenza della 
-necessaria difesa • Se ì politici avesser ri« 
èiretto in questi confini la guerra offensiva ^ 
la controversia non sarebbe ohe di nome^ 
ed io non vorrei arere gran lite con essi • 
Vorrei solo avvertitli che un nome fallaeé 
ed equivoco induce spesso error nelle ìde^ 
e ti corre pelicelo che la moltitudine ày^ 
Vezzà a sentire che si pciò far guerra ad 
^éBfUébit^ trtda dìvtna k monJe dello ao^ 
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aetà, dàlia morale ^egli nomili] ^ eclié l'atf^ 
fiàJire un privato debba dirsi assaMÌDÌo, Va$^ 
salire una nazione debba solo dirsi una 
guerra * 

Perchè questa guerra che io chiamerò 
preventiva ) sia giusta non deve esser fon- 
data sopra mendicati sospetti ^ o pretesti fal- 
laci • Se un vicino raduna un' armata di 
cui non conoscete le mire 5 avete bene il 
diritto di esigere dichìaraEioni > e sicurezi^» 
Quando egli ricusi , non sarà prudenza ri- 
posare tranquillo sopra queii' ingiusto mi* 
aterioso silenzio. Ma la sola prosperità^ e 
1' aumento pacifico di mezzi e di forza che 
spesso in uno stato vicino è V effetto dì un 
aavio governo , e di una provvida ammini- 
strazione non dà a voi il diritto di muo- 
vergli guerra. Se voi incontrate in un bosco 
un passaggiero più robusto di voi ^ non vi 
credete certamente in diritto di ucciderlo per-» 
che essendo più. forte potrebbe opprimervi •: 
Non sarebbe una prevenzione o difesa 9 sa« 
sebbe assassinio. Uno stato che prospera pes 
attività e per industria^ un sovrano che di- 
lata il dominio per successioni ereditarie^ pex 
volontarie elezioni j( per altri mezzi legittimi 
non diviene vostro nemico perciò , ne vi mi- 
naccia aggressioni. Non potete senza ingiu- 
stizia sospettare in esso mire usurpatrici ed 
astili. Il suo maggior benon non 



Sottro male • pencolo^ e voi siete un in* 
giusto aggreasoie se gli moyete la gùena per 
la sola ragìoae eh' egli h più forte di voi • 
Quella sì vantata bilancia o equilibrio dello 
potenze politiche^ di cui fu fatto lo strepita 
grande da Gudiing^ e da Montesquieu ^ presa 
cosi in generale e in astratto^ non ebbe ia 
aostaiìza per base che una ingiuriosa calunnia 
contro la giustizia delle naBioni ^ e de* so* 
Trani> e non fa che una conseguenza dello 
stato naturale di guerra che À malamente 
immaginò Montesquieu fra nazione e na* 
zione (i) * David Hume risppse assai bene 
e dimostrò il crudele e perpetuo sbilancio 
•che dee nascere da questa pretesa bilancia. 
Quando le forze di uno stato si accrescono 
prudente cosa i Tessere in guardia ; ma leV 
Tarsi ad offendere e muovere guerra ^ è sol*» 
tanto permesso nel caso che le mire violento 
e - rapaci siano evidenti e mature ^ e la of«* 
fesa sia la sola via dello scampo • Quando 
un conquistatore ambizioso e sfrenato ac- 
cresce i mezzi e le forze ^ e ne usa ad in* 
gojare le vicine e le lontane nazioni ^ di« 
viene una difesa necessaria e legittima il met* 
tere un freno all' invasione y minacciata da 
ripetute esperienze , e da minacciosi principi» 
Non è allora una guerra offensiva | non è il 

M y.*cl| sopra* 
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•ìstema deHa bilancia' eli Montesquieu^ è 
hetì$ì il diritto che ha ogni nazione a difen* 
dere la propria libertà ^ la sicurezza le leggi 
<N>ntro uh irrequieto aggressore che vi muove 
troppo giusti sospetti. Fuori di qnesto caso 
quale ragione ha un infermo d'insidiare alla 
yita. d'un altro perchè è più robusto di lui T 
Abbandonate queste. verità così semplici non 
furono solo alcani politici tratti in inganno 
initotno ai motivi che rendon. giusta la guerra^ 
ma trascorsero ancora alla ferocia e dettaroa 
leggi di sangue. I6 non voglio ricordare l'an- 
tico e crudele proverbio hostis in hqstem in- 
finìtum jusy e quell'altro di Seneca: quod» 
cumque libuerit facere vìctori^ licet^ e Vom* 
nia in Victoria lege belli licuerunt di Sai* 
IjDstio . Queste feroci sentenze non avreb* 
bero mai dovuto sentirsi fra gli uomioi, po- 
tevano appena esser tollerate fra le fiere . I 
moderati Scrittori e sensibili intrapresero qual- 
cìie volta a difender la causa di quegl' iib» 
felici che non aveano altro delitto che quello 
di essere stati vinti da una fona maggiore ^ 
e che qualche volta la sola for^a avea strap- 
pati dal seno della famiglia per condurli fra 
Tarmi. Ma privi di un solido appoggio si 
appigliarono al debol partito delie transa- 
zioni. Ammisero senza esame le pretese leggi 
del vincitore sul vinto, contenti di racco- 
mandar questo alla tarda clemenza del vi|i-ì 




•itote ) 'eTemeii2ft olle Ai rado rad farei cen^ 

tii« fra r armi • PufFendorf , il quale con 

tanta Cagione avea impugnato 1* Ol3be8 ^ nh 

seguì sènza avvedersetie i sanguinar] principj. 

Poiché taluno^ egli scrìve ^ #i è dichiarato 

nostro nemico^ egli ci dà autorità di eser»* 

^Ofrè tulli gli atti di ostilità aW infinito f 

ò a tanta estensione quanta riputeremo op'^ 

pòrturèA • • • Per' la qual cosa le guerre di» 

chiarate contengono quasi un contratto di 

questa sostaniUt : fa contro di me quello che 

puoi: farò io contro te quello che potrò fi). 

GoiÉie mai persuadersi che uomini ragione'* 

iroli oondentaAo alle scambievoli ostilità in* 

finite , e non piuttosto alle ostilità limitata 

ntla sola necessaria difesa 5 e alla sicurezza 

de*ptoprj diritti. tJn tale sanguinario oon^ 

tratto aarebbe roi-rore della natura ^ e sa* 

t«bbe irrito e nullo per intrinseca defor^^ 

mità • Pa nella pace il maggior hene che 

puóiy fa Thella guerra, U mate minore: eccQ. 

le due leggi sublimi che scrìsse natura soprfet 

tutti i cuori ^ che vanno tutti gli nomini a 

depositare nella società. Quando un ingiusto 

aggressore vi assale o vi turba 9 voi doveto 

difendete i vostri diritti ; quando non è pììi 

1b istato di nuocervi^ o quando riconosce il 

(i) Puffendprf dt jarjd Baiare et gentiaal 
Ì&}. 9. Gap. i« 



•no torto e depone l6 ariDi, Tincrudelir 
tro di esso è v^^à , ed è barbarie. Qnaalo 
si è detto fiuor delia guerra deve con raf 
gione maggiore dirsi della eqnqnista • ]Lia 
conquista staccata dalla idea della necessaria 
difesa j e ridotta alla sola nsurpazion dell'al- 
trui non sarà mai un legittimo tìtolo di 
acquisto ^ resterà sempre un rubbamento ed 
una violenza • Io bo leti;o bene . più volte 
i lunghi trattati che scrissero sulla conqui» 
sta i politieiy non mi è ancora avvenuto di 
leggere da quale naturale e chiaro principio 
abbian ricavato il diritto di conquistare ral-o 
trui • So che il timore, 1* interesse , T adu* 
lazion f la viltà di tanti storici inccnside- 
xati collocò i conquistatori fra gli eroi; au^ 
ao ancora che questo nome di eroe troppo 
spesso si prostituì ai flagelli del genere umano 
che desolaron la terra e la empierono di 
stragi e di sangue. La storia^ dice un ele- 
gante Scrittore^ la quale tanto si vanta di 
essere la luce della i^erità^ la maestra della 
vita e quasi la messaggera deW antichità 
Tacconta senza modo^ e assai spesso ancor 
loda le conquiste qualunque siano e le pone 
tra le regie {?irtìi ^ e le reputa oneste e 
giuste y purché sian fruttuose : e i po^ 
poli e i prìncipi pacìfici copre di oscurità 
e ahbellisce i guerrieri e i conquistatori 
con esquisita copia di sentenze e di pa^ 




rcAé (ì) . ÀTTeBsi fin dall' infanzia) quando 
}a ragione è ancor debole a qnesto fallace 
linguaggio 5 educati e nutriti con queste idee 
insidiose da un pedante gramatico che mai 
Bon ci fece osservare la coriotta morale na* 
scosta sotto i fiori di una pomposa eloquenza^ 
diveniamo per abitudine insensibili alla in- 
giustizia, ammiratori soltanto di quelle eie* 
ganti declamazioni . Quindi i fulmini di 
guerra , gli espugnatori delle città , i sac« 
oheggìatori de' regni » i grandi conquistatori ^ 
gli Alessandri , gli Annibali 5 i Cesari sono 
i più belli nomi del mondo • Se non fosse 
qui fuor dì luogo potrei anche esservare che 
a dispetto degli enfatici elogj degli Storici e 
de*panegiristi, i conquistatori non furono mai 
ì genj pìn grandi 9 e i guerrieri più. intelli- 
genti. Non è difficile impresa inondare con 
mezzo millione di arii&atì uno stato pacifico 
e. sprovveduto 9 e spargendo il terrore e la 
morte sacrificare un millione di uomini pei 
conquistare un altro millione d' infelici che 
sopravvissero a quelle stragi • Semiramide e 
Ciro 9 Camhise e Dario ^ Serse ^ lo stesso Ales* 
Sandro , Tamerlano ^ Bajazet e Koulikan fu- 
loao conquistatori grandissimi^ ma furono im« 
mensamente lontani dai talenti militari e 
dal genio d' Enrico il grande, di Condé^ di 

(x) Bona&de, delle conquiste celebri Pitiasy 



Turena^ di Montecuctoli , del Principe Eu- 
genio e di tanti altri moderati e giusti con- 
4ottìeri d' armate • Una massa enorme op« 
prime ool proprie suo peso ogni paese su di 
cui piomba ^ anche sènza direzione e senza 
intelligenza. Basta metterla in movimento. 
CJi encomiatori smodati di queste imprese 
avrebber dovuto fare una osservazione sì 
giusta prima d' inebriare si sconciamente le 
menti de' loro allievi con quelle idee roman- 
gescbe • Ma io non devo pazlare di questo • 
11 Vattel avea stabilito una massima 
vera . Il conquistatore dee ricordarsi che 
la legge naturale non gli permette il nude 
che si fa al , nemicoj che precisamente nella 
misura rkecessaria ad una giusta difesa^ e ; 
ad una ragionevole sicurezza per V awe- 
indire (ì) . £ avea detto ancora y che tutto il 
diritto del corhquistatore viene dalla giusta 
difesa di se stesso . JMIa come è poi vero 
che ogni acquisto fatto in una guerra 
in forma è valido seguendo il diritto vo^ 
IcrUario delle genti indipendentemente dalla 
giustizia della causa . • • e che perciò la 
conquista è stata sempre riguardata -come 
un tUolo legittimo fra le nazioni (%) ? Sem** 
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(i) Vattel, Droit des Gens, tom. a. liv. 3. \ 

ebap^ i3. ^. aoi. i 

(a) Idem ib. |. .295» - 1 



..Jbni impossibile che un fióm# altronde assai 
dotte e moderato potesse contraddirsi sì prei^ 
^o • Ma quel suo diritto .. esterno ed €vrhin 
trarlo delle genti per cui le nazioni hanno 
nn diritto naturale e leggi diverse ed opposta 
al diritto naturale ed alle leggi dc^li uominif 
doTea necessariamente oondorlo alia contradr 
dizione e all' errore . 

Scegli è permesso di toglierle case ch€ 
isppartengono al nemico colla vista é' irkde^ 
bolirloj e qualche i^oita con quella di pi^n 
nirlo ; lo è ancora in una guerra giusta VapT 
propriarsi le cose che ad e^so appartengono 
per una specie di corì^ensojiione detta dai 
giureconsulti expletio jnrìs • . • Ma questa 
legge sacra non autorizza P acquisto fatto 
in una ^guerra giusta che dentro i termini 
della gìust'uiia. Dopo si giusti principjegU 
prosiegne: male nazioni non possono insìster 
fru loro sopra questo rigor di giustizia . £ 
perchè le nazioni devono essere ingiuste f £ 
perchè la legge naturale che fa il diritto 
delie genti necessaì ioy come scrive i^li stesso^ 
non obbliga più le nazioni f £ come un di- 
ritto volontario e arbitrario , può sciogliere 
la nazioni dalla legge naturale, dal diritto 
necessario delle genti f Ogni guerra in fjofrma 

' ^pianto a* suoi effetti è riguardata come gìum 
sta da una parte e daW altra. Ma in quo- 

Mai fwma non > •' entcaa donqqa per naU% 
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la giustizia ^ la legge naturale ^ U diritte 
necessario delle genti che pure doyrobbeio 
essere ie condizioni primarie che diano !« 
dovnta forma alia guerra 7 Ecco dove gni« 
dano necessariamente quelle tante divisioni 
e suddivisioni che ingombrano anche i mi« 
gliori trattati dei gius pubblico e del diritto 
naturale e delie genti • So anch* io che fra 
le maaioni come fra i privati indivìdui pes« 
•ono nascere controversie nelle quali il ri- 
spettivo diritto noB sia chiaro abbastanza» 
]M[a fra le nazioni come fra i privati il primo 
espediente deve esser V esame tranquillo o 
pacifico per venire ad una ragionevole con-» 
ciliazione. Se la conciliazion è difficile^ o pec 
Toscurità della causa ^ o per la ritrosia de^li— 
tiganti, fra privati vi è un giudice^ fra le na« 
sioni eguali tutte fra loro non vi può essero 
ehe la sola strada dell'armi • Ma la nazione che 
intraprende una strada funesta cotanto e peri'^ 
colosadeve essere ben persuasa e con vinta delle 
sue ragioni e de' suoi diritti 5 onde possa dire 
con verità che vuole difenderli , non vuole 
invader gli altrui . Se manca una tal per-^ 
suasione la guerra diviene dì malaféde^ e la 
malafede Ì un delitto ed i un* infamia per 
l'uomo privato ) e più ancora per le nazioni^- 
Fare una guerra ^ esporre le vite di tanti cìt^ 
tadini^ portare la desolazione e le stragi ìtk 
tanti paesi per un diritto di cui nog 91 i| 
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oàTinti h una Tialenza. ed un assassinio « 
■^udonqae inesatta e fisillaoe la definizion# 
Ile diedero della guerra in forma e Grofluo 
Vattel quando richiesero soltanto che sim 
atta da ambe le parti per autorità del so^ 
ranoi che sia accompagnata da certe forf* 
udita . Qneste formalità son ridotte alla 
ònsaiufot di una giusta soddisfazione , edi 
Uà preventiva dichiarazione di guerra^ 
lono certamente necessarie ; ma era ancor piii 
lecessario il porre per base la giustizia della 
retesa. Se questa vi manchi , sarà la guerra 
elle forme ^ eppur sarà. un' ingiustizia • 

Egli è ben vero che il soldato ed il 
addito quando sono chiamati alla guerra 
Qtimata nelle forme dal sovrano , o dull*au« 
orità legittima della nazione^ deve sempre 
ibbidìre . Non può il privato farsi giudice 
alla giustizia della guerra perchè gli manr 
ano le necessarie cognizioni 9 perchè non 
Dompre deve il sovrano pubblicarne i mo* 
ivi, perchè il deferirne il giudizio ad ognuno 
[e' sudditi porterebbe il disordine ^ la iusuìt 
K>rdinazione e l'anarchia che sono i massimi 
aali delle polìtiche società* Il suddito deve 
nppor la giustizia: il sovrano deve cono-» 
oexla • Si conchiuda questo lungo capitola 
Il cui ini sonp esteso forse più. del dovere; 
\^ al solo oggetto di far. conoscere che tutte 
f contro veisìe , che jpossmo inaicele in nni) 



l^litìoa società possono fitcilm^iite eisor do«» 
eise richiamandole all' unico nostro prlnoif* 
pio della necessaria difesa^ sorgente natuial« 
4'ogni sovrano diritto che gìastamente ap«< 
partieneai governi perfetti e legittimi. L'avem 
•bbandonato questo lume sì chiaro ha con- 
dotto molti Scrittori in un vortice di distin« 
sioui inconcludenti^ e di sistemi imma* 
ipiaarj e £allaci. 
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uomo h in società per legge della na« 
tura 9 manifestata nei bisogni fisici del suo 
•orpo ^ e nelle affezioni imperiose e irre8i-> 
atibili del suo cuore. I veri diritti della 80« 
cietà f non sono che i diritti d' ogni indi* 
Tiduo j collegati ed uniti • L' unione non 
accresce i diritti ^ accresce i mezzi e le fcurM 
per usarne e difenderli • La conservazione 
propria 9 e la propria difesa ^ sono i dìrijbti 
tMturali d' ogni individuo , e sono per la 
tagione medesima i diritti naturali d' ogai 
aòcietà • Uniti insieme tutti questi diritti 
ptodaeono aaturaiment» | lelaiìonie vioen^p 
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3eToIi dipendenze • Qatste oostitniscono Uk 
stato politico , e quella che dicési sovranità^ 
eioè an ordine generale, a coi tntti gl^in-^' 
dÌTidoì sono legati^ affinchè ne nasca Fnnità 
e quindi la forza . L' uomo allorché nasce 
nel mondo ^ vi è spìnto e collocato dalla 
natura : giunto air uso della ragione vi è 
trattenuto dalla vìva cognizione degli stessi 
veri bisogni • Può abusare della sua li* 
berta , e dipartirsene . Sì direbbe allora ub 
uomo snaturato e corrotto : ma qualunque 
sia r idea che vogliasi averne j bisogna pur 
dire ch'egli si stacca dallo stato in cui lo 
avea posto natura. Non è quindi la sua li«» 
bera volontà che lo colloca nello stato so^ 
eiale ; è la sua libera volontà che lo scio* 
glie. Rousseau e tutti gli altri che comitw 
eiarono la società da un atto anteriore^ o 
da una coùve'naion positiva^ posero la tesi 
à rovescio e considerarono*^* atto dello scio*» 
glimento, come un atto di unióne. Si tro* 
Taiono in contraddizione , colla ragione • 
tei £itt0. La sovrana autorità nasce dal di* 
tftto naturale della difesa . Anche questo 
ii è dimostrato. La soggezione degrìndSvi^ 
Atti f nasce dalla relazione che hanno colPor* 
dine generale 9 e nasce dal legame viccn* 
4evcle^ sostanzialmente necessario a eostitìiia 
r unità del corpo zociale^ e la' coneonensn 
€eUi^ forze da eoi iK>Io può nasoeie laf«o«) 

k a 



piia conservastone 9. U pipoprià difesa; E^ 
fili* altra ohiaiera il. richiedere un libero con*, 
senso e una cessìon di diritti per entrare im 
quest'ordine» ed essere obbligsKto a qaesta 
soggezione. La soggezione si richiede dall'or^ 
dine, e l'ordine è un bisogno senza cai non 
può provvedere alla propria conservazione # 
alta propria difesa . L' origine della societàr 
e le ane leggi essenziali^ son<> dan({ae un'opera . 
4ella natura » 

Chiamo leggi essenziali quelle senza di 
cui ninna società può sussistere : le altro 
posson dipendere dalle ciscostanse , dai co« 
atumi^ dall'arbitrio dell' uoin>. Uaa soaietà 
•enza leggi ^ i una contraddiziona.: una so<* 
cieti^ con leggi assolutamente perfette è uà 
impossibile» Da ciò nasce quell'ordin secon-« 
dario di leggi che si dicono di tolleranza • 
lifiuna società può stabilir quelle leggi che 
la distruggono: può tollerare dei vizj che la 
xendon men bella» mi la lasciano in vita. 
Queftta tolleranza può diventare anche iegge^ 
quando l' intolleranza possa dare occasione 
H mali maggiori . La società h un corpo mo-^^ 
xale che partecipa ai difetti degl' individui 
de' quali è composta* E' un uomj anche un 
cieco e uno zoppo, come è un uomo » ui^ 
imbecille e nn vizioso. E' meno male esserci 
poppo o imbecille che essere mjrto. La spia 
.morte di 8CÌo|;lie l' essere fisico dell' uomo |t ^ 



We soie leggi che disciolgono le sòòietà sonò 
quelle che non possono tollerarsi. E* mìa in- 
tenzione e forse un dovere dell' intrapreso 
argoinento esaminar le primarie : da questa 
potranno deduisi le regole per giudicare delle 
altre • 

Abbiamo già detto che tre sono i ge« 
Temi riconosciuti da tutti per i soli legit* 
timi : la monarchia ^ V arii»tocrazia ^ la de« 
suocrazia. Si suole aggiungere il quarto che 
dicesi misto; ma non essendo in sostanza che 
la partecipazione di qualche parte di tutti ^ 
non costituisce una specie e una natura di* 
Tersa (i) • L'esame che intraprendo ^ non 



(i) Montesquien divìde i governi in tre spe« 
de: repabblicano, monarchico, dispotico. TQell'au* 
tore d^ilo spirito delle l^ggi non avrei voluto una 
divbìone cotanto inesatta . Quel dispotismo ohe 
oome egli bte«so lo definisce coscéntr a tutto in un 
io2o, che non conosce né leggi uè regola e tt4tt^ 
*ttrastina alla rolontà del despota e a' suoi òapricci , 
BOA deve essere ceUocatofra i governi legittimi 
lahzionati dalla natura : e»>sa per mezzo dello stato 
sociale preparò la difesa ai diritti dell' uomo , non 
r annientamento. Gli esempj de' governi dispo- 
tici eh' egli arreca appartengono invero ad una 
monarchia più risoluta e spesso abusata , ma non 
già al vero dispotismo ch'egli ha descritto. Quando 
il Sultano non avesse altro freno che il Coran e 
gl'imperiosi suoi glossatori ^ e custodi, non si por 
Irebbe mai dire un despota liei senso di Moa« 
ftef^ifleii. £#prit du l^ois Up. a« ebap. x. 0^ S. . 



«li ol4>U^ a pftriot di Iterano in tHUtiedlare f 
le mie teorie devono essere generali , e ante- 
riori n queste positive divisioni di governi. 
Parlo della società) e della sovranità in ge« 
Berale^ ed è sovranità propria d'ugni societài 
ossia in mano di un solo^ di tutti) o di ai« 
cnni '• Quindi è òhe io voglio essere inteso 
della sovranità in astratto ancorcbè talvolta 
io parli in seguito ^ di stato 9 di monarchia' 
e di repubblica ) di legislazione. Parlo sempre 
della sovrana autorità in se stessa ^ non dei 
inodo con cui viene esercitata . Sono leggi 
che obbligano tutti gP individui ^ o sian fatte 
in comune da un popolo 9 o emanino dal - 
solo sovrano che è in possesso della pubblica \ 
autorità • Devo fare un' altra osservazione 
che. è la più importante ^ perchè è come la 
chiave di quanto mi resta a dire in questa 
dissertazione. Io parlerò assai spesso della li« 
berta degl' individui^ e dell' autorità che ha 
il sovrano di limitarla • Per questa liberti^ 
io non intendo la pretesa libertà naturale^ 
o la cession libera e volontaria della propria J 
indipendenza per mezzo del contraito soci^le^ ^ 
come intesero Rousseau e ì suoi seguaci. L'uo- 
mo non può cedere una libertà che non ha| 
e non ebbe mai la libertà di sottrarsi ai vin^ 
coli dell'ordine stabilito all'uomo da Dio» 
La libertà che ha avuto dentro i limiti di 
quest'ordine j . nQn la cede« Pei;chè è un douf I 



di iKo' lia Aiiittò ft gòdernb ; pti&^808peflii> 
deroe V esercÌBÌo ; non può allienarla • £000 
la libertà di coi parlo • L' antorità sovrana 
o poiitjca può esigere la mìa uhbidienisa n 
tutte le leggi che sono opportune o neoes^ 
sarie a conservare Tordin sociale: intorno • 
queste non posso aver libertà : fuori di qne«» 
ste io son libe^. Non ebbi mai quella prima r 
non cedo alla società la seconda ^ ne mi vlea 
tolta : viene consolidata e difesa. Per giudica» 
cbe Jn ' uó' azione soii libero f devo pridSi ^ 
esser òerto j che quest'azione non turbi Tor* 
dine generale di cui la sovranità è cust^e» 
ILa legiél azione legittima ò in ogni società la 
guida ed il giudice di queste azioni^ e quando 
la legislazione ba vietata un'azione dettrmì^ 
nata, vuol dire ch^essa è in contraddiziona 
coll'ordin sociale, e in questa non possa 
esser libero . 

Da questi principj cosi evidenti^ nasca 
la conseguenza giustissima indicata si spessa 
woìte da S. Paolo cbe la legge della potestà' 
civile non solo ci lega per timor del castigo^ 
ma per dovere ancor di coscienza. L'obbli^ 
gazion' vostra non nasce dalla pubblica fona 
ahe V* intima la pena : la forza sola costringe | 
non produce doveri. Ma la p^ia è «tabitìta 
ad una trasgressione cbe vi era vietata dal^ 
r ordine pubblico voluto da Dio ; e perciò 
iriete reo moxalmente* La k|i%laBÌona dicbiara 



^hn' cosa 'edga darbi qtm^t^otaìiie pnbbliooV- 
ad essa appartiene il decìderlo. Se ogni in-- 
dividuo potesse farlo egualmente 1* indivìduo 
aarebbe egli il sovrano , e lo stato sarebbe 
•narcbia . Dopo questi preliminari che mi 
aembrarono necessarj y veniamo ali* esame , 

Capitolo II« 

* 

Dell* oggetto generale della società civile^ 
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orse non fu mai osservato abbastanza 
il paralogismo perpetuo sopra di cui fondano' 
le imponenti loro' teorie i filosofi increduli 
contro de'quali principalmente disputiamo in 

apieste dissertazioni, i^^^^^^^ ^^'^''^^^ ^^* 
ciale non sìa un vano formolarìo^ chiunque 

ricuserà di ubbidire alla volontà generale 
vi sarà costretto da tutto il corpo (i) . Da 
questo principio deduce Rousseau cbe l*uo^ 
pxo tanto dee cedere di sua libertà naturale^ 
quanto è necessario alla efficacia e alla va- 
lidità del contratto sociale. Ma questa noR 
jb propriamente una cessione ^ non è che uu 
.deposito , e il deponente agisce sempre egli 
atesso sebbene in comune cogli altri. Sono io 

(ij RoQtseau Centrat Spcial ehap. 7.. 
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temo ohe ttii ^nitSgéri' te tOai tiasgtMiisoo Im- 
leggi ; e Tas^ssino è quegli che si condanna 
alla morte j se turba ia pubblica tranqnii« 
lità o attentò alla vita di un socio. Io non 
garantisco questo raadocinio che mi pare assai 
sconcertato e inconseguente ; ma vorrei pur 
iapete per qual ragione e Rousseau e ì com- 
jMigni non lo esteifidano a tutti i casi ne'quali 
la w>lontà generale può costringermi y affiom, 
che il contratto sociale non sia un {}ano form 
molarìo ? Non vi è cosa a cui ripugnino 
snaggiormente alcuni filosofi, quanto alla legg« 
elle prescrive di riconoscere Inesistenza di uà 
Dio Creatore y e alla legge dì un culto reli« 
gioso • Tutti ì loro trattati politici sembrano 
precisamente diretti a conservare la pretesa 
libertà niturale di essere irreligiosi ed atei 
a lor piacimento , e considerano come una 
tirannia lo stabilimento di un culto. Ma sé' 
la irreligione, e l'ateismo fossero i nemici 
]più fieri dd la pubblica tranquillità, e perchè 
Bon potrà la volontà generale proscriverli ?. 
Io son libero nelle mie opinioni • Voi v'in- 
gannate. Non siete libero ad essere un empio 
anche nel preteso stato naturale : ma quando 
lo foste , non siete più libero ad essere un 
perturbator per sistema in una convenaiona' 
sociale . In questa vpi dovete cedere arhche 
U diritto alla consen^azion della vita , sé 
divenite cusassinQ i dovela C9Ìtn al 4iti(to' 
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di «Sfitte VII tUDstro y qiHracle prima Ib a^eMI 
avuto. Ma nìunopuò comandate all'opinione^, 
E^co un' ià^h confusa che prosasse fra i pò-» 
litici ^ravì contrasti^ed errori grandissimi. £*. 
tioppo importante sviluppare il sofisma • 

In primo luogo io concedo cbe niunat 
forza è mezzo o sufficiente o proporzionatf> 
à produrre la persuasione. L'intelletto no» 
oede che al convincimento : la forza opera 
sul corpo 9 non sullo. spirito* Ma la pub- 
blica autoiilà non è un'accademia dove 8*in<* 
aegni la logica • Essa prescrive ^ ed ha di- 
ritto dì prescrìvere quello che è necessaria 
Alla pubblica tranquillità e sicurezza. Quando 
la professione deli' esistenza di un Dio , ^ 
VB sistenla di culto religioso sono necessar) 
alia propria sìcui^zza ^ la pubblica auteritii 
può comandarli. Non vi persuadeià per que- 
sto : ma vi obbligherà ad operare come se 
ne foste persuaso . Voi divenite un ipocrita 
se professate colla bocca V esistenza di urt 
Dio che non crédete. Io lo concedo : la colpa 
è vostra che ricusate l'omaggio ad una ver 
rità^ dì cui è persuasa la società e che so*» 
pra questa persuasione stabilisce una legge 
necessaria alla stia tranquillità e sicurezza. 
Per esserne più facilmente convinti^ ragio- 
niamo sulla stessa teoria, del contratto sociale* 
Voi. non siete persuaso dell' esistenza di Dio t 
• volete operare im conseguenza di v[ue»t% 
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^oetta opìflione* La societìi ne h peiBnasa ^ 
ed è ancora persuasa che questa esistenza sia 
la base primaria sopra di cui è appoggiata 
la sua sicurezza: può farfleuna legge ^ per« 
che può far tutto le leggi che crede a se 
necessarie. Questa è la volontà generale che 
piùjf costringervi y affinchè il contraito sociale 
non sia un vano formulario : la vostra è una 
volontà particolare contraria e discorde dalla 
volontà generale che avete come cittadino • 
Verreste con ciò a godere dei diritti di citm 
tadlno senza voler adernpire i doveri di sud* 
dito : ingiustizia il di cui progresso porte* 
rebbe la rovina del corpo politico (i) • Voi 
dunque e siete tenuto alla legge ^ e siete un 
ipòcrita osservandola. Ma per non essere ìpo« 
icritai non avete diritto di annientare la legge^ 
avete obbligazione di studiarne i fondamenti 
per esserne convinto. La vostra ipocrisia noia 
è effetto della legge ; e il risultato della vo<# 
atra ignoranza o della pecveisità del vostro 
intelletto. Molto meno avete diritto di tew^ 
tate colla sedazione un partito contrario alU 
legge : cpiesta sarebbe una ribellion consoi» 
mata. Non è vero pertanto che l'uomo sia 
libero nella opinion dell'ateismo: l'abuso 
della libertà non è un. suo diritto ; è uà 
<di£etto. 
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t • Non 81 Tuoi' dire Io 'stesso in tutte ^« 
fieralmetite le ipotesi . Abbiamo già osser-* 
Tato^ cbe la sovrana potestà politica si estende 
per; essenzial suo diritto a tutto quello cbe 
è necessario rigorosamente alla propria sus- 
tistenza e felicità • Oltre dì questo ^ e cessa 
in essa un vero diritto di comandare, e nel- 
r individuo una obbligazione. Senza la pro- 
fessione dell'esistenza di un Dio e senza di 
un culto) la società non può esser tranqu^la 
e sicura ) come dimostreremo fra poco : dun- 
^e la società gli può esigere • Ma fra i 
sistemi di culto ^ vi possono essere molte di-* 
Tersità che non abbiane relazione diretta 
colla politica società • In queste V uomo 
può far uso della sua libertà , quando an« 
•ora ne faccia un abuso. Sarà reo ^ ma non 
in faccia alla società j ne saia in contrad- 
idizione coi diritti sociali . Da ciò nasce la 
tolleranza dei culti diversi , tanto cara ai 
filosofi 9 e di cui tanto abusano • Noi con- 
sentiremo a questa tolleranza , senza consen* 
tire agli abusi , e alle strane conseguenze 
che vorrebbero ricavarne • 

Ho citato in esempj V ateismo e la ir- 
religione perchè questi sono i due freni che 
alcuni illusi nostri politici vorrebbero farci 
riguardare come intollerabili e ingiusti. Ac« 
^rdano generosi alla sovrana autorità ogni 
&coltà necessaria all' ordin sociaU • e con 
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mila 'spiritosa contraddizione y anch? quellaji 
^i costringervi ad essere libero ; ma l'fiteisji 
mo e la irreligione son troppo cari alla' > sii-» 
blime loro filosofìa, e se cadono per conveprr 
«ione alla libertà di essere libero, non sana4> 
ceder giammai alla libertà d'esser empio. M.% 
essi non yiddero la inconseguetiza e la con- 
traddizione • Se perchè io son libero possQ 
esser ateo e irreligioso, perchè sono egiialt 
mente libero, potrò essere omicida , assassino 
ed adultero . L' assassinio , V adaUerio turr 
bano. la società : io lo vedo. Ma dovea9 prò-* 
vare che la turbano meno la irreligione • 
r ateismo. Non solo non lo provarono, ma 
pare che non aospettas^er nemmeno il biso- 
gno di provarlo, e decisero sicari e tran? 
quilli che vi possono essere atee società • 
irreligiose , ed essere ordinate e felici • 

Io credo queste osservazioni della niag^ 
^ore importanza. L'averle perdute di vista^ 
ha condotto in errore anche alcuni politici 
i quali non avevano certamente mire irre* 
ligiose • Sì è detto: la società civile, che 
per sua natura non deve avere altro oggetto , 
e non ha altra incombenza che la temporale 
felicità come potrà mai far leggi sopra quello 
che riguarda le speranze dell' avvenire e Ip 
3pmtof L'argomento parve concludente , o 
fie mossero grande strepito 1 belli spiriti / 
4»pj^ure non fu che un sofisma • Egli h vej 
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iissimo che la società civile non h stabiliti 
per indirìzsMire gli nomimi al cielo per mezzo 
di dogmi dacredersìy diriti e di Sacramenti 
da praticarsi . Ciò spetta alla religione . Ma 
è Terìssimo ancora che la società dovendo 
lissìcurare la pubblica tranquillità temporale 
per non essere impotente e imperfetta deve 
«ver tutti i mezzi ehe sono necessarj ad ot- 
tenere quella pubblica tranquillità tempo- 
rale senza di cui non sarebbe più società f 
sna un attruppamento dì fiere . Quando la 
società vi prescrive il rispetto ad un Dio 
Creatore , non ha per oggetto immediato e 
diretto la eterna vostra felicità 9 ma la tem- 
porale sna sicurezza . So bene che voi po- 
tete essere un ipocrita vile ^ ed unire Tateis- 
ìno interiore^ colla esterna profession di ri* 
spetto ad un Dio ; ma potete egualmente as- 
sassinare un viandante in un bosco ^ quand» 
sperate che non possa cadere giammai sopra 
di voi il sospetto. Questo non vuol dire che 
Sion abbia la società il diritto di vietar Tas- 
sassinio ; vuol dire soltanto che la legge es« 
sendo dettata dagli uomini agli uomini 9 non 
può sempre conseguir coll'efFetto quello che 
trucie e che ha diritto di volere. Passeggerà 
un omicida tranquillo finche qualche indi-* 
J^io o sospetto non richiamano sopta dì lai 
V attenzion della legge • Ma non aveva pet 
|g[uesto il diritto di vietar V omicidio ! Gol» 



Pateisciio nel onore ^urerìi un dissimulatore 
prostituito ia nome di Dio quando lo esiga 
la legge. Un uom si bugiardo è il membri 
più pericoloso di una società . Ma se dal 
complesso delle sue operazioni non ricava la 
legge gì* indizj o le prove di questa men- 
s^gna^ quell'uomo diviene un male nascosto 
nel corpo sociale, per cui non può cercar 
rimedio non sospettando la piaga. Eppure & 
un male « E se è un male nel suo corpo 
l^tohi non potià impedirlo la società per la 
fondamentale ragione che deve avere il di^ 
titto a tutto ciò che è necessario alla sui| 
eicuresza e salute f Non è sua incombenza 
considerare il male che è in se stesso; lo è 
IleAe il considerare il mal che gli fa • Un 
pastore difende il suo gregge da ogni assa» 
Htore 9 senza badare se ^esti sia un lupo ^ 
una 4;igre , o un assassino • Una civile so* 
^ietà dee difendere la propria consistenza da 
ekiunque la turba o la turbi per ferociai o 
jpec insubordinazione^ o per empietà. E* l'ef* 
letto che la interessa , non precisamente la 
qualità o la natura delia causa. Non è dun« 
^ue vero che sia fuori della sua ispezione 
ogni attentato che di sua natura principale 
laente riguarda lo spìrito e la vita avvenire; 
•e^questo è nemico della sua tranquillità tem« 
l^rale , perciò solo ha diritto di vietarlo ^ 
|«iBÌxlo • . Sono troppo evidenti queste ve-j 
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^tità perchè la noU debba fermarmi piii olf 
■tre a provarle: non xeata.che yenire all'ape 
plicaeione » 

C A B I T OL.Ù IIL 

Viversìtà sostanziale fìra . la codìtu^ìons 
di uno stafo politico ^e la legislastione» 
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ella moltìttidine degli Btrìtti reUgìo^pW 
|>o1itìci da qaali i il pubblico assai più ag^^ 
gravato che istruito ^ parmi. di vedere una 
oonfusione^ dalla quale non possono nascerli 
che conseguenza pericoloae • Si cerca spesso 
ee debba in legislaBione parlatsi giammai di 
religione e di culto • Alcuni che affettano* 
in tutto la precision matematica ^ la dimena, 
ticano poi allorché il bisogno è maggiore.. 
Decidono con precipitosa fierezza che non 
dee la politica occuparsi giammai di reli«^ 
gione e di culto ^ e . sembrano ad essi cosi 
disparate queste due voci : reZigione e po'^ 
litica y che chiamano senza esitare accozza-^ 
mento mostruoso e ridicolo il tentare di unirle. 
Io confesso di non vede^ questo mostro. Go«* 
minciamo dal definire le.Toci ^ e vediamo 
8Q vi è plausibile .strada ad una concilia-*, 
«igiene • Amo assai più .la transazion che 1^ 
li.t^ , . e forse si potrà convenire qi;iando ,^ 
voglia precisione e chiàiézaa . 
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Dae cose richiede necessariamente 
l»ocìetà per sussistere : nnà costìtnsione ^ - ed 
una legislazione. Ad alcuni sembreranno lo' 
stesso, eppure esse hanno fra se stesse 'tnnà 
diversità sostanziale • Costituzione Tnol in-* 
tendersi quella , che fissa le basi speciali e 
distintive sopra delle quali deve essere si-* 
stemato il governo che è adottato da una- Ba« 
clone o da chi ne è' il rappresentante; Què* 
ste basi diversificano un governo dagli altri ^ 
e ne fbrmanl> il distintivo carattere • Tre 
sono come abbiamo già détto le forme prì-* 
marie assai note di governo : monarchia , an« 
stocràzìa , democrazia . Ognun d' essi ha le 
sue proprietà essenziali che non comunica 
agli altri e non partecipa cogli altri , anzi 
per mez7(o'di queste si distingue dagK altri 
e si oppone. La costituzione è quella eho 
determina e spiega ^ e protegge queste prò* 
prietà inalterabili ^ ne fissa i! caràttere ^ ìn 
forma ^ la difesa. Nella legislazione succede 
l'opposto. Essa nelle sue generali vedute h 
comune a tutti i governi 9 e non pu5 avere 
opposizione o diveisità^ che in alcune forime 
accidentali ^ e secondarie : contiene i prin«- 
cipj a tutti ì governi comuni che noi! ]può 
aiterare senza distruggere e il goveitio-e se 
stessa . Diciamolo in due parole. La^ òéèìti^' 
tuzicne dà allHionto rito società la forii#a ^p6^ 
jitìca^ ossia la polilioia maniera di esiitieir^jf 



J^ l^g^akziona prooar&^.'BU''iBomo nella r-go- 
cfttìi^ politica il ben. esser, morale ^ ossia la 
vjatì^gJdL felicità :P jB^ercìzio libexo 4^' suoi 

ve^, diritti.. , i . r. ,: !•: • 

, , Ijpai natura del gpyemo e tutto ciò -che 
if necessario a sistemarlo , a conaervarlo', a 
mettej;^^ 'in attività ^ ^è^xin dovere, ed una 
proj^r^e^ di quella iC^e (diceai costituzione. 
Yoi volfiijtp una costitqzivinr^emocr^tiQa ? Deve 
essejpe.spa incombenza: c^abilire il piano ^ la 
oigiinizzazione 9 T elezioni ^ :le relazioni 9. i 
poteri « Essa deve sviluppare e proteggere 
ì. diritti politici : di ciafioun n^embro : di 
quésta società r in. una r|naniera «analoga .e 
particolare al • volilo ; governo ^ le magir 
Btrafure*, i Gomizj^, la:dava»oner> inisomnia 
r* attività ■' e passi vkàj^de^ cittadini • .T.^tto 
quello, ohe i necessario p conduce .a, garan- 
tire questo sistema entra nel piano della co- 
stituzione ; tutto quello che eccede questi 
confini è estraneo,^ Rannoso • Le basi, di 
una, costituzione devono essere sostanzialmente 
distinte^ dalle basi di una costituzìojae di.di« 
versa natura. Quello che può 'consolidare la 
xuonajEchìa ^ distruggerebbe il. governo denoM)- 
ciaticQ, e r aristocratico- y 'm. 

Qc|4oto all^ legislazione- noi dohbiaimo 
partii^ dai diversi principi • Essa deve for- 
male tJi'rUOmo .virtuosoi) . e deve stabilire e 
VP^^fSf^ ^i diritti e la^^fl^licità di ogni cijt«> 



ladino non ooijae upoio p(>}it4Q9,> m^^w43tft^ 
Miì essere ragionevole che cerea ii^iqiiifil clc^ 
terminato goyexno, la sua felicitai e .ia:p^r«> 
fezione di cui 4 capace,, L' uom^: viftvio$i>] 
è r uomo di t^tti i governi ; le^ })^i d^lUc 
virtù sono sempre le stasse iati^ftj i govejrjip^r 
pi^rchè inalterabili e. iudipendeotÀvda ogni» 
forma politica. L' uomo conseguisca e seot^^ 
la fdicità in . tu^V i governi aUa, ma^iiera; 
medesima ^ e per le impressiopi:, mf^^^i-me.. , 
Quella cpnsolantre sensazione di .tr^nqpiUil^i 
e. di contento cUe ci forpa felici gpi|i|ge fino.) 
air animQ p^. le strado m^d^siipe.ìn. ogoi» 
governo y come è. ^sempre della «ste^^ natar^v 
L'inquietudip^y Jl dolor^^ la. pn.Jtras&^pOy il^ 
timore non.. ci faiinp felici: iq una^d^mccriiffv 
zia 9 se ci rendono infelici sotto un moqajr-ca; 
e queste in grato, passio ni si apiroin^ ieroci la 
strada sotto ogni, maniera polifiioa di esi^teire^: 
se una prò v.vi^a -legislazione 1109 m? arre^r 
il corso 9 o il .predofninio • , 

La co6ti'tas(ip«e dà aljf nonH^ìiO)S0cietàf 
una politica modifìcasiione detera^iiltitiiife v#"*f 
Ipntaria • Egli .ha, :la libertà deila^j^Q^Ua^Xa, 
legislazione de^^.fcMr^iar 1' noma fVJvtuo^ ^> 
felice. Questa virlù e questa jEelip)|JL son^ 
s^al^ilite e £qniìMéfoWlVfkmm^ì$.^iklì^^p9f9i^ 
dirò, cosi, ed.jlii-tttUQ.deltetVirt^f^i^lJaife-. 
licita, soiio na^ttimli 9 ed anteridiiuJP^ fOgm: 
e^t^ì^AQ, legaR^c^ j 9. J lela^ìone politica l^ : ^ t 
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^«nuy là sobrietà I la soggesìone alle leggi' 
deirotdìne^ la beneficenza , T umanità, *a 
l^ostizia y là pietà de* genitóri , e de* figlj | 
1* amor oojtjagale sono virtù necessarie a tutti 
i govemi I e sono P oggetto e il dovere di 
una provvida legislazione , qualunque sia la 
costituzione adottata. La ragione è assai sem- 
plice • La costituzione forma I-uomo sociale , 
o sovrano, o democratico ,' o suddito, o rap- 
presentante del popolo. La legislazione deve 
fermarlo virtuoso . Quella prima esistenza 
contrae la natura e la forma delle conven- 
siom che si dicono costituzionali : questa 
virtù è fondata sull'animo ed ha la sorgente 
siella legge eterna ed immobile, nella natura' 
dsir nomo ^ non nello stato politico di so- 
cietà . 

Ecco da quali principj dovevan partire 
ir politici che braveggiaron cotanto in dettar 
tSioremi di virtù sociali e civili , e di virtù 
religiose ^ e confusero le nozioni di entrambe 
perchè confusero le idee cosi disparate e lon- 
tane di legislazione , e di costituzione ^ e 
quindi o ammisero ^ o esclusero la religione 
ed il culto con eguale inesattezza . Una cot 
etituzione che non dettasse le leggi dei tri- 
bunali , dell' amministrazione della giustizia , 
della polizia, della pubblica sicurezza^ che 
tkon parlasse dei delitti e delle pene tion la- 
ieeiebbe di essere una costitaziane ooiùpita% 
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Ma una Icgislasiose se lì trascura y non Ir 
legislazione in alcuna maniera • Se i poii^ 
tìcì vogliono che non sia necessaria alla co^ 
stituzioue una legge di culto y io non mo*- 
verò loro gran lite , o a meglio dire^ sarò con 
essi d' accordo. Ma se essi vogliono che non si 
debba stabilire alcun culto nella legislazione 
io mi credo in diritto di oppormi ad una 
pretesa sì falsa , bì impolitica ^ si immorale. 

Qui può nascere un dubbio • La pro- 
clamazione deir esistenza di un Dio y non 
è ella una base necessaria d' ogni costitu- 
zione? Tutte le costituzioni d' ogni età gli 
resrro oroaggio 5 e le atee costituzioni sono 
ancora fra i djasiderj e fra i sogni frenetici 
di alcuni falsi filosofi. Eppure questa è un 
idea religiosa; 9 e i politici che non vogliono 
religione e cujtp in legislazione f lì vorran 
molto meno in una costituzione 5 e non la 
dovremmo noi . volere neppure per esser eoe» 
xenti ai fissa.tì principi . E' necessario rìspon** 
dere per non lasciar luogo ad equìvoci . 

L'idea della esistenza di una divinità^ 
e l'intima persuazione dì questo gran vero, 
è una idea, una verità^ lina legge anteriore 
ad ogni Governo ^ ad ogni stato y ad ogni 
sistema . Essa è la base della costituzione del 
^genere umano 5 superiore ad ogni altro sta- 
,bilimento • Deve essere indispensabilmente 
Ticon^cìuta in ogni atto posteriore «è pu^ 
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fej i w i c escltissi o dimenticata dall'^uomo , seuzft 
*«iiìuiiBÌare all'essere di fagiotìevole. ^hbiacno 
'^A dtotto ohe l'ootBO è soeiale per bisognò 
-er per mìjvukiòn di natura . Qaesta naturéi 
ivonè che la legge del -Gk^t^ire Che pose 
iX'tfomo in Un'Ordine deterttiif^ato per itiézzò 
*dì cui provvedcftese alla propria 'donseivazione 
sit difesa . Sensa partite <^ tjiielT essenziale 
•principiò d'ogni ordine ruomò sarebbe smar- 
rito rd iacefto , non trovei^bbe il fine di 
lye che in ^^ stiesso ^ 'estraneo quindi ed in 
*<K>ntradd/zione 'Con ^gni altro essere senza re» 
Sasioni e senjKi legami. Questo è Tnomo de«- 
^gli atei e qaest' uomo non può esser chia* 
lìuato dalla* sua natura alla società. Qua]un<^ 
»qne sia pertanto il sistema sociale in cui 
Tìva j deve V nomo rivolgersi -a queir unità 
(di principio per modellarvi la necessaria unità 
'del sistema. Su questa base si possono pian^* 
-tttse difftrenti e distinti governi politici^ che 
-anrianno una diversa costituzióne caratteri- 
«tiea nell^ ^ptoprie lor forme , ma tutti ^i 
^vniranno io q-aella unica regola e base pri« 
..maria . fo consento a questi, principi • Ma 
MBOtt essi è ben:^ì dimostrato che non si pub 
escludere la persuasione dell* esistenza di uu 
iDio Creatore da qualunque siasi costituzione. 
Le pretese t^pubbUche atee «oho contraddir 
-'tioni perchè eercando nelle costituzioni so^* 
iliadi uà ^otiilie ed' un siatnina^^ tolgoai ogm 
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.idea' d' ordine fondMn^ntale e Becess&rio, ^ 

•cui -isolo può derivare T ordine delle cose 

-create. Non è però • dimostrato che 1* es?- 

-steaza di un Dìo entrar debba di retta métité^ 

e come' parte di una costituzione politica*. 

:£' certamente lodevole assai' il rendere omag^ 

gio a -questa verit^L sì importante con una 

dichiarazione solenne y sc^condo la massinm 

cobì celebrata fra gli 8t?e&si gentili che ogiii 

atto aver deve principio dalla suprema causa 

d' ogni essere a Jo^e principium : ma 'nói 

, paifiamo qtiì dell'essenza di una costituzione^ 

non de' suoi fondamenti o dell' origine J L*a 

politica costitution degli Ebrei perchè fu di 

.una diversa natura fu perciò unica e straor- 

dinaria, d4stinta da tutte le altre ^ e perciò 

chiamata Teocratica • Forse V ignoranza di 

-qualche scolastico ^ e la fretta spaventosa ti 

-decidere di non pochi falsi politici dipiiiseito 

.il governo degli stati cristiani come teocràtiii 

anch'essi^ quando céneideraron confuse le 

jiezioni , i poteri^ le ai^torità. Ma questi sesfo 

xagionatori o calunniosi , o inetti^ comedo- 

"vremo altrove provare. 

iGhe importa questa precisione sctupo- 

Iosa , e che importa questo -esame? Io tÌ- 

'Spondo> che importa moltissimo a dimostraie 

che tut^e le belle, ragioni clie sanno addurre 

-coloro che^on vorrebbero parohi di rèli^ioiie 

^ jli^-eolta nei codici po^ilici^^ aono incoif* 



eladenti e sono fuori <ti dtra^. Se ptòtràifd 
dlcuna cosa contro la necessità di parlare di 
ealto religioso iil ima costituzione ; non pro^ 
Tano nulla allorché le trasportano in legis^ 
Iasione. Rispondo in secondo luogo che que- 
lita precisione è della maggiore importane 
per essere istruito de' proprj doveri Terso la 
Btato • Ogni sovrano ^ ed ogni governo hail 
.costume di esigere il giuramento di fedeltà 
alla politica costituzione. Ogni mutazion di 
^vemo è per lo più micidiale alJa società. 
Questo giuramento riguarda la costituzione^ 
e non ha bisogno il suddito di esaini ulte^ 
ziori • Quando giura in uii paese maomet* 
.tanoo eterodosso I lafedehà alla costitiizione^ 
£Ìura il sistema politico ^ non giurane l' Al- 
corano ne l'eresia. Questi errori religiosi non 
fajano parte della costituzione ; e il confon* 
dere quelli con questa può mostrare igno* 
xanza^ e può ancora muover sospetto di frode. 
r<^^^^5fiGli antichi cristiani meglio istruiti ^ e più 
^^ulf^ junanti deirordine giuravano fedeltà alle co* 
atituzìoni dell' impero romano anche sotto 
imperatori idolatri, e combattevano per quelle. 
J^A ,J^ idolatria che infettava la legislazione in 
^ .una parte ù grande^ non si estendeva alla 
,€pstituzione^ e il politeismo prescritto o ir>^ 
,.,a|l^uato in moltissime leggi non faceva una 
.^^Arte della costituzione fondamentale. Que»« 
^ it% sostanzialmente^, aolo politica pf^eva giu^ 



. 3 eà osàfi^vardi della sua iiitegrità . he 
ilazione eira Taria e divisa ne' diversi oà^ 
i a'quali si tivo]geva. Le l^ggi ch'erado 
ssarie alla pubBiica tranquillità si dd-^ 
ino oisservare adcor da' cristiani . Quelle 
Urtavano ì diiritti deila vera religioda 
e ^estranee all' autorità civile déiruomo 
poteatio né doveano osservarsi petcbè di 
natura non potevano èssere léggi • I 
iani iion si dipartivano dalla costitù- 
le f quaddd ricusavano tibbidienza ad 
ine leggi eh' erano a Quella estranee, ed 

in contraddizioiie eòi ptiinarj doveri 
'domo . Sapevano unire il rispetto alla 
itu^jone che avean gintato^ col rispetto 

leggi divine ) èsser tranquilli e morire. 
Queste riflessioni che sòdo così decei(- 

1 ai cittadini ed ài sudditi y fùtonO seni- 
, o dovettero essere j la tegola dèi legi^** 
ri savj e avveduti • Se si traécarassero 
bbero infiniti e fatali i Contrasti , le ad- 
ie i pericoli ; Se voi della costitnziode 
'State alcuna legge ò defcteto che ecceda 
ecisi suoi limiti ; se nella Òostitn^ione 
>iìiana j a modo d'esempio voi inserite 
>oligamia o il ripudio non potrà il Cat- 
30 y TAnglidado ^ il Protestante prestara 
ìuramento di fedeltà alla costituzione'^ 
amento che altronde dee prestare ogni 
lito. quando particolari circQstifnze l'esi^ 
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..gano. Se il suddito; Jo neghi^ coinè pnre^dc* 
.Vjqebbe in t^l caso^ l'prto. e il cont^ajBtp , non 
^pioveiaxino 1' a/^imo xivpjtpso d«|. 8\idditp ^ 
ina Ja ignoranza e .T incapacità. del. legisla- 
.tpre. Jo posso jbene^ere indiflF<ire^e o oob- 
^t/ento , èe presieda : al goveino vìvile un d«- 
, ..spota in Costantinopoli^ in Persia ^. al|a Cina^ 
j ^ /amministri )a , giustizia un Visir e un 
]^Divano9 o a^^ opposto \^u Senato o uiia 
^Cpite . Se io spj^p nato, o se mi eleggo di 
ii'ivexe in quegli ^tati^ io posso iMjne giurar 
V fedeltà e ubbidif^n^a a;.. quella &o^tiC(UaioJoe 
^politica ^ ma vpi ,nop dovete un j^e,. a Ila vo- 
j.stia, costituzione senza bisogno 9. e .a ooi7tro* 
(.seijiso quelle Ij^ggi particolari cbe^riguatdano 

]a^o^ra credenza I il vostro cucUq^ .i. vostri 
.errori .. Sarebbe, anche più grave. P assurdo, 
.se voi vogliate chiamf^re costituzionali de- 
jcrieti o leggi non conosciute ancona 9. e non 
^ancora emanate. Queste nulla han cbe fa^re 
. colla costìt,uzione* . che deve, esser terminata 
«e perfetta prima, d'ogni legislazione, e ìd« 

dipendentemente,da questa. Qualunque sia 
. il corpo, o l'ai4orità da cui derivi una legge, 

posteriore alja sosti^nziale costitunone, non 
. saia mai n^ deve chiamarsi legge CQstitu* 
c,zionale . L' estendere quel primo giuramento 

di fedeltà a questi atti posteriqri ^ sarebl^e 
]ULn esigere giuramento di ubbidieinza ai ca» 

pricci di un Sultano in CostantinopQU.o^tfi 
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Persia, che potrebbe prescrivermi un giorno 

il culto di Maométto in una moschea . So 
io bene che il giuramento non nìi obbli* 
gkérebbe in tal caso; ma perchè 'sòìltrire che 
io giuri Cor pericolo che io dèbbk ricusare 
quello che sembro avere per imprudenza giù* 
rato f ^£' troppo venerabile i' augusto 'nome 
di Dio, perchè io non mi esponga a pro- 
fanarlo nemmeno in apparenza . olà conte* 
nuta la costituzione iie* suoi giusti con fi ni 
e sarà assicurata la pùbblica tranqaillità , 
e la dovuta soggezione &e' sudditi al proprio 
jgòverno qualunque sia la natura di esso »y 
La confusione delle cose non è buona à 
nulla giammai , ed è quasi sempre iSiòciva • 

Capitolo IV. 

DeW autorità legislatrice necessaria in ogni 
società. Natura eà estensione ài essa • 
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liberi dair equìvoco che poteva nascere 
fra V idea di costituzione e di legislazione 
entriamo ora a parlare di questa . Quanclo 
io dico società 9 o pubblica autorità intendo 
|)arlare della sovranità' in astratto ^ o ella 
tisieda attualmente in un solo conie nella 
monarchia 9 o in più o in tutti come nel« 
r àristocxaziai e nella democrazia. I dbvtériV 
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3 diritti I la forza sone sempre gli stessi la 
ogDÌ forma di governo ^ e perciò deve esten- 
dersi a tutti ^ qaello che per incidenza sarl^ 
promiscuamente applicato ad un solo . Co- 
minciamo da una verità fondamentale . 

La comune felicità è la base del do^ 
^ere d' pgui legislazione ^ ed è la misura 
delP estensione del suo diritto. Tutto quello 
che è assolutamente necessario al bene co- 
mune della società, i un dovere rigojoso e 
preciso della legislazione. Tutto quello che 
è vantaggioso al bene c-omune della società^ 
è la misura dell' estensione del suo diritto. 
Nel primo caso la legislazione non ha ar« 
bitrio^ ma un doveie preciso anche nella 
specie: nelP altro ha il dovere in generale^ 
ma r arbitrio di scelta ^ e questo io chiamo 
diritto . L' uno e l'altro sono però sacri ed 
essenziali all'autorità legislatrice, né alcuno 
individuo può impedirne , o ristringerne 
l'esercizio. Scendiamo ora all'esame e alla 
ricerca di questi mezzi utili o necessarj alla 
felicità comune, ' vale a dire, di questi do« 
veri e di questi diritti della sovrana aui- 
torità • 

E' sommamente necessaria alla società 
un' idea distinta e precisa del giusto e del 
retto. Ecco la mia prima proposizione. Noa 
sapiei trovare un'^assioma in morale e in pò* 
litica tanto evidente e così meno contrastato» 
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Qualtin^e sociefà d'aotnìni ragionevoli deve 
€isìgere questa chiara nozione e deve porla 
per base d'ogni legislazione. Si tolga o si 
oscuri questa nozione la società non sarà 
che un ammasso disordinato ed informe d'uo« 
iliini rozzi e brutali ^ senza regola e senza 
costumi . Essa è fina verifà co^i certa che 
noi troviamo filosofi' abusati e corrotti che 
ci raccontarono repubbliche atee e felici^ 
Tollero quindi stabilir l'ateìsmo , non tro* 
Tlamo chi immaginasse repubbliche senza 
iflorale^ e senza idee di giusto e di retto 
per avere una repubblica 3Costumata, ed in« 
sieme felice . Non sarà senza frutto veder 
brevemente s}ì sforzi' d^lla filosofica intem- 
peranza , in uii Secolo in cui pare che in 
itiezzo ai lumi pretesi '9 e ai progressi delia 
ragione de'quali ci aduliamo cotanto^ l'ateis- 
iho sìa venuto di inoda . 

Tutti i secoli' é tutti i paesi forono 
sèmpre convinti che una società e nnk re- 
pubblica d'atei, è un sogno di ùnk'iihma- 
ginazione sfibrata. Non vi fu perciò 'società 
regolata , qualunque si fosse , che non abbia 
voluta la professiohenòn dubbia dell' esi- 
stenza di un Esber Supremo, e non' ne ab- 
bia fatta una lègge . Gli atei lo vidderó e 
sbigottirono alquanto a questo' tinii^ersàle 
consenso ; quindi* èbber gran' voglik di met- 
talo in controversia. Questa ior "Vòglia va^ 
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di dividerle 9 h nn distrnggere entrambe. 
Spedalieri io qnei suo romanzo sa i diritti 
dell* uomo segnendo le seonpesse dottrine di 
Bayle avea detto : poiché noi liei primo li' 
bro 4crivammo i diritti ^ e le . obbliga^' 
zioni naturali dalla sola essenza^ deW uo-m 
ma^ e riconascenvno tra lebuorie e le mal-^ 
v^gge azio(ni una differenza intrìnseca in-* 
dipendente dalla volontà positiva deWEnt^ 

. Supremo ^ confessiamo qm di buon grado^ 
che la vera modale deve esistere e tropare^ 
il suo luogo -oj^che fra. gli orrori dell' ateis'^ 
mo (i). Noi vedremo nella dissertazione se^ 
guente tutta la perversità e la falJacìa di 
qaesta teorii^. Sarà faoile quindi il dedurre 
cbe se è impossibile una vera morale^ e 
quale almeno ^ necessaria alla pubblica fé- 
*]ioità sociale senza riconoscere un Dio^nn^ 

'atea repubblica è un sogno , perche è un 
sogno unjB aocietà ordinata e felice senza imo*- 
rale • Ma pel presente argomento non bo 
bisogno di tanto. « Io cerco per ora soltanto 
ì. diritti dellti pubblica autorità. Ninno an-i 
Gpra neppure. £m gU atei ba usato affermare 
che la morale derivata . dalla divinità non 
sia più imponente j più generale , più ferma^ 
e perciò più: ^d^ttata a conseguire, la pub-r 
blica tranquillità^ e Toidini migliore nell^ 
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M Dì ritti deU'lToniQ lib 3. cap. i|. 
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k>dìetk. Se i il meszo il pi^ adattato a oon^ 

seguire il fine per imi la società è stabilita^ 
entra necessariamente ne' suoi diritti il po«p 
terlo prescrivere , ed entra ne' suoi doveri w 
Può dunque la società 'esigere e la • profes**^ 
eione dell' esistenza di un Dio ^ e quella mo» 
sale che deriva dalla volontà o necessaria a 
positiva di questo medesimo Iddio. Io non 
Tedo come possa mettersi in dubbio • Sup« 
poniamo ora dunque possibili le societàatee 
insieme e morali ; ma la pubblica autorità' 
in vigore de^ suoi essenziali diritti può con-^ 
dannare quell'ateismo ^ e può volere questa^' 
morale più vigorosa e più stabile «Ecco ciò 
che ci propóniama' a dimostrare principal- 
mente : vedremo al tempo medesimo che 
nell'ateismo e pel* puro deismo de' jpostri 
filosofi «non si può^ ritrovare vera e stabil 
morale ^ e perciò la società ha diritto e do<^ 
jreire di escludereuentranibi ^ lic^^bU. - 




G À p I « ò I. o V. • 

^pa pubblica caitorièà ha diritto di esigere 
una religione i ed ha il dovere d' Ì3pem 
spione sopra di essa. 
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X^ filosofi cke non e* adirano mai qnMmlm 
luooltan le leggi sul commercio e sui benir 
jAe' cittadini • ch« aom a'adinui nepppre pej( 

TV, » 



In leggi fierefe oòtitfo i delitti ^ firemoitfo poi 
•emt>r^ e s'indispettiscono per le leggi ehe ri^ 
.^ailfdano la reUgiolie ed il colto . Consen*! 
tplio ben* volònifieri ohe lojo sìa tolta la li« 
Lertà di èssere ladii ed ingiusti ed assassini ( 
o nom sanno- soffrir seiftza sdegno che loro 
aia. tolta ialibejlJi di essere irreligiosi. Ma 
«Aa società che' parer ha diritto di ri^no^ 
aoere la essenza di: un Dio^ con tutti i popoli 
e tutte le età» perchè non potrà esigere una 
Yeneraaione ed un dulto a questo Dio che 
oohosGe? A questa conseguenaa io trovo com-* 
traddittoii nouv gli atei soltanto^ ma noB.po<« 
•hi deisti eziandio 9 che vorrebbero il culto 
tanto puro e sublime fino a farlo invisibile^ 
Se. noi gli ascoi tiatne. essi soli' onorano la 
divinità in una maoierit degna di lèi^ òqIU 
pureaza; del loro interno^ cok un ossequia 
kbero e sòévro da' ogni ptatica materiale e 
rozza 9 sempre mancante e spioporsDÌonata alts 
maestà sublime di un Ente «semplicissimo ed 
infinito • Per questa lor c<»Uci ci descrivon 
Don pompa hi eaceUènia dAgli omàggi inté^ 
vion, e la bdtka^a della virtù che sono: la 
maniera di onorar Dio degnamente • . Dopo 
queste descrizioni magnifiche vengono in 
ajuto i selvaggi dei paesi non conosciuti che 
eoàocaiip Dio oeUó*^ sfesao ouoif p&ro è rive- 
lentè > aenza \% imperfèaÌDàe de' riti eete^^ 
9io{iv Qpfdte AfiÉitaai dUiCttlto fiiWàbficxr pib* 
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rificato dalle fecce dì una religion màte^ 

riale^ coi sublimi esempi delle orde sei vaggò 
che servono di conferma e di prova ^ soiio 
oltre modo graziose • 

Ma dubitan molti che anche, qneshi 
pnrìtà selvaggia di colto sia^ come rateiamo 
selvaggio^ tra i filosofici sogni il pi-vi scon«* 
nesso, e non rimanga in sostanza che nel!» 
serie dei maliziosi delirj di un torto giudi* 
BÌo 9 e di un cuor pervertito* Quando parve 
che tentassero di ragionare si ristrinsero * 
dire che vi erano alcune nazioni selvagge^ 
non si sa bene ancor dove, nelle quali non 
ai distingueva alcun segno esteriore di cnlto^ 
è veruna idèa di un Essere divino*. Tanto 
è docile la credulità di questi spiriti forti f 
che trovan sempre credibile e solido tutta 
quello che può scemare le tracce dell'odiato 
eonvincimento dell' esistenza di un Dìo ! 
Ida sentono bene essi stessi il ridicolo di 
questui autorità de' selvaggi 9 che possono 
avere un'idea dì Dio^ senza che noi loòcw 
nosciamO) perchè privi di notizie esatte^ • 
solo istruiti da laccoliti confusi di qualche 
Tiaggiator poco esperto ; e possono avete e 
siti e culto ^ anzi direi quasi un catechismo^ 
ed un simbolo senza che j; filosofi il sap^ 
piano^ perchè neÌ9SunQ Forse li sentì a parlare 
o gì' intese ; e possono aver contrassegni de-^ 
terminati di veàeraaioiie e di ossequio da 

ma 



%ae' poolii Viaggiatori clte a caso gli viin 
dero^ non avvertiti. Sarebbe pure originale 
ohe in measo a tanta Inoe di libertà si vo« 
lessero prescrivere a qae' poveri selvaggi le 
nostre idée di onoranza e di rispetto^ e non 
ai volesM ehe possano essere alla lor maniera 
eivili senza il nostro galateo^ e veneratori 
ilella Divinità senaa il nostro rituale. Ognun 
sa che gli esteriori contrassegni di stima sono 
zelativi ai costami 9 alle opinioni ^ alle mode 
•ziandio dei paese. Qaei popoli presso de' qua li 
lo scuoprirsi il capo è un insulto , se mai 
jper avventura ragionassero come alcuni de'no- 
atri filosofi ci crederebbero altrettanti dileg*» 
^atori della Divinità vedendoci entrare nei 
tempio^ e scuoprirei. Possono dunque esservi 
fira gli abitatori più selvaggi di California f 
e fra gli Ottentotti^ templi ed altari, sacri** 
fiz} , preci, istruzioni religiose benché an« 
Cora a noi ignote come ci sono ignoti 1 co« 
atumi, la lingua, le idee di rispetto di quello 
orde istupidite, che a tutto il mondo destano 
compassione, aL barbero Rousseau ^lestavano 
invidia. Lasciamo dunque ancor questa volta 
i filosofi a far il giro del mondo per trovar 
popoli senaa un sistema di culto religioso 
risibile , e diciamo senza timor d' ingan-* 
naroi che le società incivilite e sagge pos^ 
aono averlo e lo devono avere . Io non vo« 
glie che un argomento politico ^ e non v#« 
glio per giudici ohe i nostri filosofi , 
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Ammessa Tidea Ai tin Ente Sapfemo^ 
élie spero non mi rìcnseranno esser Qtile^ è 
bea naturale che ogni uomo ne senta una 
impressione di maraviglia, di rispetto, di 
gratitudine ^ e voglia onorarlo . Questa sua 
voglia non sarà contraddetta dai politici no«* 
fttrì , e non può esserlo , perchè V uomo per 
naturale diritto è libero a voler dimostrare 
il suo rispetto ad un Ess^e così rispettabile*' 
Afa per questa sua medesima libertà può' 
voler questo "Culto e questa dimostrazibn di 
rispetto a suo modo? Essi non credono che 
possa nascere alcun dubbio o contrastò sopra 
questa seconda proposiEÌone • 

A dir vero però sembrami , e deve 6em<*' 
brare ad ognuno, che questa decisione cesil 
rissoluta possa esser fatale. E se mai questo 
libero culto e formato a capriccio fosse pe» 
ricoloso o pregiudiziale ai diritti della so^ 
cietà e degli altri individui, se fosse questo 
eorrotto , e insinuasse principj- funesti ai 
costumi ed alla morale del pubblico ? In 
tal caso io chiederò nuovamente se possa una 
provvida legge sociale vietare questi culti 
arbitrar], e tutti gli altri che fossero in con-* 
traddizìone colla tranquillità^ coli' ordine, 
eolla morale , col bene comune ? Chiederò 
finalmente, se possa o debba vegliare perchò 
questi culti arbitrar] non mirino alla rovina, 
all'immoralità, dello dtatQ?.NoA ao coma 
possa dubitarsene • 



Ma 

Ecco dixnqM nella società un dìiìtto é 
éiD dovere d' ispeisiOae sulle opinioni reli^ 
giose, e tai calti 3 peiicbè può da' privati 
àbusarteiie^ perchè può adottaidene alcuno 
pic^iudiaiale all' atttui diritto^. e all'ordine 
pubblico. Non vi è bisogno di grande eru* 
dìsìone per esser eoi^villii dell' influenza ef« 
ficaoe ^ che hanno sol costume delle nazioni 
le idee seligiosO) e i sistemi di culto. Ecco 
f origine di una restrizion neoess/ ri i per ra- 
gione politica alla libertà del culto che ma* 
Jameiite vorrebbero illimitata i nostri filo- 
iofi;.ed ecco la società giudice necessaria • 
direttrice del culto de' suoi cittadini • Può 
essa ^ dirò meglio^ èssa deve vietare ogni 
^ulto che alterasse le. idee giuste della ino* 
xale^ o le rendesse problematiche e incerte^ 
o ne corrompesse la pratica • Si ricordino 
della loro massima sì venerata e sì vera ^ cho 
la virtù è necessaria ad ogni governo. £ la 
virtù che è rigorosa e severa ^ potrebbe sem« 
brate alquanto oscurata cogli adulterj e cogli 
atuprì religiosi di Venere ^ é colle sacre in^ 
famie di Priapo^ dì Saturno^ di Bacco ch«l 
erano anch'esse divinità^ ed avevano culto» 

Ora io vorrei arrischiatmi a procederai 
un passo . Se la società necessariamente har 
Una autorità d' ispezione sul culto degrin* 
llividuì per frenarne gli abusi ; la società 
itaiaa deva avete la facoltà di propòn» e 4A 
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adottare per sé ^ una religione ed ita cnlté 
che consolidi la morale e il coFtnme , ehe 
renda ali* Esser Snprefloo nn cnlto degne di 
Ini , che conservi ali' uomo intatti i suoi 
diritti^ ina Io istruisca Tàlidamente de*sooi 
doveri e come buon cittadino^ e come noc- 
ino onesto* Non saprei indovinare qua! cosa 
vi sia in questa oonseguenza d'illegittimo 
b di contrario alla ragione ^ ed alla politica» 
11 fissare con una regola sicura le idee Tu- 
ghe ò alterabili della Tir tu e ' del dovere in 
una società 9 e quello appunto che dioerà 
Jegislazìone ; è lo scopo primatio che de- 
tono propor&i i legislatori ; è quello che 
«fisenzialmente conviene ^ ad una nazione 
che vaoJ essere sistemata e felice • •Sarebbe 
nssai singolare che la. facoltà legislativa si 
dovesse limitare a distruggere il male cho 
infesta^ e non potesse stabilire il bene che 
felicita . Sarebbe troppo impedTetta la società 
3e per una infinita compliòazione di eéami^ 
sempre gravosa ■ ed incomoda ai' dotti ehe 
sono pochi ^ impossibile agrignornnti ò dì- 
atratti ehe sonoi itioltissimi\^ sempre prolissa^ 
e perciò inefficace dovesse farsi carico di bi- 
lanciare tutte le bizzarie religiose c)ie pos^ 
sono nascere nelle immi^inazioni stravolte^ 
aenza poter mai propone per règola una legge 
fondamentale ^ che ilstruisoa ^ che frigga i 

cittadini sansa oSendeie fwUn raj^oaier^te 
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lil)ef tà di opinioni ohe la ragione ^ 6 la nÉ^I 

ituia. stessa di una teligion yera vogliono 
esattamente rispettata i 

■ Che cosa intendano essi per quella virttt 
di òui sembrano incantati fino ai prodìgio f 
E* pure una. delizia il sentirli in quei loro 
felici e non rari entusiasmi. Umanità 9 gra« 
titudine^ beneficenza^ compassion'^ fratel^ 
Jianza ^ amor de' suoi simili ; nomi cari ed 
amabili ^ basi auguste e sante d' ógni so-:» 
cietà > senza di cui non sarà essa mai cho^ 
nn disordine^ ed una funesta anarchìa ! Noi 
facciamo plauso e di cuore a queste massime 
•degne cotanto d'uomini sommi. Queste no- 
bili virtù le esìge da' suoi cittadini il beno 
:f0ciale^ la natura d'ogni governo^ la con* 
fiistenza della vera libertà civile é Togliete 
queste virtù ^ e voi non avete nn governo ^ 
avete una massa disorganizzata d'uomini ra-^^ 
paci y violenti ^ traditori ^ ingiusti ^ prepoH 
tenti) assassini. La società può pretenderle^ 
e non vi è cautela che basti per assicurarne 
il rispetto e la pratica • 

Ma e perchè non potrà dunque la so« 
cietà stessa sostenere queste virtù perfezio* 
narle, consolidarle colla religione? Religione^ 
virtù augusta che partendo dal fondamenta 
inalterabile d' ogni morale ^ e dalla regola 
eterna dell'onesto e del ^usto ^ che h Dio ^ 
fissa negli uomini la vera idea 4*ogni ajitr^ 



Virtti^ 6 ia lenciè plìi snLlimè^ pia hobiU^ 
^uaiito è più nobile e più sublime il prìn- 
4Bipio da cai e^sa parte. Religione : cbe par» 
landò quel linguaggio maestóso iiisinoantò 
tanto degno deiruomo e di Dìo^ iion ìsforza^ 
Ina invita 5 ma lusizkga^ ma Alletta; che 
non Tuole opèraseioni violente ^ Orgogliose ^ 
eccessive ; ma persuade la dolcezza ^ la òa» 
rìtà 9 In bencrvolenza ^ Id soggezione voIon<^ 
taria alle leggi ^ non p^f timore che Ci fu 
icbiavi , ma per la facile pieghevolezza di 
un' anima ragionevole e libera ; dhe vieta 
r operar per violenza > # promette contenti 
puri ^ e pace del cuore • Io chiedo perchè 
questa teligione non possa essete proposta^ 
adottata ^ stabilita come una base ^ e come 
un antemurale alle virtù cosi neoessarie aliai 
stato ? Eppure s'insospettiscono L nostti di«* 
sputatoti al nome di Religione é tremano pec 
le umane virtù sociali ^ o tremano ancOtH 
più pet la loro libertà. Confesso che io iioxt 
intendo qttal Velenosa natura contraggano ili 
mano della religione ^ P amot de'sUoi simili^ 
la gratitudine ^ la beneficensia ^ virtù a lot 
tanto care finché testano virtù sociali e pu-*' 
lamente umane ^ e virtù tanto odiate e te* 
mute quando compariscono virtù religiose i) 
Intendo ancor menò come la fratellanza f 
P umanità divengano pericolose e funesta 
j[aand0 scmo appoggiate Alle iÉaltètabili hn\ 
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^lla Oivioità^ -e «lana poi eo&i vantag^OMr 
(juaudo noi^ abiiiano altra fernifizza che quella 
d* UDO slancio poetico vibrato, e confuso. 
JLa gratitudine y io l^ssi una volta in noa 
BO qual foglio , è una virtù repubblicana ^ 
Ciò aaià vero perchè, ogni repubblicano deve 
esser grato ^ come deve esserlo ogni uomo • 
jVJa la gratitudine era un dovere rigoroso 
dell' uomo imposto ad esso -dalla natura j, 
ossia dair autore della natura ^ prima d'ogni 
monarchia 5 e d'ogni repubblica ^ dovere in- 
timato a tutti 9 e da tutti sentito ^ e prati- 
cato mai sempre da ogni uomo virtuoso. 
%^ dunque u^a chimera orgogliosa ed in- 
giusta il fondare la gratitudine sulle umane 
. istituzioni e sui governi: essa prescrive e dà 
: |egge alle monarchie ^ alle repubbliche^ agli 
pomini tutti ; non ne riceve 1' esistenza o 
l'idea» La religione che parte dallo stesso 
eterno principio^ la sviinppa, la conferma^ 
la rende perciò più sicura ^ più vigorosa • 
Xa società che indotta una reliojone* munisce 
e fortifica questa virtù sociale^ o a megljp 
dire, questa virtù dell'uomo. Quello ch'Io 
|}ico della virtù ^ della gratitudine si deve 
dire d' ogni altra • 

Ma i giusti timori per gì' inalienabili 

' diritti di libertà ? Sono pure con»4 gu< nti ed 

acuti i nòstri filosofi ? !^) : sono libero , sebben 

^ dice la legger aiate lit^xiefioo^ traaquillQ^ 
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^aiaehté ^ lion éiate napaee tittif{MÉidr» ina^ 
ììgno detrattore Yendicativ^o ^ e ooii sono pili 
libero quando me lo* dice la relrgioiie. 
1 . Non. è però questo il solo delitto e il 
^iù atroce della r«lig]oiie« Essa incatena lo 
spirito e le opinioni senza bisogno e senzA 
vantaggio della- società « Prescrive dogmi da 
éredere ^ riti da osserTare^ virtù da misan^ 
tropi • Parlando pei ora della virtù in ge«^ 
Berale dopo il detto fin qui ^ mi artiscbie-* 
igei quasi a speraire ohe saranno i ilostti pò* 
litici tanto compiacenti^ fino a permetterli 
4Bbe possa la società consolidare le virtù so«* 
oialì colla religione i > Speto xra non moltd 
ohe potranno ancora esser sociali ^ e fbrso 
esse scie , le virtù xtligiose • JMeno ancora 
saremo discordi su i dogmi da credere^ quando 
vogliano abbassarsi a studiar l'indole e Tea* 
senza della vera teligione ^ tanto incapace 
di (fendere la libertà dell- Jtioino ^ quanto 
Sostanzialmente cK>ntraria ad ogni violenza 4 
Dopo ciò io vorrei ch^ essi per gratitudine 
almeno mi concedessero che la teodia gene^ 
tale^ la quale asserisce che la legge òivilH 
non comanda ali' interno può soffrite qnal« 
Icbe llniitazione^ non in vigore 4el precetto 
sociale ) ma in vigore déUa stessa natoxm 
della virtù • Quando la società vieta il faf 
anale a' suoi simili > non vieta certamento 
«ha r atto àsitrioit étti' offim è della wm^. 
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knm. Ma la regola eterna inalterabile m^ 
turale prescrìve, la persuasione delia reìtb 
deir aziotte • Il sommo ir ero esige che coom 
èordii' interna adesion dello spirito f al frena 
giustissimo della mano ^ e la società stessa 
aon può essere abbastanza sicura ^ se noi», 
si unisce la persuasion delia mente ^ eolla 
soggeaione alla legge. Quando io sento ^ue« 
•te magre .precisioni e sofistiche per le quali 
•t vuol limitare con tanto rigore le autorità 
delie. leggi civili al solo atto esteriore, paruri 
di essere in mezzo delle entità ^ e delle giii— 
dita degli scolastici^ sempre tai^to derise , » 
sempre, tanto seguite ..La legge civile^ si 
dice, n(^l ha autorità che sull'azione este<-^ 
xiore ^ non può prescrivere la soggezione e 
la persuasion delio spirito. Essavi prescriva 
un .tibuto: se vi. sforza pagatelo: se vi rie* 
8ce sottrarvene voi. non siete reo di alcun 
male morale , perchè la legge non ha diritta 
snl vostro spirito e sulla vostra persuasione.; 
I, nostii bravi moralisti non vedono che que«: 
stOì argomento .è un sofisma. Con esso le po-^ 
litiche società, non. sono in,, sostanza che un 
aggregato di orsi e ili tigri '.legati alla ca- 
tena , che in vigore di queste soltanto ub« 
bidiscpnp e vivon .soggette .All': uomo non 
ai comanda così... La. pubblica autorità v'im- 
pone : u na ; legge p«i:chè . ha . <tirit jto d' impor« 
fMdtL k.s» .^S8a ha il dixitjUl ¥9i avete T 9b-} 
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l^ligaaion di ossefraTla. TI diritto nella so^ 
jeietà non è la semplice forza j l'obbligazione 
(tegr individui bon è la sola violenza pas- 
siva • La soia forza farebbe del sovrano un 
oppressore e un tiranno , del suddito unO 
•ebiavo e una vittima. Questa hoq è laso« 
eietà di cui parliamo ^ #ssia nata per volere 
^lia natura come abbiamo provato j ossia 
nata per convenzione • Egli è vero che la 
•ocietà la quale non* vede il vostro interno^ 
non può giudicare di voi che dalle azioni 
esteriori ^ ma non è vero che non nasca per« 
<!»ò una morale obbligazione in voi^ da quel 
«uo precetto. E' un vero delitto anche quello 
che non può edser provato in un tribunale 
per mancanza di testimoni o d'indizj legit- 
timi . Cosi pensava S. Paolo , quando inse- 
gnara a' fedeli V ubbidienza alle leggi non 
per il solo timore della pena ^ ma per oh- 
Uìgazion di coscienza. Un cittadino che si 
Astiene dal male per il solo timor del ca-^ 
atigo è sempre: un -cittadino pericoloso e no* 
4ivo alla società ^ e quella virtù è mal ferma 
la quale non ha che P esterno , anzi non 
h virtù in conto alcuno nemmeno in ri* 
guardo alla società • Sono troppo frequenti 
le circostanze, in cui la irriflessione a la 
lusinga di non essere scoperti , e soggettati 
alla pena, ralentano il freno e lasciano libera 
1' eruzione ai moti impensati e violenti di 



t90 

un caoitf corrotto. La soeietà else fnh esigei 
da Toi nn* azione^ o può TÌetarvela non. 
nvrebbe nna vera antorilà legislativa sopra, 
di voi ^ se Qon potesse che usare la forza i 
Anche un assassino ▼! costringe a conse^ 
gnargli la borsa ^ sarà egli perciò un vostro 
legislatóre f Ecco a «quali disperate conse*<k 
guenze conduce l'assurdo principio^ che ad 
alcuni illusi politici e quel che è ancor 
peggio ad alcuni sgraziati moralisti parve A 
vero t che la societ|i ha il solo diritto sul* 
V esterior delle azipni ^ e non può legare 
l' intèrno* Lo può tutte le volte che l'arìemi 
ò comandata o vietata per essere perfetta e 
sicura deveuiììre la persuasion dello spirito-' 
fK la pi^hevcrfézza del cuore . Dopo queste 
Osservazioni -ci permetteranno bene ì nostri 
filòsofi di credere che una religione si - possa 
prescrivere^ coinè un mezzo o necessario^ o 
il più utile e il più vigoroso a diriggere U 
cuore, e a frenare i trasporti viziosi ed in% 
docili • Resta ora a parlarsi di quello che 
^iù precisamente dìcesi culto ò sistema xe<* 
ligioso . ' ■ 
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JLa pvhhlica Mtborità ha dirìùQ di stabìlirm 
per legge un.sistema dktermma/bo di cuttof, 
religioso • . ; 
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OH abbiamo ora a fare soltanto còglf 
atei: devono sentirsi i politici rigojFosL Am^. 
messa Tidea di un Ente Suprèmo • la ne^ 
«essìtà di un culto estetiore qjoai' altro di**^: 
• ritto può atere.nna tegistaisione ? Si con^^ 
ì eeda che dipendendo la felicità sociala dal- 
li' V idea precisa e determinata del giusto cr 
Wi 4oiP onesto^ e questa di pendendo 'dati' ideasi 
1^; éi una legge eterna^ immutabile ; il tutt«r 
•i finalmente dipendendo dalla perauasione dì> 
il «fta Divinità giudice imparziale- ed inalte^ 
a! ubile ^ o non poss^sassistnere ta società senza; 
tti queste basi' ^ o non possa essere triEuiquiHa 
1 e felice. Di' questa si faoobi una^* legge. Me 
finati questi : generali priiicipj j ehi può le- 
gare Ja^ mie opinione e 1« mia ccedenan f 
Ohi può dtteroiiiiafe il mio culto ^ pev quella' 
parte che è indifferènte artbene>aooiale{! L'idte^ 
Mia» Divinità e del giusto e cke^ retto è^ 
soolprta n«l cuor dell'oomo dalla^natura^ e 
oaa« questa idea aohanto pKM:erono esser tran-^^ 
qwHe> pOteiKti , felici 1^ nazioni tutte pri*' 
«ft: cha> ?i fosso una' rì^«iaBÌoiiie^^ • aotto 
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ogni maniera di culto religioso • Se lo fii- 
sono allora ^ possono esserlo anche al pre« 
aente ^ ed è perciò indìflerento alla società 
jpiù una opinione che F altra ^ più un cnlto 
religioso che l' altro » Questa ìndììFerenza al 
liene sociale , è una dimostrazione ^ che a 
ciò non sì estende la facoltà le^rislatrice * 
I^ ho diritto alla mia Hhertà di opinione: 
la legislazione non può ristringere la mìa 
libertà che il meno possibile ^ non può le* 
§are le mie opinioni ^ se non quanto hanno> 
influenza al pubblico bene • 

Io ho cercato di presentare quésta imw 
ponente diflBcoltà in tutta quella connèsi- 
aione e forza che per lo più gli manca in* 
tanto declamazioni leggere e in tanti librici 
Cini di moda • Vediamo ^ quanto sia solida 
• giusta , E in primo luogo io . chiedo s#' 
pos^a un' intiera nazione ayere almeno il 
diritto che ha un semplice individuo? Gè^ 
losi i nostri contraddittori fino allo scru-*- 
polo di custodire la propria e particolare 
libertà di opinioni f ne spogliano poi con 
xissolutezza le nazioni soviane • con une 
oolpo di penna le privano dei loro più ne« 
cessario • sacro diritto • Vc^lioao essi esser 
liberi ad adottare quel cnljU^i che credono. 
e non vogliono ohe sia lib^m a farlo un'in-* 
ti era soci eia* Questa mi sembra una inpiusM» 
seguenza* Io chièdo ìli sfcoiiilo luogo 8eJ|| 



liìyérùi del cnUo impoiti il non arértie $lU 
cano. Se tatti grindìvidciì di nna nazione 
possono e devono scegliere una leligìone ed 
tin calto 9 perchè la nazione ehe è nn coin« 
plesso di quest' individui non potrà e non 
dovrà far questa scelta f Ciascun d* essi pu6 
dire ; io iH)glÌQ quel culto : e tutti uniti non 
possono dire ; noi lo vogliamo • Il più le*< 
pido è ancora^ che non possono dirlo per«» 
che sono liberi. L' antitesi è spiritosa: uonL 
si può fare una cosa peichè si è liberi ar 
farla • 

Ma in somma perchè non devesi am«< 
mettere in uno stato politico una religione 
determinata per legge? Quali sono i diritti 
che offende ? Se io avessi la voglia d' im^ 
barazzare questi uomini sommi ^ potrei pur 
dire che la maggiore o la massima parte di 
una nazione può atdottare un oulto ed ob« 
bligarvi y come può senza il vostro consenso 
£»ee una legge e obbligarvi • Se V autorità 
I legislativa giudica di suo vantaggio iina rt^ 
ligione ed un culto voi dovete ubbidire e 
partirvene • Queste son pure le massime di 
quei vostri filosofi oosl decantati amici co-« 
tanto della libertà 9 e selatorì si classici della 
eonve^zione sociale • Io lui moderato a con«« 
eedervi V arbitrio dì ubbidire o partirvene«i 
SLousseau ò più seveio ^ e soggettò alla pena 
di morte eaiaiidb> ^ chi aon volesse prestarsi 
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à quel culto oh^ egli chiama culto cifile ^ 
perchè ingiunto dalla legge e per la eola ie« 
jaEione al ben^ sociale (i^^ Tanto è vero 
•he la sola inalterabile verità è 8e;npre eoe- 
leate a se stessa , e saWa sempre i diritti 
della divinità, dell'uomo ^ della società ; e 
«he gli orgogliosi sistemi de'sedicenti filosofi 
inciampano ad ogpi passo, ne sono capaci 
•he a sconnettere^ a rovesciare^ a distruggere ! 
Io voglio essere meno sofistico e più com<^ 
piacente. Non dubitate: fatta anche la legge, 
ed adottata la religione ed il culto, voi sa« 
sete libero aacora. Non siete libero in .vi« 
gm» dei pretesi vostri 4i/itti , giacche nel 
Tostro sirtema dovete sacrificargli al bisogno, 
nlla felicità della ^ocietà^ ma siete libero in 
▼igpre di quella religione medesima che voi 
temete • 

Vi avviso che io parlo di una religion 
pura e vera, non di una. falsa e tiranna* 
Questa non sai:ebbe religione , sarebbe i^i 
abaso , ed io sou bene lontano dal volere 
«he si possa mai adottare un abifisp per Ifgge # 
JShn è ancor tempo di cercare iqnale sia q\i^ 
•ta religion vera. Ora si vuole soltan^ fis« 
•are per massima che il cairatteie primo 4i 
«aa religion vera è la doice^aa , la perpna* 
iione , la toUeianaa. W ln mlif^q^e ck^ uwfk 
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aelé violènza 9 cte rigetta gli a t Weq n j vili 
l ipocriti di uno spirito' Incatenato e sohiaYi^ 
nato dalla sferza e dai ferro: è ia reti?' 
ion:e ehe moie un cuor puro e docile^ ani^ 
le libere e volonterose^ ragionevole ossequio;» 
uesto è il carattere essenziale della religione^ 
la società adottandola non po& cangiarne 

natura senza distruggerla. In questo caso 
>a aarebbe una legge ^ sarebbe un disor- 
ne vuoto di vigore e di forza ^ perchè ia 
mtraddizione con se stessa ^ e eoi bene della 
ciétà • 

Dopo queste osservazioni sarebbe la bella 
»sa a sapersi quale fantasima irregolare e 
onposta si fingano in niente certuni sotto 

nome di legislazione sociale • La società 
lò far leggi di beneficenza , di sobrietà ^ 

onestà ^ di giustizia ^ di tutto quei che 
dete ; non può far leggi dì felìgione. Può 
re amate il prossimo pèrobè è vostro fra* 
ilo e fategli bene ; non può dire: amate 
i6 perchè è vostro Creatore , siategli grati 
f suoi benefizj e prestategli ossequio ed 
naggio in quel modo ch'egli desidera « Pub 
ire cooperate alla sicurezza de^Vi>srr] simili ^ 
srchè contribuiscono tessi stessi alla ^ vostra^ 
non può dire: venerate' il. Creatore «he 
»rmò voi, i vostri simili , la società.: - < 

Ma sia pare un doveie questa giatitu^ 
ine apintoiale ^ * anblimo «gli ò m 4o?eii^ 
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li un otàine Siversó f e lèntano dalla Upe^ 
«ione dell* autorità legislativa. Essa è eon«'' 
finata nei beni temporali ed esteriori, I ben^ 
dello spirito ^ di una virtiu interiore^e dt 
una vita avvenire , sono regioni che devono 
«ssere forestiere ed incognite ad an\Jegisla« 
tore politico: egli dee rispettargli non pnb 
arsene legislatore e giudice. Questa idea di 
rispetto è originale^ ma vorrei sentir la ri* 
8(k>dta ad alcuni miei dubbj . Qaale è la 
efera dell'autorità legislativa, e quale il suo 
fine? Oi far Tuoino virtuoso e felice. Tutti 
i" mezzi elle cohdùoono a questo se son« 
onesti e decenti, e non posson non esserlo' 
quando oonducono a questo ; se non sono 
centrar] ai diritti veri d'uni libertà ragio*' 
nevole, entrano in questa sfera . Ora qual 
xiezzo più conducente della religione ì Eppur 
qui cominciano appunto le grazie, e gli 
scherzi festevoli de' nostri politici sopra le 
ipotesi di una legislazione bigotta e teolo» 
gica. Una libera legislazione illuminata de» 
formare cittadini valorosi attivi, amanti della 
patria^ non già uomini stupidi, scrupolosi 
ed ascetici. Il buon cittadino deve alla pa« 
tria le virtù sociali , e U legislazione può 
esigerle • Debba pure a Dio le virtù reli* 
giose : la legislazione non le comanda, noa 
la vièta fuorché nei casi frequenti ne'quali 
jeno contrarie alle generose passioni ^ ohe* 
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|rao tin bisogno per le sociali xitth^ e panò 

Relitti nei codici della teologia. Ecco le basi 
precise di una. ragionata politica ^ ecco le 
idée . chiare e distinte che troppo mal fti con* 
fondono dai talenti di Chiesa • 

lo ho letto più volte questi loro teo- 
remi 9 e non mi i riuscito giammai di tro« 
varvi quella precisione e quella logica di 
eni vanno tanto orgogliosi • Si è risposto a 
questi clamorosi politici ^ che le opinioni 
religiose hanno una influenza . grandissima 
sulla pubblica felicità e sicurezza 9 perchè 
ragioni evidenti lo provano ^ perchè Tespe» 
rienza di tutti i secoli lo dimostra ^ perchè 
il consenso di tutti gli uomini lo assicura. 
Essi rispondono che gli uomini tutti sVin-* 
gannano. Si è detto che nel loro sistema 
della .convenzione sociale devono pur tutti 
gli nomini cedere tanto di libertà naturale^ 
quanto è necessario al bein pubblico • Essi 
rispondono che la cessione della libertà sul* 
r articolò delia religione non è necessaria ^ 
come se fosse indifFerenté alla società l'esser 
empio. Si è detto di nuovo che ^ la virtù 
senza religione è mal sicura ^^ perchè priva 
di queir appoggio che dirìge l'uomo nelle 
dizioni segrete : essi rispondono che. la lègia^ 
lazìone non deve occupatsi a formare lo spi- 
rito 9 come se potesse dirsi virtuoso un nò* 
pàxt corrotto j»excbè ha legate le mni* £i j^ 
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detta cho non si dà alcnna virtù vera seuMI 
eh«! lo spirito sia fiormato su quella y obf 
ogni virtù dee cominciar dall' interno ^ 6 
d£lfonderBÌ quindi nelle aaioni esteriori^ elio 
una società composta di nomini brutali) yen*^ 
dicativì) ingrati 9 crudeli ^ avari' di persna^ 
sione e di cuore ^ ed al tempo medesimo o 
sraipre^ nelle azioni esteriori ^ decenti 9 ge« 
aerosi ^ dolci ^ piacevoli^ tranquilli , benefici 
è. un paradosso :ché la società quindi^ pexoik 
appunto perchè può esigere tranquillità f 
beneficenza ^ dolcezza ^ amor de' suoi simili^ 
può dar legge alla disordinata licenza dello 
^iritO) .e dell' opinione ^ come la dà alla 
violenza della mano. Dopo tutto questo essi 
non rispondon più nulla, ma tornan- da 
capo coraggiosi ed intrepidi a dirci che sono» 
liberi nelle opinioni ^ che la. società non 
deve colla religione , che non h cosa poli^ 
lica toglier loro la libeità più preggevola 
e cara y che è quella delie opinioni. A ra« 
gionatori di simili tempra , non si sa mai | 
che rispondere.. Essi asseriscono , non dubi-^ 
tano j e passano • ^ ^ 

Pure se le orecchie loro , delicate eo4 
tanto ed irritabili .potessero tollerar la bar*^ 
bario di un sillogismo , quasi mi arrischi erel 
a. dire : che la volontà generale di una na«« 
«ione è una l<^gge : che una religiono de^^ 
AesttÌAata^ può eisera la volontà generale di 



tUft tiasione : e ciie per cuMigma ga ug 

[Itoli gioòe può dÌTeoìiB hoa feg^ «ttche a»-» 

3iale . Procedendo oltre io potm 4iier to 

ffoi non volete che Im leligiono pons esser 

miti legge, io diiò ohe noft poèeaaerio pet 

te ragioni medesime la gntjtadiae, ìm gì»* 

stieia 9 l' umor de' suoi simili ; e se voi vim 

lete poter esser ateo a vostro piacimento i» 

voglio poter essere vendicati ?o , ingiosto ^ 

prepotente ^ giaccliè io sono tanto libero ad 

es^re uno scellerato ^ quanto voi ad e 

un empio ; e di questa guisa U> e voi 

remo due gran buoni e liberi cittadini. Che 

sé voi mi dite cbe la società giudica quegli 

Biiei vizj centrar] e fatali all' ordine pub-« 

blico^ io dirò che la legge anche senaa là 

vostra permissione ^ è padrona di giudicare 

la vostra irreligiosa empietà contraria egual* 

aiente alla sua felicità ed al suo bene ^ # 

giudicandola tale deve poterla vietare $ e vie* 

tiindola dirà incoiireguenda : io voglio una 

religione. Tutto questo disco^rso, vedo an<^ 

étt* io che sa alquanto di argoxftentazione <( 

di scolastica ^ ed è privo di que- sali ing^ 

gtioèi che non si t^ovnno mài ^ éhe ne' li*' 

l^riecini galanti. Ma io sono btrrbero spessOi.' 

^h insìpido scherzo not^dirado m'annojaf 

te^ragioiii ele^ risposte concludenti mi 

Akmo sempre . 
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fuh etsex toggttto di tma le^laiioti^ £aof^ 
•he Ja i«ligioiie ed il culto ? Ed in tpul 
0Odjcfe faanno trovato qaesto diritto natuale 
deli' uomo 9 di poter essere un irreligioso ed 
pA ateo? Se la religion è cosa sospetta^ ed 
i pericolosa alla società j non vengano a 
dirci; che non se ne deve parlare in legiala-^ 
ISÌOBe; dicano sinceramente e senza compli- 
inenti che deve esser vietata • Qnesto per* 
|>etuo raggiro di dubbj, di sospetti ^ di ca- 
iMunie y di timori suscitati ad ogni momento 
e ad. ogni passo i una debolezza • Un fiio- 
lofo amante dejr umanità ^' che vede V ìn- 
^uenza maligna della religione sulle società 
deve dir coraggioso : legislatori volete far gli 
tpmini veramente virtuosi e felici ? Proibite 
severamente il conoscere una Divinità, il ve» 
aerarla, o proibite almeno qualunque esterno 
contrassegno di culto. Così deve parlare chi 
ama gli uomini con un amore libero, e sce- 
vro dai pregiudizj dei secoli abrutitl sotto 
Spligìoni legali • Così infatti parlò Dupuis^ 
che se. non ebbe il talento di veder mai 
l}na limpida verità , ebbe almeno la fran- 
chezza di espor senza velo tutti i mostri 
f he nascevano V un dopo V altro in quella 
sua fantasia sconcertata • Dovremo dire di 
questo in un'altra dissertazione* Ma i filo* 
•ofi che sebbene illusi ^ non eran Dupuia 
{U)Pxiobhef il TfatKiggie -p il buoguo di aiu| 




Uligiòiie. Se era vantaggiote e iMoessarìa pef 
consolidare le sociali virtù ^ jo non do pei^ 
che non potesse divenire una legge • 

Non voglio dissimulare una opposizione 
«he fecero spesso alcuni politici ^ i quali per 
troppo amore di precisione urtarono senza 
avvedei^ne nei rigori nojosi ed incomodi 
della scolastica • Ho troppo impegno di es* 
sere in pace con tutti. Se la legge essi dis^ 
aero , mi obbliga realmente ad un culto de-» 
termj'nato^ ecco abolita la mia naturale li-i 
berta di sceglierò un culto 9 ed ecco una 
TÌolen2a iiragionevole e tiranna f violenza 
che è in contraddizione colla stessa idea d^ 
<^ulto che vuole esser figlio della persuasione^ 
e del cuore. Se la legge mi lascia nella mia 
libertà) è distrutta con dio ogni essenza ed 
ogni idea dì legge. Una legge che mi lascia 
libero in quel che comanda ^ non è pia 
Jiegge in alcuna maniera. Legge che non ob* 
l»]ìga alcuno è una contraddizione « . Io bo 
sentito queste opposizioni legali s chiedo di 
esser sentito egualmente • £ primieramento 
potrebbe recar maraviglia gri^ndissima che 
questi eterni derisori della, barbarie scolastica 
e. della pedanteria de'legulei volessero ora 
|ar lite per riverenza delle definizioni di Gin** 
atiniano e di Bartolo^ e volessero che non 
«ni possa mai parlare alti^ linguaggio fuori 
fli quello ohe jpar}asQ&9 |Mdo e T Alcìatc^ 
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# Tolesfero the la espfCtnoBO della ìPoWntìi 
étì legìshifore nofi doveste mai aver foi: 
se non è modeilata suBe pandeUe , o 
f editto perpetuo • Coafiesso che queste tck» 
lenta dei nostri oppositori tono alquanto lift-» 
dJ9eiete . Ma troncbiamo le questioni paio^ 
Jeje • Io chiedo se un colto religioso adot«- 
tato e Yolotio sìa estraneo alla pnbbiica aiK^ 
torìtà. Se voi non volete dirlo nna ìe^jm 
civile per non offendere gli scmpolosi teo^ 
lastici della politica, ditelo nn decreto^ lUi 
editto 9 nna base, nna dicbianudone obbli* 
gatoria, ditelo qnel che rolete , ma diteeh^. 
la società ba diritto di fiulo • 

Non si creda però cbe io voglia eoit 
^este mie generosità sfuggire la difficoltir 
Invece di scioglierla • Voglio anai ammet-^ 
tere 1* autorità non sempre competente delW 
definizioni forensi ^ e chiedere quindi se posss^ 
mai essere ammessa per legge nel senso ancoir 
più rigoroso quella sanzione, che sebbene non 
obbliga tutti grindividni perche di sua na« 
tuta non estendesi a tutti ^ pure esige d» 
tutti ^ se non T osservanza, almeno il ri-J 
spetto ^ e ne vieta il disturbo^ e 1* opposi^ 
tionél Io non vedo, e nel vedmnno nep- 
pure i contraddittori per quale ragione non^ 
jKWsa dire nn legislatore: questa è la legg» 
del culto come ptiò dirét questa è la legg9 
jde' contiatti màtrimeniaU. Siccomo la lègga 
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tai matrìmoiij :B01I obMIgft ohe i conjagl 
soli y e non obbliga tutti allo stato matri- 
nioiiiale ^ così là legge sili culto ^ ptiò es- 
sere una legge verissima ^ s^nea obbligare 
ogni individuo. La eccezione non vien dalla 
l^gg^9 °^A viene dall' oggetto medesimo disila 
legge che non soffre quella genéralirk^. Vi 
aon delle leggi che riguardano bensì eid <ol>< 
bligano iu complesso la società per cai sono 
£itte^ ma non sono né ^mpre^ né iti tutti 
i modi applicate ed applicabili a tutti, UnU 
legge sul culto religioso vuol dire ohe quello 
è il culto dominante e solenne di ud« tOL^ 
xione^ non vuol dire che quello dèbisi es^ 
sere il culto privato di ogni individuo. Qae« 
sta eccezione non è in vigor della '-légge ^ 
ma in vigore della natura stessa di ogni 
culto che deve esser fondato sulla pevsuaf» 
sione e èui liberi movimenti del cuore. Nàia 
si sbigottiscano per questo cuito donnnanté 
i filosofi ) e non si sbigottiscano i - soispet^ 
tosi amatori della religione per questa lì^ 
berta: io spero di poter facilmente soddis^ 
fiire alla dubbies2a ^ tutti sviluppando senzn 
prevenzioni i diritti della sooiétà^ è ì kio^ 
liili ÌHsegiiamenti della religione ^^ 
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e ▲ F t't o L o vn. 

Ida società non deve adottare e proponi^ ' 
alcuna religione senza esame • 
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^o. voglio padare da filosofo come esigei, 
il mio oggetto : Bon mi scordo peialtro di* 
•oriveieìn uù paese cristiaDO ^ e di essexe 
cristiano io stesso. Questo carattere che soprar 
ogni altro mi à .caro , mi deve permettere 
ehe io sciolga quasi per anticipazione una 
difficoltà che so aver turhato qualche volti^ 
non ;p»ochi 9 sehben possa più rìgpi'osamentQ 
appartenene ad altro argomento . 
r ' Noi ahbiamro due contraddittori a quanto» 
sii è' detto finora 9 che per via opposta tì-* 
dnconsi alla conseguenza medesima. Diceii 
filosofo: la legislazione civile non deve par-» 
lare di religione ; e dice il teoJogo meno av« 
veduto: la legislazione civile non. deve ar« 
fogarsi il sacro diritto di giudicare e di esa« 
minaie la .religione. La religione che è cosa 
divina non deve essere soggettata all' esame 
di legislatori profani : ecco un canone co- 
stitutivo del cristianesimo . La legislazione 
deve solamente occuparsi della temporale fe- 
licità e deve prescindere dallo spirito , • 
dalla vita avvenire. Ecco un canone della 
eana politica • Se non m' inganno si è già 



io5 
tfsposto alla insoffereiìza dèi filosojfo : tuoIsI 
^iiì render tranquilla la sospettosa delica» 
tozza del Teolo«co. 

La società civile dovrà ella ardire di gin* 
Picare di una religione divina? no certa» 
meote . Ma la società civile deve bene esa* 
anìnare sé una religione ha i caratteri della 
verità, -e manifesta le prove dalla sua di« 
vinjtà. Niano ignora che le religioni false 
passono esser moltissime; una sola può esser 
la vera • Sarebbe una capricciosa e fallace 
«delicatezza , che per non erìgersi in giudice 
della religione dovesse la società adottare la 
prima che gli si presenta vera o falsa che 
•ia y e dovesse ascoltar con rispetto chiun- 
que il primo gli intima con gravità: eccovi 
Tina religione ed un culto : piegate la fronte 
« ubbidite. Il Bonzo e il Oruido, un Muftì 
ed^un Vescovo potranno setista contrasto' te« 
nere lo stesso linguaggio, e il nostro Tèo^i' 
iogo dovrà prestarsi a tutti od al primo; 
Eppur noi sappiamo che la religione h 
r opera di un interiore convincimento e 
d'una persuasione dolce ma forte/ e la per* 
suasione e il convincimento non sono che 
l'effetto di una decisione ragionevole illu« 
aninata^sono un saldo giudizio che si forma 
aopra basi decise e sicure • Questo i il oa« 
rattere sostanziale per cui si distingue della 
mensogna la ?erìtà ^ la véra leligioa daiU 



^e6 
falsa. loTOglìo mr ossequio stnpiido ecieòoy 
dice il Maomettano • Io voglio un ossequio 
illuminato^ capace di render ragione ad ogni 
iinpugnatore delle mie leggi ^ e di sciogliere 
tutte le maligne opposizioni di unii carvif** 
Iosa filosofia ^ dice il Cristiano • 

Quegli ha il carattere della impostura ; 
questi della magnanima Terità: Non vagliele 
credere ad ogni spirito ^ ma èsamìnqte con 
serietà ogni cosa: scegliete il buono ^ rigete 
tate il cattiiH>j fate u^o della vostra ragionei 
e non avvilite i suoi diritti ^ ne trascutate 
4 suoi lumi • Cosi diceva un Apostolo e io 
diceva alle nazioni y ed ai popoli • Dietro 
a queste lesioni sublimi di una intrepida e 
f icura filosofia che non teme ^ non fugge gli 
esami^ io non so perchè trovin male cer* 
tuni che la società adotti una religione per- 
chè, la conosce vera ^ e la conosca vera per* 
che rha esaminata, e voglia esaminarla per 
s^apere. se è tale-. Avrei pure voluto che le 
nazioni tutte più sagge e severe , che ebbero 
&ma; dÀ filosofia e di buon senso , si fosset 
date la pena di esaminare le religioni e Ls 
^et te diverse. Questo esame 'sarebbe stato la 
più b^lìa e la più convincente apologia del 
plifiAiasesimo contro le imputazioni dei cuori 
coETOtti e d«gli , spiriti libertini che confoa<* 
jionp le pure massime deir Evangelio colie 
pamPui 4^U. uomini eo^a JbarJbarie dei seooUi, 



Ma il gii;dìofMre delU veligione i^on ap- 
partiene alla politica società? Voprtei saper 
pbi lo vieta. La società non soip d^Ve com^ 
legislatrice esaminare la religione p^t zko^ 
proporne una fintjsocialey ma coipe ragione* 
Tple deve esaminare i princìpi sopra de'qual|. 
4 fondata per non proporla senapa un giusto 
convincimento 9 e non prpporne uiia £a|sa« 
0*11 oppositori confondono forse Tesame par- 
ticolare de'dogq&i religiosi ed i^ giudizio delie 
controversie che ne possono nascere ^ coll'esa- 
ì^e dei caratteri generali della verità e della 
diviniti di una religione* Quando io dico 
che la società deve scegliere la religione eoa 
giudizio ed esame, non voglio già dire che 
^d essa appartenga il decìdere quale sia dog» 
m^ y e quale sia il senso di un dogma nella 
ireligion vera. Questi esami particolari hannp 
Ì3Uoi' giudici stabiliti dal fondatore della reli- 
gione • Io voglio dire cbe deve la società 
^aqii-naie se la religione proposta abbia l 
earatteri di una religion pura e divina , .^ 
porti Sìbilo stessa i contrassegni certi e le prpvo 
deU$ sua nobile origine. Non si erigge in 

C indice della rivelazione in se stessa . ehji 
v^H>le fissicurarsi se una cosa sia rivelata » 
Qn^^tQ è un fratto, qqellp è un flirittp» Vi 
9PBO in tutte le discussioni e in tutti gU 
argomenti certe teorie generali di buon ^mo 
eh^ partono dalla , ragione de(r uomo ^ nùq^ 
da un isolato e particolare carattere • 




Qaesto & T esame clie doveàn tatù ì 
legislatori delle antiche nazioni che adot<-. 
tarono o per imbecillità o per irriflessione 
gli 9tupidi e contraddittori culti idolatri^ 
àensa priina richiamarli ai chiari principj 
delia ragione e della morale • Essi non fu- 
sono rei ^ o prepotenti ed ingiusti perchè 
adottarono e prescrissero cerimonie religiose 
e sistemi di culto ^ lo furono perchè adot- 
tarono senza esame ^ e senza ragione culti 
falsi e mostruosi • Noi vedremo altrove che 
ae allora non peterono scegliere una religiòn 
rivelata ^ perchè o non esisteva ^ o era in« 
tirnata ad una sola nazione^ doveano bene 
ìBcegliere la pura religiòn naturale^ che fti 
iempre stampata su tutte le fronti ^ e parlo 
sempre 9 tutti i cuori ^ quando non si re- 
aero schiavi delle passioni d' ignominia ^ e 
dell'ebrezza dei vizio. Ma quando fu prO« 
posta una religiòn rivelata ^ e fu detto t. 
provato ancor lungamente ch'era la sola vera 
è che voleva esser seguita da tutti j fu bene 
un dovere delPuomo e della società^ come 
ne era 1' interesse grandissimo ^ 1' esaminare 
S fondamenti ^ e le prove di questa gravei 
intimazione per ascoltarla e seguirla • Que- 
sto è ciò che io chiamo adottare una reli- 
^one con maturità ed esame: e questo è ciò 
èhe nessuno può negare alla ragione ed al«t 
Taomo» Adottata la religiose perchè ncD« 



ÌQOtcinti isQOi fondamenti ìaldisiimi» i soof 
eaiatteri divini ed augasii^ la sua morale 
illibata e sociale , si lasci alla religione me^ 
desima lo sviluppare e spiegare i suoi dog^ 
mi e i suoi riti « Essa porta séco necesaa* 
riamenle la sua costituzione e le sue re* 
gole , essa deve avere difensori e ministri • 
Se a questi appartiene l'interiore sua eco* 
nomìa niuno deve esanùoaria o turbarla. 
E' uq distruggerla il volerne modificare lè 
basi primarie ^ e la costitusione • La legis«> 
lazione politica dopò queir atto necessaxie 
e solenne con cui l'adottò ^ rieeva non detti 
le regole ^ ì dogmi ^ le pratiche. Chi vuole 
nozioni religiose e teologiche sopra .questl> 
argomento può legg^e il Muratori nel suo 
brattato assai utile : de ingenìorum mode- 
•ì/^atione i,n religionis negotio • Io non debbo 
dirne di più ^ chiedo soltanto licenza di 
dedurre da questi principj una conse^uenw 
opportuna . , » 

Sono anni lunghissimi dacché vivono 
separate da noi molte nazioni che avevano 
una volta con noi comuni i dogmi ^ ì liti^ 
i sacramenti* La divisione non riguarda 
soltanto cerimonie arbitrarie o costumi di- 
aeiplinari ; riguarda oggetti ed iirticoli es- 
senziali che mettono in una in^usociabile 
(K)ntraddìzione la credenza delle pAiti di^ 
pcoxAi. La leligiopi vera non può essere c1m| 
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ttna tola^perolii semplice e ì odi visibile ^ li 
la verità: o le nasioni dìvisei o noi , siamo 
necessariamente in enote« Esse dunque non 
possono ricusare 1' esame pacifico ^e serio a 
eoi le abbiamo tante yolte invitate. De* 
Tono conoscere l'orìgine delia loro^separa* 
■ione da noi ^ origine umiliante che tanto 
disonora i messi e ^li autori. Né le società 
loro 9 né gl'individui pobsono giustificarsi in 
Accia alla ragione perseverando nell' inganno 
per negligensa e per irriflessione. Non pos« 
•ooo ignorare che gravi controversie gii ten^p 
l^ono divisi da noi: il non esaminarle, e 
per lo meno un esporsi volontariamente ai 
pericolo^ è un essere indifferenti alla verità 
come all'errore; l'adottar sensa esame queste 
sistema di culto per legge , è un fitrsi se^ 
duttore de} popolo ^ e il s^puir questo culto^ 
sulla sola autorità della legge è un abban^ 
^donarsi ciecamente ad una guida fallace jb 
Questa incidente osservazione, sapra di cui 
ìàoa mi è lecito per ora di dilungarmi, mo« 
atra maggiormente la verità del principio^ 
che ninna società deve adottare e preserie» 
▼ere nn cnlto determinato senza esame maturo. 
Ma non è questo un &r» giudice dei dc^où 
-della religieoe adottata 7 Ni9 . certamente ; 
noi lo vedrmuo «eli* nltinu Dissertazione 
parta IH. 
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^a religÌQn^ dominante • 

• kJ/i i già rilevala altrove la bizzaria 
ddJa logica de' nostri poli|lci • Ed^i.con^e^ 
dono ad ogni individuo la Ricolta di adot-. 
taro un culto religiosa 9 «agiiirlo^ appu9>UI 
]|^ohè è libero^ e poi brucamente ne v»pOF 
gitano tutta la società ehe dovrebbe easef 
libera^ almeno quanto lo Ì0410 ì. privati^ 
3Ia forse essi raccapricciano al sentire questa 
dominazione di eulto ^ « temono un dispop 
jtisiho assoluta sulle loro opigiocì xeUgìifèt^ 
perchè ad ogni patto vogliono e^ser liberi 
^ulla scelta di ease^ o coipe probabilmente 
direbbero se fosser sinoeri ; vQglionp essere 
liberi a non averne alonna^' Qxày qpme.o^ua 
^ede^ essi confondono Li religioni dotninaìite 
colla JntoUeranaa di relì|(ione e di Qulto dir 
/terso • Spieghiamo i tieormini ^ vendiamo se 
|K»san calmarsi i lofO; tiimori* 

Che cosa dovrassi intendere pi^. reZir 
)fìone dominante T' Forae nn'ìncjfutiaKBWM t»^ 
aece che alai acnri e cataste^ e miiiaeci. v^Q^t^ 
ma esigi jL a cbi non la professa; e Mi^la^^ 
gnita i VhaeL aanzioae- Imperiosa % tiranna 
f^be colla apadà alla maao^ iiUimi a»=^«iyk i| 
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t>atte8Ìmo o la scTiiavitù t Sebbene essi fingom 
di crederlo^ per lo insaltante pretesto di rendere 
odiosa quella religion che abborriscono ^ ap« 
punto perchè illibata e sublime^ pure io 
non ardisco di sospettarli cotanto rozzi e 
ignoranti. Sanno bene o dovrebber sapere 
€he una religione^ se è vera^ h troppo lon-» 
tana da quelle tiolenze. Analizziamo le idee. 
Fissata la massima che la credenza di 
tttt Esser Supremo y e la pratica quindi di 
tin culto sono troppo necessarie alla felicità 
dello stato e alla vera nozione della morale^ 
la società se h coerente a se stessa deve pro- 
cessare quella esistenza | e deve adottare quel 
culto • Il mancare a ciò crebbe trascurare 
un mezzo così vantaggioso al pubblico benef 
sarebbe un contraddire a suoi principi e a suoi 
precisi doveri. Questo sistema di culto ch'ella 
trasceglie e adotta per legge dicesi dominante^ 
perchè il solo che abbia la sanzion della su* 
prema autorità^ perchè il solo che sia formai*^ 
mente abbracciato dal corpo morale ^ perchà 
'U solo esercitato dalla nazione quando operH 
nel suo carattere di corpo sociale • Se una 
leligione può esser ùtile ad un individuo ^ 
io non vedo perchè non possa esser utile 
md un jcorpo sociale che à un aggregato di 
-quegr individui ; non vedo perchè non possa 
dirsi necessario a questo corpo sociale ^ che 
^e^ essere la forma e V esemplate di qu^ 
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Alt 
ìfi" individui . La felicitìi geiMrale-A il li^ 
fukato della felicità dei paiticolari ^ oom« 
una repubblica yiituosa è il complesso di 
tasti individui virtuosi • Sarebbe un' idea 
di virtù pubblica affatto nuova ^ come sa« 
zebbe una bizzarra felicità generale •> quelle 
^e risultassero da un aggregato d' infelici 
e di scellerati • 

La legge presa in astratto è certamente 
l'espressione della volontà generale della jaa- 
ifione o immediatamente o in radice | corno 
le magistrature ^ i oollegj , i tribunali ne 
%ono i custodi ^ ì^ depositar] ^ . i «ministri ^ i 
rappresentanti • La legge rimarrebbe oziosa 
ed inutile se la società non costituisse que- 
sti rappresentanti che fossero tuteri^^ inter- 
preti 9 esecutori della legge medesima. Una 
TDPlìgione ^dottata per legge xdeve dunque 
tasere dai rappresentanti della nazione stessa 
Rimostrata ed espressa tutte le volte che agir 
lij^no in nome della nazione^ perchàiano* 
ine di essa danno esecuzione a tutte le .ial«r 
V^ Ifggi sociali y perchè in tutte le pnb-> 
pliche circostanze, e funzioni la Tappreaen* 
^no • Se ogni individuo è libero a volere 
j|Ln culto ; se questo cuito pnò volersi, da 
ì|ntti quando sono raccolti ed uniti ^ si pnè 
Irolere egualmente questa rappresentanaaidi 
tnltq pubblico e nazionale. Questa fu aem« 
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tutte le nenti , ne go se i politiol n 
varMKino nuoTameilte viaggiaTe indariio 
il mtmào a éeroare chi l'abbia coni 
iktta • Ma Tiaggiiio pare^ e ci racMs 
ffA cij^ che ]oio più piac6 ; sarà Mitapn 
eW la ftasione* pètià dire : io adottò i 
ito ealto pet mioy e potfà dire in co 
gaeosa : i miei rappresentanti dovranm 
gerrare questo edito adottato qualora 
aoono in mio nome • Qnegte sono seti 
€ÌMÌmo idee di lapprssentanza e di prcH 
svile qoalì ogni Ìegal«io anche novissio' 
tiefabe essex maestro ai filosofi anche 
xnioniati • 

Ciò pmrtfppoÀloy sa ognnrio che i 
poli si distinguetaiia ^sso dalla dem 
aaiione del culto ^lasionlale . Le di vii 
le cerimonie religiose f i sacrìfizj ^ le ] 
hliche feste sacre ^ caratterizzavano d' i 
natio t&> diverse nazioni. Ma in generale 
ai trova società alcuna che non avesse 
léHgi^sep er culti solenni ai quali dove 
niterveuircf le mafgistiiràtuie in nome < 
aavìone • I pubblici voti^ gli auspicj] 
#Kacoll erano fatti o sentiti dalle aut< 
CMtituit^^') e voUeio tutti ì tegiriatori 
iav] die le asiiOtii iDitefessanti ^ la fel 
è'ieabtumi dèi pdpòld'^ dovessero coi 
eiaii dà' pubbliicì' aé^dlfiiijV onde qod i 
fittmèMtsBDAi^^i «ì> f 0(ir jf mè^^tefà . I 




tiri politici cbe temono sp^ina e confeseantf 
aliooTa y G«Tte verità dneoetiate 5 pncohè nom 
k dica 1« xe^igioBc^ non ceBMno di escla* 
mare con quel fervido lor» amore lociate 
ohe le virlù del popolo devono formarli co» 
pabblicfae feste ; e quindi eraditi come pnv 
eono ^ mettono in campo iginoelu olimpici^ 
i ginnas] 9 gli spettacoli ^ gli anfiteatri y. 1« 
^ostre ^ dove si fermavano quegli eioi eos^ 
oelebratì di Atene ^ di Sparta ^ di Roma 9 • 
nnnoyano voti e preghiere perche ritornimi 
qne* tempi felici y qnando si elettrìzBavaod 
y pubblici costumi sulle pnbbUi^ solen* 
nità • Io voglio consentir - senza esame pei 
non disgustarli^ ma vorrei ch'essi a me con« 
aratissero coli' esame ancor più severo y che 
ai possono formare altresì i costumi colla so** 
lennità e colle idtrazìoni di un caltO' se}i<« 
gìoso ; e se i teatri e i ginnasj . possone de* 
•tare negli animi la virtù y irl maesMiae enko 
e toccante dì una religione illibata' e amo^ 
sevole può farlo eziandio con tanto vantaggio 
maggiore y quanto i^ suoi ìmpnlsi> sono più 
mgionati) le sne impressioni più efficaci'^ i 
•«oi precetti più conseguenti. 

Le azioni degli* eroi e de^semidri fa^e« 
loi» vestite di nnf aria religiosa e solenne ^ 
e oelebrate con hmi* sacri >e festevoli diies"* 
aarono i popoli y e xesea lo spirke dèlie sa* 
«idoi marigeiflM a» tMAfuilkl ,«. Qm|^ ào^ 



taini' ancora i più tozat rìpetevanò le : 
gìose caaaoni ^ e si avvessayano quasi 
abito a. rioopiare in se stessi ^ e ad emi 
le viltà generose e magnanime. Le idee 
è sublimi della immortalità, la dolce i 
xansa di un beato avvenite s'impadronii 
insensibilmente de'cnori , £sceTaoo ama 
ìFirtù e praticarla, anche allorquando no 
erano testimoni mortali^ né sì speravan 
eompense dagli uomini. Divennero gli 
mini allora religiosi egualmente , ed 
cittadini quando s'innalaarono alle idee gv 
• alle immortali speranze d' un premio 
lungato oltre il confin della vita, e fa 
lusingati della famigliarità, della vicina 
4é' numi • Non so se tutta la pompa i 
esagerazioùi filosofiche ^ possa piopom 
prèmio capace a solleticar maggiermenf 
nobiltà vera ^ e la vera grandezza d'un 
mo desideroso di gloria • Così questi ir 
sì mobili , e sì efficaci non fossero stati s] 
volte adulterati e corrotti dalle sozzui 
culti irragionevoli e brutali ^ quali abbi 
accennato di sopra t Io chiederei volon 
se facessero mai altrettanto le teorie de'j 
sofi, inutili alla maggior parte degli uox 
jihe non avevano ozio per ascoltare qv 
disputazioni prolisse , o capacità per in 
derle; teorie feconde spesso, di parole < 
iQtlki^ijCtzw^. più spesso dg.^t^ ^ d' '^^ 



bi^e scolàsticlié^ rn€fté sempre di cfaiaiezfett 
e di uuzione • I dotti più gindizioài del« 
l' antichità ci lasciaiona scrìtte giavi do« 
glìanze ^ perchè iion nacquero da quelle 
scuole per ordinario ^ che parlatori orgogliosi 
e sofistici j diéputatori superbi^ gravidi com« 
pagni e pericolosi alla società* I nostri filo« 
soft che sanno tante storie straniere e ré* 
condite^ dovrebbero sapere questi fatti do^ 
mestici , e dovrebbero ricordarsi che là sto^ 
ria è maestra^ perchè racconta ^ii antichi 
enroiri per insegnarci a correggere i nostri s 
E^ danque fuor d' ogni dubbio che um 
ctiltD solenne e pubblico è il mezzo più 
adattato e più geneiale ad ispirare la soda 
Tirtù 9 e che essendo perciò utHe alla se«* 
oietà e necessario eziandio ^ deve essere adot-^ 
tato • Quésto è il culto che noi diciamo 
dominante ^ vale a dire ^ quel culto chei( 
deve osservarsi da tutte le magisttatnie.al* 
lorchi rappresentano la nazione . Sarebbe 
^stortamente la strana legislazióne quella che 
lodasse al privato una religione ^ e non ne 
volesse r esempio ^ e il rispetto nel pub^ 
}iÌico, Sarebbe ancora pìh lepido che ognuna 
4e' magistrati perchè è libero nelle sue opi* 
sibni volesse esercitare quei dulto che stima 
a* proposito^ o ni uno > quando agisce in no« 
me delia nazione ^ e in tal guisa obbligasse 
|p iiaiioM ad «T^ tt 900 oalto^ oniuno^ 
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perchè egli non t«o1 essere? abfilìgato • i^e% 
wmfi.tLa l^gge sarebbe un nome vuoto di. 
scanso ^ la nazione sobiaTS ; i magistiatì ^* 
dronì soli o tiianni • : * 

C A r X Te X o IX» 
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Xa reJigioifte iJominente .no/» cieche eéstnt^ . 

intoUerante^ 
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a da tutto quello^ obe abbiaselo dett(h 
nel precf^dente eapftok) m)Jì ae nasee 1- ia» 
tolleranza che è una tirannìa ù decisa 'con- 
tro la libertà dell'óortio? Io donaanda. ì^^ 
perchè ì e ciò domandaado chiedo iisp<wtai. 
precisa , non già deckiosationi o invet^tiTO'.» 
Keligion dominante twoldire religione adot<«»» 
tata dalla volontà generale^ ossia dalla pub- 
blica autorità. Int;ollei«nza vuol direeselu-^ 
sione violenta e severa di qjaalnmque altm^ 
maniera di culto ; e vitrei dire in secondi^, 
luogo ^ una legge che esige da tutti quet^ 
culto adottato. Se ufìm provano ad evidenza, 
che la prima per connession necessaria esiger 
aache l'altra la. loro grande opposizione sva*». 
Bisce. Fa d' uopo che^ o la religione adot2« 
tata sia, intoUei^ante^ o che la società W, 
venda tale nelPadottairla *. Sarà vera intol-i 
leransa religiosa quaado . la religione pre«>i 
fcma tuii^ violenta, eicoaittiva^ intallfiaraagai 



«ièlle altre t sarà inìxilletanisL biviìe ^ quaad</ 
r autorità che ha fattla la legge voglia sfor*- 
sarvi a seguir quésta , e Hon altre. 

Queste sono nozioìii semplici cotatitd' 
e chiàrei e distinte che fa maraviglia gran^ 
dissima che filosofi grandi ^ e qualche Volta 
teologi sebbene noh grandi^ abbian potuto 
confonderle . Ci doleva ben poca acutezza' 
d* indegno a conoscere che tanto naturai- 
lùeiite si uniscono religione dominante e 
tolleranza che anzi ilón devono' andare dis^' 
giunte giammai • Una religióne intollerante 
iiOn è religione. Che còsa è religione? Essa 
è un culto spontaneo e libero^ un tributo^ 
di ragionevole ossequio cKé nasce dall' in^ 
téllettò e dal òonsenso di uh cuore aifet- 
tixosa • convinto , Tutto questo non può 
renlre dalla violenza. Le minacce^ il ti^ 
iìiore^ la pena^ pos]M>no far degf ipocriti ^ 
jdon posson convincere alcuno, t Padri della 
Chiesa cristialia quegli uomini così rispet«> 
txbili che nòti han biso^ilo^ dell' approva^ 
iione di pochi parlatóri inteijdperdtiti ed ar- 
diti pet essere considerati come grandi filb^ 
iofi^ è ragionatori j^nofòiidi ^ noil ebbero 
^ani'maì altra niasshna ed altri principj: tia 
xiéligibne è itefitiTca d'ogni violeilza ^ abbor-^ 
riÀSe la forza 9 noti vuole che idtirusìfidne, per' 
inaiiomé^^ coitviricimentò. Utt ciilto eiécò <r 
|pKnia|ò ùhié noti S9ùftffi 4à vb toiwo Tòlbil«( 



iftoso e libero non h degno -dì Dio r è mt 
disprezzo^ è una dìssìmulazìon vile e sacrì^ 
lega. Religione e violens^a sono precisamente 
l^rniinì con tiaddìttoij.. Dunque il decreto di 
-gn culto nazionale è un atto che vQo}e.< 
necessaiiamente e porta seco la libertà q In. 
tolleranza senza di cui non sarebbe un. atto- 
legittimo . Chi vuole una religion domi^ 
ipiante vuole che sia riconosciuta per l^gg|B^ 
per vera religion dello stato una reUgioa. 
tollerante. Vuole la religione perchè lo ri-^ 
chiede il vero bene della società ; vuele 
la tolleranza , perchè , la richiede la natura 
^ la legge fondamentale della vera religìjone* 
^a religione cristiana^ ^ quella religione che, 
ci presentano sempre tdcitni filosofi come tt«v 
^anna e si. fiera ^ non ha forse altre^ l^SS^ 
più replicate e più óare che la tolleranza •. 
Se la dottrina della mìa scuola non vi 
piace : siete liberi andate : disse Cristo agli, 
^postoli^ o sbigottiti o renitenti^ e volle con, 
ciò dimostrare che l'intelletto e la volontà, 
dell'uomo non soffron violenza* Quanto à. 
più sublime la religione , tanto più deva 
^sser libera . Non i ancor tempo di parlare 
della religioQC cristiana . Il piano adottata 
esige che si parli per ora della religione in 
generale. M'impegno a provare a suo luog^, 

1i sospettosi millantatori, di tolleranza cho 
Il . religione cristiana k la soia dolce • ao*^ 
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liietole, tollerante^ perchè la soift véra 6 
^vìna • 

La religione racohiude necessariamente 
dae oggetti ^ e due doveri r verso Dio e 
Terso degli uomini. Quegli abbracciano ciò 
che dìcesi propriamente culto: questi con-* 
tengono quello che si dice morale , e sono 
egualmente leligiosi perchè partono dallo 
stesso principio . Ma questi se sono appog« 
giati alla base della religione, sono ancora 
«oggetti alla autorità della legge sociale, chò 
può esigerne V adempimento perchè troppo 
legati colla tranquillità dello stato. Quegli 
non sono di sua natura soggetti alla civile 
potestà legislativa perchè devon partire e 
fermarsi in un cuor libero, in una spunta* 
Hea e ragionevole sogg^zion della mente • 
Vna legge coattiva esteriore non può operai 
questo effetto , e la legge umana non porta 
«eco la intrinseca forza di persuadere . Essa 
dunque sarebbe sproporzionata ed inutile^ 
e quindi viziosa. Una legge umana che dica: 
credi ^ e sii persuaso non ha perciò solo 
quanto basta per muovermi a credere, e con 
tutte, le leggi anche più rigorose io nOn ve- 
drò quella evidenza che non vedo. Il pre-^ 
^tto o il castigo intimato potranno bensì 
in,timorirmi fino a farmi dir con la bócca 
che io vedo quella comandata evidenza, non 
fsraana che io creda di fmtto e che ia veda 
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gaenza il peggiore de'cittadini. Queste 
Teliti cod chiare che noi non abbìam 
vnto impararle dai sublimi talenti de' 
filosofi . Io so che es3Ì lammentano se 
le guerre di religippe j e le inquisizioni 
quali per maggior prova di logica dam 
colpa alla religione ; ma egsi non sai 
dimenticano che la inconseguenza e la 
barie de' secoli dell' ignoranza^ se avei 
fuso alcun poco le ide^ del plero, avea 
un guasto maggiore nelle legislazioni < 
Vorrei ancora sapere se le prove d^l j 
delVacqua^ il duello e tant' altre leggi 
^ SEarre che leggon pure pei codici dei 

di mezzo gli eruditi ^ntiquarj^ fossero i 
migliori d*illumtillata legislazione di qu< 
>»-* lo fossero le alcun poco esagerate viq 

della iuquisiziope. E'un insultare alla 1 
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4^ diiistto ài cìn non la ecmÓBoeva abba^ 
«itansa. I Padri aostri, qae' rispettabili eroi 
^•lla Okiesa non conobbero quelle violense^ 
« non le oonosoianio ora noi ^ come gli àa» 
ticlii legislatori non aveaB coaosciute qaelle 
irregolari prove e ridicole » e non le cono^ 
aoono le nostre attuali leggi pia filosoficho 
« pili flluminate • 

Dal fin qui detto deve dedussi una con^ 
neguenza ^ che diviene essa stessa uua verità 
«li principio. La relìgion ckllo stato perchè 
^ dominante non può esser obe una. Li so^ 
cietà è un corpo morale cbe non può avere^ 
come neppure i eorpi fisici coatraddiaione 
di principj in se stesso. Reiigion dominanto 
vuol dire che è la prima fra tutte, é la 
f>rima essenzialmente non può esser che una. 
Se son due non vi è più preferenea ^ vi è 
arbìtrio ed eguaglianza y e perciò non vi è 
legge né unità di principio. Un uomo aoà 
può essere maomettano ^ e cristiano e ido«> 
latra ad uà tempo • la questa ipotesi noa 
sarebbe di alcuna religione • Lo stesso deo 
4imì di na corpo morale. Quaado ha soeltp 
aa sistema di <^alto ^ deve segiiirne i riti 
tatto le volte ohe opera come corpo morale; 
IPsiò accordare a tutti gli altri la toileraa2% 
Ma egli noa dee esercitare che quello chs 
ba adottato come il suo proprio. Questo sola 
ka^ digaità e 1 diritti di coke ^bbUc^ 



• legale 9 e i rappresentanti o ministri delkf ' 
società non possono riconoscer che qnestè 
jillora quando agiscono in nome del pnW 
blico. Non ha bisogno di prove una verità 
^^oA manifesta ; ne vedremo le conseguenae 
allorché avremo a fissare le idee e i confini 
4ella tolleranza civile • 

Si potrebbe ora chiedermi : se nna legge 
di onlto non pnò obbligare veruno in 
particolare ) e quando il volesse sarebbe vi^ 
«iosa 9 come può dirsi legge di una savia 
nassione f E quali saranno gii effetti di nna 
Jegge ohe non obbliga alcuno ? Riduciamo 
a compendio quanto si è detto nei precedi 
denti capitoli ) e veniamo a rispondere. La 
società ha diritto di scegliere un culto de^ 
terminato e adottarle; la società ha diritto 
di volere che questo culto adottato goda It 
sanzione della pubblica autorità e sia so* 
lennémente e sola professata in tutte le oo«> 
casioni nelle quali si esercita un^ culto refi 
ligioso in suo nome • Questo è ciò che co» 
stituisce la religione dominante • La reli^ 
gione ha diritto di non essere adulterata #* 
corrotta allorché viene scelta e adottata da 
una nazione: una determinata religione pnà 
essere solennemente e sola autorizzata for^ 
xnalmente in ogni stato^ in nessuno può 
essere violenta e tiranna • Quali or sono i 
diritti d) questa religione dominante : 
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sono i diritti degP indÌTidùi 3' in concono 
éi questa rel^ion dominante-; l'^ 
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Capitolo X. ' • 






isa telìgion dominante esi^e -la solennità 
del culto , ed esclude la solennità di tutti 
' gli altri • 
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gnnn Tede tion chiedeni t»ra se poss^ 
la fetigion dominante esclude^ tutti gli al^ 
trì culti privati. Si parla 'soltanto della s^ 
lennità. L'escludere 1 culti pritati sarebbe 
Sntolktànaà ^ e questa è uh iibuso di teli^ 
i^one^ non né è un diritto. O^oi ^vetno 
ha diritto dì' adottare un cùltd come suo 
proprio. Qu^to culto deve eséer pubblico ^ 
e deve esser distinto e solen'ne'y e a questa 
Solennità non possono aspirateci' culti- boa 
adottati • Il cuko pubblico ed autorisaato 
per legge è una conseguenza dèi diritto so^i 
eiale • Dunque la pubblica autorizaazione^ 
• la solenàirà è un diritto della naaione e 
Iran compete che alla legislasidne accordarla» 
Chi deriva il diritto a quésta solennità dalla 
natura della religione^ deduoe una verità 
da nn prinòi]|^io non veio^ é tàgìona ine* 
fattamente i • V "= 

|ia religidtté h perfetta in ee stessa sU 
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«^ttatcì Or^no^ 4^tlA focieèà. I^ssfsi .iio|i ha hi% 
sogno di ajuti efUriori ^ a trova in .00 1% 
ana dignità , la sua forza , i mezzi per con»* 
servarsi. Fu ^ieJL pristiaivesimo ne' primi 
secoli) e fùton que' secoli la maraviglia^ la 
^Hiplaguon^) Pamore di tutte. le anime «en^ 
sìbili alia yittù. La società h$ bisogno della 
Religione , non la religione della società • 
Sopra ciò è fondata la sublime teoria tanto 
bene stabilita dal divino Legislatore de'Crì*-. 
ftiani 9 cb^ ).a leligione non altera Tordine 
'4ella società nom torba o Sjppnvo|ge; i suoi 
temporali,. ed eiftteriori regol^rayeiiti.. rv . , v 
La religione ' perfeziona /o iiobiiita l'iio^t 
ttto e io rende virtuosa •.L'^uomo virtuoso 
h « «isobatafue ntp. I aniUi nnicanieiite V uomo 
lUUe alU sj>9ietà • Ecc9 la i^ligJone noce»» 
saiia alla xepubbjidi^ », Ma la religione par» 
landò in ^rigore, bob acquista, ne'^suoi rapi* 
ffMì sociali .alunna perfeziona. Trov,^. ;dpye 
«piegare ed eatendeiV'gU efletti benefici dell<|' 
sue. massime ^ ma, non la ric6Vje./^ELd8a .baia, 
sua sergente «eiranimo: è, un^.^te subLi«)- 
jne.) ma interna .;y indipendente ;dalle comii \ 
bitoaftìoni^. capace .di inoderi|iljB^ non di ri^'v 
infere ,Ia . esistenza da esse.. . Jf 1 vir4;uoso i 
Aeivpce f tale.'^. o si considera ifola(M> in ^ 
slesso ^o diffonda le sue qp^aaioni ibene«i 
£cbe a vantaggio de' suoi simili, .La solea^r 
«Iìt4 del ^ulto^-e rautotizzaziondell^ legge 




BOtio dunque diritti sooiali noìi sono dìiittl 
di religione • Il culto privato è un ds«itt0 
deiruomo nùn può essei» osa TiOlenfìz» dalla 
società; questa può Tìetari^- o^i calte:.' pvé^i 
giudiziale a se stessa^ lion può sforzare «Ùut 
privato sopra quelli oHér Àoìi^ la i>ffetidòuo. 
La società ha dunque HMf-ditilfto: sulla piib^ 
blicità ^el culto ^ e néSsano itidiTÌduo :paò 
contrastarglielo t il > pfiyato ha dirjtt<l< Jsvik 
particolare suo cultoy e. la società no* poi^ 
spogliamelo) come nic^n Vóolè- «he gli sia; 
tolto la i^ligiòne. Ma- 'questo è meno estesa 
e meno perfetto^ ed è «t^ettòalla ispeBÌoae| 
sebbene non alla Viòleifó»^ 

Temerà forse alcn-no^ della fràaoliesÌ2s 
di queste mie oonfessiotti y = e sospetterà -eoa*» 
seguènse pericolose per Iranica religion Tera,$ 
Dtèderà offesa la dignità della relif^one di«k 
▼nia quando se se parli coUe^Tegota gc»e«« 
tali ohe possono ancora applicarsi «Ile 'false l 
Sospenda i timori • Ho vostko il • pallio fr* 
:lò80fi(X> ) e non è beiie sifrossiriie. il temoni 
the 1^ vera filosofia possa essere in ooBtrad» 
disione colla religion 'Vora iun insilila ad 
entrambe; La verità deve dìYsi inte^^'alli 
verità neA può mai essere in eoirt»iddMrioa 
tson se stessa. Non-à aiacòir tempoj-di'&nMl 
r a^plicaBione alla ^ligioAo eattolioart. 'èia 
si deve seguire la catena' dei nostra Inaio'* 
^nio ; Forso BO zi8^1t0ià''ad' evidewAobé. 

P a. 



le. apparenti oontraddiaioiii non nacquero ili 
«loanS timidi cattolici , che. p^r la mancann 
d' Sdee fisse e pveoi«e) .e non aacquero in 
idbiint falsi . politici che per corrazioBe di 
Toifmtà • 

. ' I primi. tSJHStaaai non mossero lite giam- 
Bud per - la solennità del culto cattolico» So<^ 
8tei|nef che ayevan diritto sul proprio ealt» 
privato» e oh*, era una ingiunta violenaa dei 
Gentili il vietarlo iqiiando non lo dimostias* 
aero contitarlo a.l( ,piìbt»Ìico bene^ ed all'or* 
din sociale . Senza fcmdare le loro giusts 
pretese sulla intrinseca Verità della religioiM 
che pure era incoja^aitabile , le iondavane ^ 
sai 4iritti:de|l! i}u>mQw^3i radunavano quindi 
in privato e destinarono le notti alle . xeli- 
giese- loro funzioni! ctie. perciò; si diss^x :(9Ì- 
g&ie^ per essere libei^ e pronti alle .giornali 
ocaapazioni ;della spad^j, del commei;cio^ ddh 
foro. Eppure eran bene persuasi » c^&t^uiMoft^ 
yeligiòn vera, fosse la prqpria che le reli'i^ 
gioiti pagane fossero sacrilegj e impostuce. 
2dk sapevano che jioa.si trattava di e^ami*? 
]iare> Ik verità de}larei|igione^ si trattava dd 
diritto di aòcordare Iti solennità dei calto|^ 
che iài diritto sociale.. Se i cristiani amm/et-l 
tevano ) questi prlaeip)'., . in , qoncòrso delIsK 
Iretigioni fÌEilseoolla veta^ permetteranno bedlfl 
i nostri politici ^. che noi gli ammettiamflV^ 
ìÀ vantaggio di una teligioi^ vera ooutiole'^j 



iJse. Ho protestato di non Tolermi anticìwi 
latamente sentire di questa superiorità ; se 
IO dimostrato assai più di quei che miein 
Mposto 9 abbandono per ora questo van^ 
Aggio , sicuro che dovranno vestrtnìrmelo 
[uando mi sarà più opportuno. Mi ristringe 
[Hindi ad esigere : che la società può sce« 
liere una religion dominante: che la reli- 
ion dominante può esigere un pubblica 
alto 9 ed interdirlo a tntte le altre • 
> ■ ' ■ 

C AP I T oi. o 33. 

* ^ 

M religion dominante ha il diritto di essere 
pubUiceunente fnsegTMta» 
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eco un altro diritto che i una con-' 
egnenza del primo. Io parlerò ancor da pò* 
iCioo , e volli quasi dire da incredulo ^ se 
ma maschera così brutta e ; deforme ^ po«> 
else vestirsi giammai^ sebbene per- derisione^ 
la un cuore amante della decenza. Devoiio 
«ter convinti i belli spiriti che sono logiei 
Ofelici eziandio nelP empietà • • 

Una sovrana legislazione ha diritto di 
rolelpe che il suo culto sia il solo pubblico e il 
dIo solenne: dunqae ha diritto che sia il solo 
mcgnatO) insinuato ^ promosso pubblicameli* 
} 'dunque ha diritto di atalùlir léggi ol^e le 
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igarautidoaBO dagli attacchi e dagli insaki^ 
'jA-dot^to un sistema dì culto da una legittioui 
^litofita potrà essa mai condannarsi .se esige 
che se ne spieghino pubblicamente le mas- 
#ÌKie e gì' insegnamenti ^ se ne sviluppino 
ìe donseguenee^ se jpe dichiazino la morale^ 
i riti ^ i precetti 9 i dogmi ^ e si metta il 
popolo in istato di giudicarne ^ e di seguirlo 
con oognìaione di causa y e« per un ragio- 
nevole, convincimento? )j' opporsi a questa 
istruzione y non sarebbe gelosia di libertà , 
sarebbe una/ vile predilezion d' ignoranza» 
sarebbe brutalità. Chi ha mai immaginato 
che sìa contraria alla libertà V istruzionei e 
in che offende i vostri diritti una legisla» 
zione che vuole che s'insegni e si pratiòbi 
una religione che si trova necessaria mila 
inorale 9 alU tranquillità dello stato! Co* 
-raggio ^ o politici f Si mostri una volta la 
'prepotenza e la tirannia* Il volere che vei 
siatet istruito^ e con voi lo sian tutti ia 
.ttOEia dottrina^ che può &rvi virtuoso e jfe* 
«licesr^ il somministrarvene i mezzi è un do< 
vere d' ogni legislazione non barbara affatto 
e selvaggia. Voglio per giuoco passarvi an« 
ùora r ipotesi che questa legislazione s* itt« 
.gamii nella scelta della religione sopra 
; vuole istruirvi : ebbene ^ l' istruzione m 
■desima vi condurrà più facilmente a ri 
vtarlA sia è falsa. Se questa doitriiia vi jg/u^ 



Buacle e conTince voi la segnifete ; e 8egneiif>| 
dola farete un uso legittimo di vostia li* 
)3ertà. Se non Vi persuade^ iimaDeteTi pare ^ 
e la società vi laBCìeià compastionato e 
tranquillo'^ coma libero "da ogni TÌolenen 
vi lasciano i precetti e lo spirito deli' ìUa« 
minata religione. 

E* un sofisma infelice della incvedolità^ 
sofisma j a cai parve tanto inclinato Rous- 
seau che nob debbano istruirsi i fanciulli 
^ella religione^ per non generare in «ssi 
una prevenzione cieca ^ e diminuire 'perciò 
ia necessaria libertà della scélta; L'uoma 
cresce colle idee religiose* ispirategli sin da]«^ 
r infonziai e diviene perciò timido^ super- 
stizioso^ imbecille. Compreso e. fisitto sobiavò 
<da quelle, più non sente o non segue per 
timideesa gli iilancj delle generose passioni 

-• icbe solo forman gli eroi ^ Questo volle 
dire Rousseau net suo Emiìio-je questo ri« 

- -petesi da suoi prodr ammiratori. 'Ma i no- 
stri valorosi disputatori si dimenticarono 

' «ohe era prima d'ogni altra oosa necessario 

> il provare che la religione abbift que* vizj ; 
<e non sia ali* opposto- la più opportuna a 
•oònsohdaTe ^ a nobilitar la ^ittù ^ ammode* 
tarare i trasporti eccessivi che -sono sempfo 
-funesti ^ e a diriggere V nomò a qufl 'fipe 

» «he essendo ^generale : e •immntufbHo , vègola 
Je, Mioni j^imt# ^ e^le^pubbll^ui I i is^ieg^iete 




^ le manifeste! Io non ho mai eapntef eà* 
jifir «osa intendano con qae'loro entusias* 
mi di vittù) che sono le esolaroazioni per* 
•petoe e'noJ€)8e di tanti 'fitoBofici libri ohe 
parlano sempre e non dicon mài nal^u 
ASa intendano pure -tutto quellO'-eli«u.r^o« 
gliono. Se questi loro entusiasmi virtuosi 
fiOn utili ^ e pérbhè sarà male destargli fin 
dagli anni :più teneri f E se la religione^ 
può essere un meszo il più adattate e >op« 
portuno alla età men riflessiva ^ per quale 
ragione si dovrà trascurare? 

Dacehò Rousseau proclamò ¥ ìnconsiy^ 
guente principio ohe lo sviluppò della £«> 
sica organizzazione) non doveva essetori* 
tardato ed oppresso colla educazione motalCf 
uno sciame di filosofici insetti^ frce plansa 
per moda ^ e si ìnorgogliò pazzamente co*" 
tanto 5 che volle regalarci ogni giorno un 
nuovo piano di eduotlzione. I saggi si.af* 
.fiisser più volte per questa frenetica in- 
fluenza educatoria^ e noi aspettiamo chela 
sistematica ^ medicina ^ la quale si applica 
con tanto vantaggio a classificare sullo stil 
di Linneo con nuovi nomi le antichissime 
.;febbri) trovi un nome anche per questa. 
Ala si potrebbe egli saper da Rousseau p^ 
qual^ grave ragione essendo l'uomo un com- 
posto di corpo e di spirito ^ si debba solo 
» principio pensai^ aUaj8VÌli}p[M> del <^rpqi 
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«niente a quel dello spirito t Si potrebbe 

«gli sapere per qual grave ragione non si 

possa ottenere il ptOgiessivo svìlappo delle 

facoltà intellettuali dell' uomo^ senza prinm 

confinarlo nello stato di bruto ! A ^questo 

paradosso si ridaoe in ultima analisi tutto il 

falso brillante di tante moderne eduoasioni 

cbe fecer tanta illusione a que' spiriti su-* 

petficjali^ che mettono a luogo di prove ^ 

gli ardimenti di una teoria epigrammiitica. 

L' infanzia non deve essei^ oppressa con 

tina educazione pesante e nojosa ; io lo so 

più di voi. Il bambino vuol esser nutrito 

con latte , e con cibi facili e leggieti y fin« 

che i suoi organi abbian forza e vigore ; 

non darete ad un bambino di un mese un 

tozzo di pan duro per cibo. Ma se ^ perchè 

non è capace di masticare quel pane ^ voi 

gli negate ogni nutrimento^ voi divenite 

omicida e siete insensato. Questo bravo edu« 

catore è Rousseau. Il fisico dell* uomo dee 

certamente svilupparsi ^ e consolidarsi : eoa 

libertà ; ma io non so quale impedimento 

arrechi allo sviluppo del corpo^ il propor«^ 

zionato sviluppo delle :fiicoltà intellettuali f 

Quella consonanza e queil' armonia f ohe è 

posta dalla natura fra il corpo e lo spirito^ 

influisce direttamente e colla maggiore con«* 

oordia.allo sviluppo d' entrambi. Il vigore 

. p la tranqniUità dello, spirito si diffoi^de sul 
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corpo, e Io finvigoiisce e sostiene, eeniela 
robustezza del corpo solJeva lo spirito. Ye**^ 
nuti al mondo compagni indivisibili peìl^ 
loro operazioni devono essere - nodritì :^ual« 
mentej ed ajntati allo sviluppo delle 'loro 
facoltà rispettive. Il corpo ha bisogna di 
pascolo: lo spirito nella sua essenziale at- 
ticità sente un bisogno di diffondersi*. -So 
voi lo comprimete, o tentate di soffocarlo ^ 
gli fate violenza , ed egli ;iiol soffre. Ytii 
dovete provvedere ad atubi i bisogni^. Non 
è vero che lo spirito del fanciullo anobe 
più tenero , abbandonato neirinazione,/lasci 
più iìberp il campo aila^sìca vegetazione i 
egli si t istupidisce .e si annoja , e la nioja à 
il verme più nocivo &:più infesto alla fi- 
sica costituzione dell' uomo di tutte le età* 
io so bene che si sbagliò lungamente^ e 
spesse volte nel metodo* Quando voi volete 
soggettare T anima ancor novizia , e pexciù 
^iù irrequieta e più viva d' un fanciullo 
ad un sistema monotono ^ grave ^ servile ;, 
quando voi esigete una lunga meditazione 
sopra una catena di idee astratte, legate e 
«lifficili; quando voi colle pedanterie deli* 
Alvaro la confinate per -anni a ripetere naa* 
.terialmente termini strani che non interci- 
de, voi la opprimete^ voi 1' annojate, voi 
'la istupidite , non^ ve n* ha dubbio. Ma à 
-^n. la. più lorda .di tutte le opi^gueazeii 



dire, non 01 deve :iina edueasionè alioepiw 
rito perohi non gli si deve una^diioaeiono 
cattiva. Potreste dire egualmente; non sì dia 
latte a un bambino perchè non vuol pane» 
Lo spirito tanto più attivo e curioso^ quanto 
più nuovo a tutti gli oggetti che lo oir- 
mondano , sarà più soddisfatto e contento f 
quanto più appaga questo vc^ro bisogno m 
la soddisfazione e la contentezza dello spi- 
lito darà sempre un nuovo vigore, alla ve-« 
getazione del corpo* Le bellezze e le. ma-« 
raviglie della natura, che producono tante 
idee 6Ì sublimi nell' uomo istruito*,, non 
5>oJpÌ5COoo meno la- naturale curioàitàr del 
lanci allo. Il conoscerle desta sempre^ il>pia« 
èere 9 non il fastidio. Quando un: ouJDlibCftn<* 
dido e semplice è compreso da questa dolce 
ammirazione ^ io non so per quale motivo 
non si possa condurre il fanciullo alla- co<« 
gnizione dell'autore di tante- maraviglie ^ 
e quindi alPamore, alla gratitu^ne'^ al rj** 
spetto. Questa idea consolante, questo {>assQ 
sì naturale e sV aemplice , non, è' uti ia^^tl- 
dio ed un peso< cher per V uomo corrótto 
e brutale : per un: ouoie innocente è un*af« 
fazione teneira e |rlEita<> che lo' conforta e lo 
solleva. {Iccooi insensibilmente alla religào*!* 
ne. Essa tanto podo opprime ed- aggravarlo 
apirito 4eir uomo uovizio anoora> nel •moxi'^ 
dio p che an2i è r^uioo mcMo. 4i «ppagaaie 
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la instabile cnriosìtà. L'esistenza ài nm 
I^o creatore ) benefico e sa^ioy rende lai 
ragione dell'esistenza del mondo:' T inno- 
cente la crede senza dubitazione e vi si ris- 
posa tranquillo ^ il materialista si aggira e 
ai stanca in un Tortiee di incertezze^ cerca 
eternamente ragioni e non trova che con« 
traddiziòni e osourìià ^ e precipita sbigottito* 
ed ansante nella disperazit»i>e e nell'abbate 
timento . 

Ma la religione ispira -timori ^ e intima 
pene e castighi : a che turbar l'anima 
candida e istillarle T avvilimento e la pau« 
ra f Co^ dicono spesso i nostri filosofi: ma 
i filosofi nostri s' ingannarlo perchè giadi^ 
can gli altri da se. stessi. Le minacce e il 
castigo non fiinno pena che alio scelle-» 
rato. E^il rimorso che avvilisce il mal veg- 
gio : è r uomo corrotto e brutale che ab- 
borrìsce T intimazion del castigo , perchè 
ama il delitto , e lo vorrebbe impunito. 
Sia virtuoso^ e non avrà che temer dalla 
legge. Il ladro odia le pattuglie notturne ^ 
è il buon cittadino è tanto più' contento 
é tranquillo quanto più son numerose e 
severe. E' T assassino che trema alia sola 
parola ^ manaja : il virtuoso la vede con in«* 
differenza e tranquillo. I nostri bravi filo- 
sofi nemici cosi dichiarati della religione 
son poqo^ avveduti * Indispettiti sempre colla 
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^ae mmaecie; non sono mai sollevati dalle 

eut consolanti pcoqiess». Ciò potrebbe far 
sospettare che il loro lìraor^o non gli lascia 
luogo a sperare. Ma per non deviare più 
oltre dall' argomento ) io_ voglio ammonirli 
che la istruzion religiosa di pai io parlo nel 
presente capitolo y rigaar4a i fanciulli che 
.per la lóro ìnnoceiiza nòn^ sanno, ^i^ devon 
temere. La legislazione devia appunto pro- 
curare ad essi una virtujssa istruzione^: per- 
chè non abbiano a; (emefe e à sentire i ri- 
morsi giammai. Questo ii(^ spio, è tin dì*- 
xitto, come si è detto ^el ;titplo y m4 è fa« 
Cile assai ìi vedere che ,d|^j,ene i a rigore 
una obbligazione. Segi3utiai»oMno^9.e|Mime* 
Una legge cbe obbliga* tnjl^i i cittadini a 
studiare la religione- adottaita da uno stato^ 
-e dopo questo studip.ne vijiQle con. forza 
l'osservanza e la persuasione,,, ì -una legge 
strana e tirannai* Io vel. concedo di nuovo 
per le ragioni igi4 eQp|^ste»..M^ ^uesta^ non 
è la nostra questione. 3iriTl>^pl. sapere se una 
legislazione libera, illomipata e saggia possa 
adottare \ia pubblico, cnltQf possa volere 
una pubblica ìstcuaione^^ . possa , indirizzare 
i figlj che? naseono sui dettami ^ì questa. 
Si vuol sapere sesia permesso ai cittadini 
il ricusarla 9 senza dichiararsi; stupidi- 9 in- 
4subprdiaati^ irragionevoli ^ . quando questa 
non arrechi violenza |: e se tatto ciò, sia con* 
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bario ai veri fiirìtt) dell^uomo llt^efO ifl 
società ? Io mentirei altresi volentieri per 
qdale motivo non st debbano istmìre gli 
animi inno»centi e uncora inespetti de' gio«» 
Vinetti ^ e condurli doieemente ad «dsere so^ 
ht'] e knoderati-y TeltM30ndi ^ laboriosi^ amanti 
tìeila giu8tì9BÌa'^ tompa^sionevoli e grati ^ a& 
lefeìobàti fll Sovraftlb e alla legge ^ che sono 
i pilli iìidegnattmiiti di nna teligiòn vera e 
purissimavG se gli ailitni innocenti è ine^ 
Bpertf' devono pare istruirsi^ vorrei sapere 
in sééondo lufK^ perchè la pubblica auto^ 
rità'^ alla qnalé intet^ssa cotanto Tàver bnoni 
cittadini^ ìSon p^Éa o non debJba regolate 
e stabiiiM unft pubblica iétruKionef 

Sono essi pttire^t * nostri filosofi^ che in« 
cantati seikipte- di' istruzioni e di scienza p 
fanno le efei^é' derisioni della ignoranza e 
della barbatieT Sono essi pure che pian* 
gono'la dek>]atiiòne e la trascurateìeza delle 
legislazioni intorno alla pubblica istruzio^ 
ne f Dòvi^ ora dunque^ dopo tanti clamori^ 
tebbandonfarsl la edncazione a mei-cenarj e 
pedanti^ spesso senza' cognizióni ^ talvolta 
aenza onestà 6 senza morale^ qnasi sempre 
senza discemiitténto e senza zelb ? So io 
bene che essi soli i filosofi avrebbero ad es* 
l^erei maestri e i dottori del genere nma« 
ìàfò 9 ^kchè -desi slolo sanno parlare con tiat^ 
't^rto e coti' éfifasi di: amanita ^ di sapere 



*^l benefipenisa ;^ 6i mfitìì: (iiorì delle loro 
scaole jQoo . h^vvì. .Q]cie stupidità^ tap^mir 
W^e y ; .pedAnt^rìa > .«Ogni edaoazione che 
BOP jaìa iilosofiea. nanifoifeaa che 9piiìti ita« 
beciili, achiavì ^ ^pesanti , paturojsi. Itfa U 
XAonsUè -ra^onatoi^i èr ^ssi^efatto orajoiai a 
ri4er^ di' queste mUlajBterie .filosofie b^ , ed 
titiflitropq^ funesta esperieA2sa ha dimostrata 
'ohe 'q.iiesti. parlatoli ^jpipoUosi , non vogUono- 
sptiip: i . ifooii ìUusilkcj. di virtù e di. umabin 
*|àv.»rr.chc> la aiìsoredenza e T amor di se 
"f tessi,. non intendono per filosofia . «che la 
'sfì?^nai;ezza:« 1' orgoglio ^ la. licensvia per li'^ 
h^rtìlL . E' hen faoilf^ il sed.urre gli incauti, 
"0-, forse ancora: se ^t^ssì. colle energiche ma 
▼note espcessìoni di ^tnor dy suoi simili , 
m^ YÌì^h aoeiali , di . |ia tarala oneste, : ni4 le 
idee fisse e precise dit «uà- morale K}igios|i 
«he non vuole «(ntit^i, yiiol verità > soft^ 
titQppo minute >e :Spfistiche per questi gfiof 
|>rillantÌ5 ohe parUno sempre di virtù, gè* 
aiMffPse e severe ^ «19» sf gii^no spesso vis} bin? 
tali ^ piacevoli, ^on ^ per altro difficile il 
.vedere le insidie. Tatto . le istruzioni son 
tollerabili « hjuoiie ^ la aola istruaicn . r^li- 
|(iosa è quella chocitessic^iKdaniianQt {ja*0tor 
^a 4ia;turale con t\\tì^ ìe ostriche je i sa^i^ 
ìiehbMe corredata di 'fievole ^ i siatemi dei 
IQdOi^do^e della natura ^ ehe d'ordinario so» 
iìiVAie aach' essi ^ i . ro«ianssK sconnessi fii 1^^ 



UWDte «d il cnQi«^ possono entrare 
JiÌboo di uDa utniKÌobe i la iflligìone 
poi». Se voi ne chiedew - tagione } «sa 
Bpoodono ji ohe la leUgìoiie è funesta 
mibidiale alla nativa libertà dall' lU 
Jterc^i guasta e cOrfotta del dispotìam 
troni) dalla flopetsticìone del popolo^' 
&odé ^ dall' avariaia de' saceidoti.' Bla 
co» > è doDtjae sncdr più neoenaiia' lA i 
ìtione perchè sì conoodà la leligion f 
e sì distingoa da qnella sQpeistiiàono 
qneJi* avarìzia i E* una veia miseria 
t nostri fih>so6 aiatt «empie in collera 
colla poveia l<^«a ^ ìa qaale non ha 
altio delitto che il dimostiare che essi 
•empie fuori dì strada. Una lelìgion 
non tiranna, non credula « non snpi 
■iosa « non ìnilBOtale , Saia sempre nn 
graDdissimu della società: dunque è 
lesse assai grave della legìsUnone , e 
cittadini siano istruiti della vera » e 
siano esposti a Cader nella falsa. Così i 
■lavasi un tempo, e ragìonavan cosi i 
Bufi ' istessi. Quando la peripatetica fii< 
colle sue qnidiià > co' suoi onori del vi 
colle so» stelle incastrate nei solidi 
non ci dava che sogni' e sistemi, i -fi 
non vietarono lo stadio della filosofia 
iNiJio atadio della natuioi colla matw 



thej colle esperienze Cercan^Xi la vera. 1 
principi itluminati ragionarono saviamente 
cosi quando promossero con tanto impegnò . 
gli staci j sacri e stabilirono cattedre morali 
e teologiche nelle più celebri università* 
La veligion pura e sablime è sempre amica . 
della società , e degli nomini : una religione 
corrotta e mal conosciata è aempre nociva** 
Le gare e i contrasti • fra il sacerdossio e 
l'impero^ chi tanto afiSissero le società nrà 
secoli della ignoranza 9 dalla ignoranza nao^ 
qiiero appunto. Quando non si conoscono 
ì confiai e lo spirito dèlia religione è assai 
focile r oltrepassarli 9 e c^ltrepassati i con-, 
fini ^ ogni cosa diviene disordine • o usnx-» 
pazionc In questo sconcerto, il popolo ti- 
BÙdo .e sospettoso pesobè boa istruito^, ai 
guidato da pastori non istruiti abbastanza:^ 
erederà diritto di religione o precetto quello 
che forse non è ohe «ccesso o fallacia. Unr 
popolo sospettoso non ubbidisce mai pie-< 
Hamente; se -per timore ubbidisce forma in- 
aeUsibil mente un abito di anteporre T ili te- 
lesse al dovere. Una provvida legislazione 
^ve impedire questi organici vizj deLcorpo 
iooiale 9 che scuotono necessariamente i le 
basi della pubblica tranquillità. Quaùito & 
più idi/Beile cbe siano . conservati i giusti 
eonfini.) tanto dee maggiormente lalej^sla!^ 
miiMle occupassi deUa|mhblica ìstruBiost xe| 



fc^osa. n non. caiarla o topprimèrla ^ ntk 
mmUmte il sema fanésto e fecoodo della dìf-* 
ndeaaa e della diafteasione. Colato che gi> 
daimt catanto aontio le gueria nate pei 
€|)aiiieiii leligiose y e condannaran per qoe^ 
^ite o lo tladio delta feiigione^ o essa slaessa^ 
toaddexo uel medesimo equivoco. Dieder la 
Mipa alla religione o allo studio , e doveaa 
dalla air ìgnoraiiBa • E io ehiamo igaoranaa 
di leligioiie Taggìungeie o il toglieie al* 
auna cosa oltre i oonfini òhe posero i padd 
Bostri y e più d' essi il suo fondatore dt^ 
Tino. Io oonaento ai filosofi che alcun poco 
a' adirino contro quegli immensi volumi ^ 
'ehe da gran, tempo per buona sorte gia^ 
eiono polverosi e muti in alcune bibliote^ 
ehe y dove uà xedondante e sofistico ragio- 
nate^ prooedcÉndo dì fiillacia in fallacia, ten» 
tavai di trasfdrmaie in religione ogni noano 
Ipensamento ; consento che tolgano anoora 
iMtto ciò che nacque dalla insociabile tinìo» 
Be, ehe la- atessa ignorairaa introdusse-: £ca 
30 spfritaade ed iB temporale per cui vaciift 
egualmente e la sovrana, aùtorìtà^e la api*» f 
ìdtnale potestà, ddla chiesa. Ma chiedo^ohe J 
essi consentano per ^^Batitadine'^ che sema 
«tranone è impossiblie il togliei» quniti 
diaoidini. li prooocar *F istroaione H perde 
u» divitto aoma vm dovem della Jègisla» 
«iooayuihe^ dee: ^jftmyimB alla pnblUiM 
tranqnillità» 
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Voglio spedate obe ì filotafi non ttotf 
Veranho in questi priacipj ea^€<9ti fittofll^ 
uè amor di violenza e di tiiailiiiia) uè al« 
^ana pìrevenaione coiktiaiia a spello spitìtit 
di tranquillità e di paoe^ ciieL doTtcbbé 
esser sì caro a tatti gli serittoii eha oenuttUl 
U vero. 

■» 

G A P i T O t O XiL 

I ' 

• • . » 

ìt)al diritto della pubblica istruzione di^ 
scende il, diritto di vegliture svelle pri^ 
Vate opinioni^ e perciò tulle pru>ate i^ru^ 
spioni ^ e più ancora svi UkrL 
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n pubblico insegnamento^ eiletto ile»! 
lessarlo di un pubblico eulto^ non è O0a«« 
trarlo ad uàa. legislazione politica e filooo-»» 
fica : ne diviene anzi tka diritto.' Il dixitlù 
non si conserva e non sit oontoliirla aeiifiÉ 
impedirne gli attacehi irragioBevxili e in-* 
{(iusti. Parliamo coH piùr di ckiaiezza* Ln 
]pubblica istruzione deva ìieeeasaiiiimekite di* 
Rudere dalla pubblica, àntorità ; e noiL ai 
'comunica ^ sé non che a beneplacito 'della 
medesima. Gbi da èssa: àos ma ricevè Tin- 
^umbensa ,. non - V ha certamenta. Lf naam^ 
fMirla è un delitto ^ ed è» uà aHèntator dba 
«inai, aapxdbba diatiofuecsi. dalla. zibeUìonai 
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Xti perfetta aatoril^ legislatrice deve • poter 
aempre frenare le violeqze e le libellioni.'^ 
Ma voi siete libero a dire quel che vi 
piace? Qaesta proposizione è troppo estesa 
ed è falsa : La libertà della parola h cosà 
diversa- dalla libertà del pensare. Il par- 
lare ha un' essenziale relazione cogli altri ^ 
ed è soggetto alla ispezion della legge. La 
società deve solo permettervi quel che non 
tirta i suoi diritti e il pubblico bene, lia 
parola pnò esser funesta ad entrambi ; è 
dnnque soggetta alla ispezione , ali* esame ^ 
al giudizio della legge • Voi vivete in so- 
cietà ^ e volendo que' beni che la società 
fi procura ^ siete solo libero a tutto quello 
che non impedisce il conseguimento di que- 
afci^benì. La società e non voi è il giudice 
TCI0 di qnesta libertà e di quanto possa' 
essere estesa. La società può solo limitare 
la vostra libertà quduto è necessario o con- 
ducente al ben pubblico : voi potete solo 
esercitarla qvanto non à in opposizione con 
qaello. Ecco i dna limiti stabiliti ad en<-. 
trambi dalle leggi della natura ; o se volete 
anoora dai patti riconosciuti nella con ven* 
•ione sociale. > 

:... Sono pur capricciosi i nostri ragiona-- 
toa ^filosofi !. Hanno sempre in bocca egua^ 
^ianoa» diritti y doveri sociali^ ed a mezzo 
oflfmmSno : si scordano r.eguagliahzai i dirittìj^ 



la società 9 per non Tctier che se steuSti 
Transatiamò per non ef sere ingì asti. Ab« 
hìsi la società il diritto della pubblica ìstrn« 
zione ; a voi sia permesso quel solo che. 4 
itidifferente alla prima. Pensate a vostro ca« 
priccio : la società vel. permette* JMU voflele. 
ancora istruire? La società ve : ne ' scusa ^ e 
noi vuole senza esserne intesa. Vuole . por 
ter garantire la istruzione da un insulto -e 
da un tradimento. Da questi principj. oor 
minciamo a dedurre le conseguemie che sei-* 
Tiranno ad un tempo di spiegazione e di 
prova. 

Voi avete la libertà della opinione^ 
Bon avete quella della parola se non quanto 
e indifferente alla pubblica tranquillità* 
Potrei esigere questa conseguenza a rigore 
di termini e in tutte le cose: voglio esser 
liberale^ e voglio fare nna ecceaione gene-* 
xossi e ardita. : 

Le addotte ragioni provan bene ^ io 
mi immagino 9 che la società può vietarvi 
l' insegnamento anche privato quando lo 
creda di suo interesse. Voi vivetQ in unA 
felice monarchia. Vorrei pur sapere se può 
Tietare la società che non insegniate nem- 
meno in privato massime sediziose e con* 
trarlo all' attuale sistema del vostro, govexw 
|ao ; e se aveste diritto di lamentaryi quando 
^a ^oeslo '.medesimo insegaftmento c)ie n^e;^ 
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1^ direbbeéi corrneione^ la legge vi con^ 
rfnDoi come sedizioso e libelle. Dunque l'in^ 
segttameiitQ anche privato è soggetto an ge^ 
aerale alla ìspearion della legge. 
•' Eppure, io vel dissi y voglio accordarvi 
IMsai pia , trattandosi della religione. Co^ 
èssa h lontana dal dispotismo e dalla in«- 
tolleransa, che anzi è la sola che vuole 
lilla nobile franchezssa , e non vuole schiavi 
ma' liberi di quella libertà coraggiosa e su* 
blifne, che è frutto delle fatiche e del sanv 
gne del suo Fofidatore. Tanto è sicura e ferma 
in se stessa ^ che non isdegna e non teme 
i confronti e gli attacchi della filosofia e 
4ella stessa empietà , allora più tranquilla 
e contenta, quando più esaq3f1nata e com? 
Imttuta, perchè ailor più sicura della vittoria» 
Ma se è così ^ potrò io dunque in una 
società 5 che ha per legge questa religione^ 
insegnare massime libere, potrò esaminarla, 
p impugnarla, e la società non dovrà im-;- 
pedirio giammai ? Se è così ^ potrò io ma- 
nifestare i miei pensamenti^ e nessuno avrà 
il diritto di vietarmelo ? Il volere sog- 
jgettare i miei libri ^Ila pubblica vigilanza 
aarà una prepotenza antisociale e irreligio- 
sa? Queste pajono deduzioni, e son preci- 
pi2}r cominciamo dall' ultima. Già vi avv 
^ertii^ che il diritto di pubblica istruzione 
A nm diritto della so<iietà ^ ed ora ti avvisai 
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ebìB tin Iihto statnpato non * è cesa privaci; 
ma pubblica ; ed appartiene perde alla 
Mipesioiie della pubblica autorità. Se dniw 
qae ogni libro che eaoe al pubblicoi eaeen^ 
siai mente contiene pubblici insegnamenti 
ed avvisi ^ i nostri oppositori ballano dalla 
questione allora che parla di privati diritti* 
Favorisca n pure di dirci se siano o no aog«r 
getti alla pubblica vigilanza i libri^ esseiida 
già dimostrato che ad essa appartiene tutto 
ciò che riguarda la pubblica istmaione« 

La libertà della stampa non h ella osi 
diritto d' ogni cittadino 7 Questo è come na 
assioma ìd politica. Esamineremo fra poco 
Ih verità di questo assioma preteso ; per ora 
mi ristrìngo a domandarvene le ragioni* 
Vói volete farmi sentire le sublimi vostre 
teorie , e le bellezze recondite 9 e i voli 
dottissimi del vostro felice, intelletto ; ab- 
biate pazienza ^ io non so cosa farne, Noi| 
so qaal diritto abbiate dì dirmeli a mio di- 
spetto ) e di comandar eh* io vi ascolti. Se 
non lo avete con un privato ^ molto menQ 
io avrete col pubblico ; pesche appunto 
non avete il diritto a dirglieli a suo di« 
epetto ^ può colla forza farvi tacere. 

Ma io sono in dovere di manifestare i, 
miti pensamenti ^ che stimo vantaggiosi alla 
pubblica felicità. Se le mie massime saranno 
fidane ó.. cònotte^ il. pibblicoiiio sarà il giuv 



IKg€:: il 'roto' comune e la pabHìcii intu^ 
mia serviranno: diioajBtìgo o dì fteno a mìci 
tiaviaméntì. Ecco una nuova fallacia. Non 
81 tratta or di sapere se il pubblico ini par* 
ziale e virtuoso coiìdanneiji un libro 8cel« 
lerato e malvagio ; si ti/ktta dì sapere se 
tina legislazione abbia diritto d' impedire ò 
possa permettere ohe siano posti in pericolo 
i semplici ^ e sia disonorata la società con 
nn libro malvagio. Anche il pubblico de^ 
testerà un assassino che ruba e uccide un 
passaggero innocente. Ma gli uomini non 
vivono in società per V inutile effetto di 
condannare in conciliò un' azion scellerata. 
Non avean bisogno di questo ^ e nel poo« 
tico loro stato naturale avrebbero gli uo« 
mìni bruti e selvaggi condannata eguàl-t 
mente la rapina e V assassinio. Gli uomini 
vìvono uniti per difendersene e per preve» 
nìrll. Non siete voi dunque libero a dir 
tutto ciò che pensate. Come non siete li** 
bero in pubblico a far tutto ciò che vo- 
lete , cosi non siete libero a dire al pub^' 
blico tutto ciò che pensate. La legge che può 
togliervi tanto di liberià nelle azioni, quanto 
è necessario alla comune felicità, può met« 
tere un freno. alla seduzione della parola e 
^el sofisma quanto conviene alla sicurezza 
degli innocenti o degli incauti. 

ha, società mi castighi se avrò abusata 



Ita paiola : neppur questo. La società vuole 
l^dirvene 1' abaso 9 perchè vuole rispar* 
iarvi la pena. La legislazione perfetta h 
iella che impedisce ì delitti^ non quella 
IO li castiga senza prevenirli col mezzi 
Msibili. Una legislazione che previene un 
nicidio j salva ali' innocente la vitai^ a 
sparmia all' altro il delitto e la pena. In 
le dunque consiste la libertà accordataini 
ilia politica e dalla religione f Eccold' in 
na parola: nel potere seguire quella religlon 
le vi aggrada^ purché non sia contraria alla 
cibblica morale, e alle basi generali d'ogni 
'cietà costumata. Qdando la società ab'* 
faccia una religione, che deve essere toN 
rante, se è vera^ vi insinua di seguirla ^^ 
on vi costrìnge^ perchè salvi i tfuoi essen^ 
ali diritti, la società sa bene che vói uel 
>8tro privato non dipendete in questo dalla 
la volontà. 

Non confondete però le idee", chia*»' 

lando un diritto questa vòstra intdipen* 

enzà. Il poter seguire un culto supersti'* 

oso e falso ^ non è certamente un diritto^ 

una coudizione funesta dell' umana li-« 

erta , per cui può esser V uoino vizioso 

liora che il voglia. Questa verità deve es-* 

^r^ bene avvertita perchè è di grand' uso 

conoscere i sofismi de^ libertini. La libertà 

una. coadizione eisenaiald alla 'natuta della 



/ 



vel jgipne ^- che consìstendo nella ispontaiiea 
ioggezionc deir intelletto ^ e nel doloe tiat 
sporto di un cuor grato e sensìbile y non 
può permettere o soffrire violenza. La teli* 
gjone dice): sei libero nella scelta del colto 
xeligioso y coinè sei libero nella scelta della 
yir|ù o del vìsio. JMa sarebbe un insen- 
aato^cbi pretendesse per questa libertà 9 di 
avere un diritto ad esser vizioso. L'allon« 
tanarsi dalla religion vera è un abuso di 
libertà , ed i un difetto 9 come lo è P al« 
lontanarsi dalla, virtù. L'Ente Supremo cbe 
Tolle l' uomo ragionevole e capace di ea« 
atigo e di premio y lo volle perciò libero a 
qi^e^tft, ifiìigiont o a quella, alla vera e alU 
falsa ^ perchè la scelta delia vera o delld 
falsa doveva essere il fondamento dì pre* 
mio o di pena. In ciò si risolve finalmente 
quel sì minaccioso teorema di libertà" di 
culto ) sopra cui brillan cotanto alcuni falsi 
filosofi 9 che per colmo di sconciatura ridi* 
cola chìaipano diritto di culto. 

Gonchiudiamo oramai. La società ha 
diritto di scegliere un culto religioso^ e non 
può scegliere che quello che è il più condu« 
pente a formar V uomo socialmente virtuoso. 
La società in questi^ scelta non può mutare 
r essenza della religione , che vuole un cuoi 
libero in chiunque la segue. Può esigere da 
Ogni cittadino per legge politica tutto qa^9 



3be ha la religione 41 relativo e dì neces^ 
lario al bei|e comune ^ non pn<^ violentar 
[' animo ) o oastigare esteriormente quelle 
opinio^ii che sono ad essa ìndiffìirehti, e 
che lasciò Iddio jn mano della Tplon(i^ delT 
nomo y e che devono dipendere dalla volon^ 
tarla sua elezione per averne premio o castigo. 
Ma come potrò io scegliere se non mi 
A permette una generale ist:|tnzione ; come 
posso io giudicare delle diverse religioni ed 
eleggere se la società impedisce il liberò 
corso a tutti \ libri di culto diverso ? Conier 
Inoltre potrò io giudicare dei bepi e dei 
mali politici della società in cui viro 9 se 
pon è illimitata la liberti^ d«lla stampa* 
llispondiamo alle dotpande nei ae^uenti ca^ 
piteli. 

Capatolo i^IIL 

I diritti delV autorità legidativa sulle opU 
iiiom e sui libri ^ non^, sono in cóntradt 

• dìziorie , ma iri difesa dei (2i/'itti degli 
ÌTi4i^idui. 
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o voglio analizzare itk tìti solo OiipjtÒI<i 
}- argomento sì esteso e sì intraldjaf:o òhé^ro« 
dnsse già tante lagnanze filosofiche control 
1^ auto^tà e le l6g|ri ^ p confusa ìsotk iam^ 



pelicelo il Iibertjnag^o e la lìbeità. Saj& 
io temeiarìo in questo mìo sformo ^ ed in 
questa lusinga ? Non ho coraggio di assol- 
vermi ; non ho voglia di condannarmi» 
Aspetterò la decisione de' leggitori. 

EVgran tempo che uomini i quali am« 
biscon la fama di sincerità e di coraggio ^ 
menano alte le grida per le catene che oppri- 
mono la libertà della stampa^ Un dispotis- 
mo superstizioso per mancanza di lumi 9 o 
insidioso per politica di personale interesse^ 
chiude alle semplici persone ed amanti dti 
vero i libri migliori ^ e ne trionfa la igno- 
ranza e la prepotenza. Crebbe il disordine 
e il male allorché il sacerdozio richiamato 
9 se come suo proprio, questo decisivo gin* 
dizjo, vestì d'un' aria religiosa le volontà 
ancor più terrene e non di rado ingiuste ) 
e minacciò censure e anatemi. Una trasfor- 
mazione sì ardita ed equivoca concepita ne' 
secoli barbari ^ in mezzo ad uomini più 
barbari ancora dei secoli. , tradì fieramente 
le arti e le scienze^ suscitò guerr»^ strap, 
assassinj , confuse o tolse i diritti della so* 
vranità e dei popoli, e costrinse gli animi 
istupiditi a rispettare come sacre quelle ca- 
tene che li abbrutivano sì sconciamente. 
Abusata la moltitudine^ i pochi illuminati 
che pure sorser talora^ dovettero cedere alla 
iisurpa;&ione e alla forza , e furono vittiiBi 
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telili ferocia saoerdoitale\y cbe earicò di ma- 
edizioni i loro lumi benefici , e li condannò 
jotae rei- di violata réfigione perchè furono 
brmi cotanto ' per JscOprìre la impostura e 
a;' frode di chi rie abusava. Chiusi i libri 
:d impediti i lumi passeggiarono franche e 
ìcnre. 1«' massime del. dispotismo^ e della 
liftivetsale monarohìa ecclesiastica. Le po- 
lestù della terra iion furono allora che pre<^ 
tarj mìffistri del sacerdòzio ; i diritti ìna<^ 
iénabili augusti delie società non furono 
ihe òomiessìoni graziose^ le esenzioni^ le 
cnraanità ) i beni temjporali furono tutta 
ft'^ religione, i fniviiegì ad essa accordati 
livennero diritti -divini come era quella 
U'vina. ' 

'- La ignoranza de' tempi non lasciava 
<Ài06cece con precisione r orìgine di questi 
Mretesì diritti > e la superstizione nòti per- 
oetteva- che si esaYnìnassero. Le nazioni sen- 
ivano- r ingiustizia e la irragionevolezza -, 
na no<i avevano- lumi per dimostrarla. Il 
rl«to avea fissata' pei gradi una massima^ 
li cui^non si vi<lde T abusò funesto e ter- 
ihil^. Una i nfàllt-bile promessa ^ si disse ^ 
sicura alla Chiesa universale V autorità di 
itfa d^isiòn^ non soggetta ad errore nelle 
ioee Vìvine «.mofali^ e non era mestieri ^ 
the -r sollevare a quésta 'divinità ogni -azione 
aikale dell'- nomo , per<xeaderla dipendente! 
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^all' autorità àeììa Chiesa., ti piAcìptssìp' leH 
ìgiande ^ ma la stupidità di que' seooli eie» 
atacora maggiore. Dopò tihà tal oiàsaìma mi 
facile assai santificale ogiii cosa 5 ^ dopo 
tq[uesta sahtìficazioàe iè ìio popolò o un sof 
Trano si attentavaiio di eisamiliaikie i fòa^ 
damenti , desài eran pirofabi e sacrilegi, 

]Piacque il nietodo al dispotUmQ moMi^ 
bhìco ed aristocratico ^ ed Ì0trapr^6e a iini<f 
tarlo ) almeno quanto gli fu permesso dai 
primi autori del risoluto sìsledià» Eoépiioj^ 
beppati gli spiriti ; eccQ tolta la strada di 
salire ài vero ^ di ascoltare e cpaoscexe h 
ragioni é i pensieri di utxmini liberi-; ecco 
sopita e depressa quella; nohile eihuia^ione^ 
Xihe sola è capace di elettrizzate le ahimè 
jgrandi ^ e di sviluppare ' gli auj^u^ti sèmi 
della virtù > che poto n^lV nomo la provvida 
e feconda datura. In mez2o a tanta barha^ 
zie e in mezzo a tenebre cosi dense ièojÌl 
sepper vedere che due soli partiti : o piegar 
biecamente ai Voleri del dispotismo ^ e stntf> 
ìscinare avviliti le catena e V infamia : o zi^ 
gettare quella reli gioire ^ i di cui ministri 
Bvean dato V esempio della prepotensi 4^ 
della tirannia. 

Rifi^riron lé sciehzé | «^ dopò òna seiiò 
di cpmbìnasHoiki felici^ iB^^quero* i seooU 
Vlella fiWsofi^ e dei lumi^ Ma i filosofi stese 
Ipon tutti i Iqi lium. no^.^^ono più te% 
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fcuntti. II santuario ed il trono si Unire^Qd 
a • petseguìtargli ^ e questi ejkn socam ,- aitid^ 
rosi, tranquilli, beileiìci , n^n trovarono 
considerazione e riposo, the presso* gli tfOf-i 
otioi o corrotti o ignoranti , e* nei tumuliti 
delle terribili rivoluzioni e delle anafckie. 
Rousseau , Voltaire^ Elvezio^ Delisle , per 
tacer tutti gli altri , che sparseso semi si^ 
geoerosi di una libera filosofia illuminata^ 
non raccolsero mai che minacce, ed esigtji 
dai Governi ^ abborri pronto dai ^aggi ^ am*** 
micazioni poco lusinghiere del filosofico voK 
go. £ se talor li sostenne la illusion delP 
amor degli uomini , sentirono bene la 
debolezza dei proprj mezzi e delle armi, & 
divennero spesso disperatile furiosi. Questo' 
fa l'esito dei lor tentativi raagnanimi che^ 
}oTO avrebbe procurato Ponordel martirio,' 
S9' per boona ventura avessero avuto mag^ 
gior forza dì spirito, e causa migliore; 

• Io., spero, che ifilosofi^ e^ii politici no^- 
strì: non saranno mal contènti della viva»- 
tifa, de' colori > co' quali, ho delineata il mio' 
qaadro« Ciò conveniva per' dimostrar levo-^* 
cjie io. in questa «ra.ia!i3»»óliji sono tanto «te«^' 
cecodda non dissimulare lelovor doglianze^ 
•^ ohe- se.' risparmio. allfranioitt lìen^ educate- 
le:TOol iov^i^ecoiide. er iasv^ttanti , che' 8Ì« 
tfemnO;'aeglf^ originali ^ e i non- seàipiie a' 
fitf^mit(k$ .noa^TOgllò jdiodauirn^ la^focM^ ^ 
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BPnia neppni; perntMtermi nnft sempl 
traddJzioue. Aneli* qal aspiro alla lo: 
Vulenaa , e oonfeMO ^ che se non aei 
tatti fuTon veri gli abusi ; pure Ve 
zquo spesso e gravìseiini ^ e ve ne 
pur anche flnchi i ministeri e i go^ 
ranno in man* degli uomini. Peoc 
i .filosofi sian uomini anch'essi I 

Ma dopo questa mia geneios: 
grande io temo assai che la lìlieità 
ca, resti guai' era, una convulsioni 
stBj che accresce per morbo le fon 
scia poi r uomo abbattuto e sfinii 
medesimi con que* loro maitirj ce i 
ministrano i gravi sospetti y e men 
contano con pompa lo £elo per coi 
trano le contraddizioni per diffonde 
mi ) confessano incautamente che m 
Uaddetti. Il peggio è ancora che qoc 
tiadJizioni non cessarono mai sotto 
Terni ordinati e vigorosi ^ furono , 
sospese nei tempi sgraziati delle ai 
Dupuis lo confessa j come abbiamo 
altrove, e quando noi confessasse 
derna storia , non lascia Inogo a du 
Quest' epoche tabto infelici non fann 
alle lor teorie. Noi dobbiamo una st 
atruosa di lìbeicoli insignificanti , 
denti f brutali, fanatici ai tempi du 
hiioba disorganiiizasioni f delle quali 
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Hio ^la ktte le idtoiie non i^àie y e Kleirul-f' 
tina rivoluiione grandissima ^ delia quale 
lasoeiremo la terribile istoria. ai posteri. 

Io ho conceduto che vi furon talvolta 
mbnsi assai gravi ^ e eeppi indecenti ed inn 
giusti alla lìbeità di pensare e di rendere 
pubblici i proprj pensieri. Non litratto Ja 
jpia concessione, ma è ben cosa diversa a&« 
•tonrare la libertà, e permettere Tassassi- 
saio. I nostri filosofi ammirano sempre il se* 
odo decimottavo , che brillò sopra gli b\^j 
tri ed infranse le catene della snp^^tizionc^. 
4el dispotismo e della barbarie. Non so se 
questa idea sì magnifica sia giusta abba*., 
itanza. Io ben vedo all' opposto gli effetti 
4i quel genio distruggitore^ che dopo aver, 
VI0880 la guerra non sempre felicemente alla 
Énperstiiione , al dispotismo^ ed alla bar-, 
fcarie^ ne mosse una più grave e più osti-*. 
Bata alla verità ed alla ragione. Questi^ pre« 
t/tNL filosofia con tutti gli orgogliosi suoi lur 
Vìi ragionò nella j maniera più strana, e pei 
mendicarsi di nna serie esagerata dì abusi ^ 
éhe .a veano . depressa . la ragione , e offuscatn 
la religione, volle distrutta più: la religion 
•he gli abusi , senza badare che quella ferii 
utilissima alla società ^ pecche fondata sulla 
]pin nobile e sublime filosofia;^ quanto gli 
«}tri eran funesti, e doveano, ; esser tolti e 
iMmditi. In yigore di questo sistema ^ noii 

T. V. i 
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Wlleio ufia^ tvligidn pura è Ben^ftda^ .p«M, 
dhè aomiru ignoranti e vizioei l* avean .tMM 
scheraea ooii indeceiiEa 2 vollero, olie poMi 
égdi imbecille disonorare la aoeietà: Qùf suoi 
yaneggiamenti f perchè ne' secoli addìotjni 
Hòoiìdì grandi furono costretti a nasoondeni^ 
i proprj lumi : vollero cl^e possa ogni àtoU 
lerato turbare a suo piacimento la pubblica 
tranqQìliità con libri seduttori^ perobJ^ nnn 
Tolta non fu permesso /'scrivere i> Ijfuonic 
Questi maestri di rigorose virtù non 'conO^> 
scène cbe gli estiemi^ scbiavitù o licéazé;; 
non sanno fompeie le catene dell* aom^ 
senza balzarlo alla sfrenatezza 4 Usin ragione 
e potremo facilmente convenire. VI furono 
certamente delie prepotenze nella censure 
del pensai» degli uomini ^ ma non fitionet 
della religione y o della natura della legge.: 
Queste non prescrivono usurpazioni ma li^ 
miti, non vogliono scbiavità ma tutelai 
Se vi furono leggi arbitrarie o imperfette j 
éhe strìnsero ingi usta mente la libertà deibi 
opinione e defila parola , sarebbe un arbitrio 
^d una impeffezì^me maggiore, autorizaa» 
la licenza pét togliere la schiavitù. Abbia 
il cittadii^o ia libertà di palesare i suoi sen-^ 
fihietiti che stima Utili al pubblico; e it^ 
Étì. alla l^ge il diritto di giudicarne e d'irne 
J^edirdè ht nlalrifestazioiie , se li trova peÙM 
^Mosi.o feHaci. Il gi»u4fzio 4i ^àelfo ehé 
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p\ih ièsÈéìé' yfkììta^gkifo «ihi iocielà , «ppnr^l 
tiene dUpéTÌormentet aiU soviDaiili ^atoiiitiij^ 
non alla ptivdta opìnìotie. r.-.- « j^ 

* ^ QoaBtò voi tistuppat^ ohm ìm njgtone*» 
Yold j^ermìiisli^ <klU legge ^ è tm MtfnfjMi 
eotttrO i dirìtti isonitmiy è' un ' furto lediMi 
arioso y terrìbile ali» pubblica ttaUquiliitiu 
lia libertà troppo estera di ' un 9olot , .è «mi 
éhiìm^ìo pr6GìpìCDao5 che fovescia €i scoti'» 
nette il generate equitfbri^ Questo ti mette 
in; <43ilO' ^até di guei re 4a cui tì difende il 
YJvef'iBéeiAfer; ed il contneto e F Urto dello 
Opli^idtiì ideile parole spesso è nìeiite*iiiei»« 
&tek^ aUa tranquillità' degli stati eh« ^«kI 
guérila sanguinosa e feiSdce; ^oel £reftio ìpet^ 
tÈ9it& ébe v' iaapedisee T abuso della parobci 
è ttilli difesa che vi garantisce dall', aiibnsè 
ébe né farebbe altri egnalmèD4ie inr veetni 
pte^odiisio. Non . può eonservuf si 1^ at eieniii 
Menate' sonsui r equilibrio perfetto dei dì** 
titti^ dei legami^ dar d«vetiy deipesi^ èeìlu 
libertà di ciaècuùo. Sviluppi il cìrtfldtno' ie 
sue opinioni religiose o politìGhe:^ le difiindai 
dalle accuse de' contraddittori : ma sappia 
che hanno tutti gli altri il diritto medesi'-» 
mo y e che questi diritti in opposizione non 
sono fermi e tranquilli se non sono fissati 
i confini 9 e che il fissare i confini è il do« 
Tere primario di una savia legislazione. La 
legge deve esser garante egualmente di tutti^ 
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^ qaesta egàaglianfca Ttìole essensialmenfi 
nei diritti di opposiisione limiti eguali ^ ed 
.filale estensione ^ basi determinate. 

Queste massime sono evidenti , ma forse 
•ano troppo generali , e racchiudono peisès- 
eariamente due relazioni , ehe può avere la 
libertà delle opinioni. Una riguarda il po- 
lìtico , l'altra la religione. Esigono l'ordina 
• r importanza della materia che se He parli 
distintamente. Sono troppo pericolose le oon? 
•egnenze della illimitata libertà delle òpir 
nioni e della stampa , che si vorrebbe da 
alcuni in politica ed in religione ^ e scine 
troppo seducenti le ragioni che sogliono ad^ 
dursi. I nemici di questa libertà , essi dir 
cono ^ non solo sono ingegni schiavi e pe» 
danti ^ ma sono nemici sospetti alla pùb« 
blica felicità. I nemici di questa libertà 
incatenano in sostanza quella libertà di 
culto che pròmettone colle parole. Le acr 
cuse sou gravi. Io non sono facile a ore» 
dere senza le prove e senza l'esame. Aa« 
diamo a cercarne, 




Se la Ulìmìtafà libertà della stampa ski 
ìAìle a promuovere ì lumi e i beni politicL 
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la base d^ ogni goyerno è la libertà po^ 
lìtica > e r eguaglianza : libertà dove non 
parla la Ic'gge 9 eguaglianza in faccia alla 
legge. Il fingere altra libertà ed altra egna« 
glianza è lo stesso cbe non volere né quei* 
la 9 né questa ; è non volere né governo^ 
sié sicurezaa ^ né società. Una legislazione^ 
]a qnale freni le azioni di chiunque mette 
a pericolo la mia libertà e la mia sicurez- 
za ^ é essenzialmente collegata con ogni go» 
vemoy ed é necessaiia. Se possono essere re«- 
golate le azioni da una legge ^ perché noi 
dovranno essere le parole e gli scrìtti quando 
siano funesti alla tranquillità altrui ed al 
bene comune f II bene comune é il fine 
d'ogni politica società , e questo é impedito 
egualmente 9 o io sturbino le azioni ^ o lo 
parole. 

Io ho già conceduto ^ che non- ha al* 
cun mezzo la legge ^ forse nemmeno un 
diretto ed immediato diritto di vietarmi il 
pensare a caprìccio. 

Questa libertà é un effetto della ìm- 
^pezfezione invincìbile che é congiunta ^d 
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ogni società^dT/tioipuii^ ,é\ fbe Ibngì dalltas^ 

sjcurare la libertà sociale ^ spesso la rende 

^pnoUematica e vacflieflìlè. La libertà di p«l^ 

sareniàJaiB«»lo non h.ntx diritta dell'aoniOf 

ma un vizio della saa defettìbilità naturale. 

E' una misera necessità y non un vat^ 

4iiiggjò il dofv^f « tollerase ohe pensi niale un 

citta dìoo : purché almeno non operi in coe^ 

«Gttza de' cuoi c#rrotti pensieri. La sitaaslont 

•«è TÌolenta pexebè voi avete un ipoorìtaf 

4H>n «m virtuoso ; altronde egli è certo ohe 

^ aempTe mal ferma quella virtù esteriqrei 

«f^&a non $ì sdatìene se non oontraddicende 

continua niente all'interior «entimeiito. JUa 

ÌB. società non ha fersa perciò ^ e pnò de«^ 

destane questa situazione , non pu6 impe* 

^irlft* Io non parlò di questa libertà. 

Parlo della libertà di esporre i piQprj 

pensamenti e di renderli pubblici^ e, di 

■questa parlando^ io chiedo se possa essere 

TÌadifTerénte alla società quella pubblica^ 

^zione ; chiedo se sìa nien seducente il leno« 

'€Ìnio di uà libro lascivo , o quello dì ni 

nomo vile ^ e di una donna sfacciata; chiedo 

se venga più offeso un cittadino onorato • 

tmnqtiiliot da ehi lo calunnia in privalo > 

!• da chi con un libro lo disonom e lo ag«» 

grava in faccia del pubblsce ; chiedo ae.vl 

^iù fonesto alt* autorità di un governo uà 

'«omo in^aservotoed oscoto y ckm trama ew^ 
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^Oo- h pQbblìcn aQtoritk 9^ a trn- sedirttoie 
<3i^villo80y che foTina partito ooUe pii];>bJi*- 
fthfi Btampe., e perverte la iBatabiU^ m^nt^ 
ilei popolo y e aeduce i mea canti ^ e ca- 
io nnia i magistrati e le l^gi ; chiedo B^a}^ 
imeiite se a que' primi mali minori sia gipstO 
un rii^gooj^e se a questi mali graT}ssimì il per<r 
parlo è un delitto f Un libro spiiritoso f 
Jiirillante ^ ma lascivo ed ìmpnro €or;rompo 
JA un mese la gioventù di un^ immexisà 
popolazione. Le molli lusinghe di nn poe» 
|:#«tro lezioso trovan facile accesso nei deboli 
cuori > le grazie innocenti | e le muse xe«7 
jUgiose e pudiche vengono abbandonate £ra 
]e immaginazioni e. fra i sogni di up severo 
Parnaso. La satira ardita di una penna ^i^^ 
vaoe forma una piaga nell* onore diuncìt^ 
ladino virtuoso , dì- cui lesteili ^sempxe là 
cicatrice e V impressione anche dopo le fa« 
tìche e le. inquietudini, più disgustose e< le 
giustificazioni più solide. Quella invidia se* 
Kreta, che è il primo germoglio dell' alnioc 
piroprio, leggerà con piacere la aatira , e sen* 
ijià appena la forza della ^ù pensata . di>^ 
^fa. li superficiale filosofo) che oiai noa 
iatudiò 1^ vejrità. grandi della mocale e deiU 
Religione) «estera 9^mpn^ vacillante ed io^ 
«erto anlk» /vi.u avv^iiii;^ , ^uUa Mlmtf 
dfUa ;v4ftù»;SnUa esistisrizii «di «n esaoir 



-^gtitttato pét cétiti2]0»e i librìccini faftffitf^' 
'de' qtiàlì divom incaUtlEito i ftali e le grm^ 
'zté^ e non conosce la léggeieàszn e i sofis'mf. 
Bisogna ben e$§etìs ih collera eolia 6vh 
'denza per non consentire dopo ciò, oBe' aè 
J è interesse d' ogni governo il conservale "i 
costami e la pubblica opinione , deve ea-^ 
aerlo ancora il mettere utk freno alla furioia 
«licenza della stampa cbe può esser fatale. 
'Vii libro anche stravolto ^ se è 8Cirìtto*cò& 
vivacità y abbaglia ^ e éedude tuttd qdelln 
iparte d' una nazione, alla quale V arditessM 
tlen luogo di verità e di dimostfazione; Le- 
viamo alla pubblica autorità l'ispezlon ènlle 
«tampe, accordiamo una libertà illimitata^ 
e noi avremo un torrente fangoso di libri 
pericolosi e funesti. Ma i buoni sciitti com« 
batteranno i malvaggi ; e 1' urto vittorìosd 
« imponente delie opere costumate e pro«^ 
fonde ^ annienterà ì sofismi del vizio. Que^ 
ato è ciò cbe si ripete con sicurezza da 
«Aolti ) senza avvertite che questo rimedio 
e per lo più insufficiente^ sempre assai tar- 
do ; dirò ancora è egli stesso un nuovo so^ 
£smak Questo sarebbe come se per rimediare 
alla frequenza degli assassinj, voi foste con«s 
tento di promuovere con prenij lo sttidid 
più raffinato della chirurgia. Voi venite a 
"dire in sostanza : lasciamo pure che i cit-^ 
^dini siano feriti o ^eaumti dft |ttialmeiit% 
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^biado avjpemo cccèllenei ciiirtirgi , noi 11 
garriremo dalle loro ferite. Martf vigliòso còiù« 
{gelido ! Ma la società vuol da voi , che la 
diféndiatt? da queste ferite j e che allonta- 
niate i bisogni di queste guarigioni : vuole 
l;he purghiate la città e lo stato da questi 
a^riBssori ; hott Vuole soltanto che abbiate 
bura dei loro mail dopo che gli avete espo- 
sti à soffrirli. E sapete perchè lo vuole? 
Perchè noii tùttb le ferite sono sanabili ^ 
t inciti muojono sók:to il ferro dell* assali- 
tore ; perchè se ancora tutH guarissero ^ da 
Yoi voglion difesa^ non vogliono medicina ; 
e valutan moltissimo con ogni ragione Pin« 
bòikiodo y i doloH , la noja ^ le òpese delU 
Cura e della guarigione. Ma rinridgiaino il 
troppo esteso discorso alla sola {>olitica. 
Dopo che pet una festévol piiz^ià credettero 
i filosofi di essére i lipgislatori nati delle ha^ 
zioni^ proclamarono per prima lor lègge lA 
libertà di piibbliòarè i loro luuii befaeficii 
Furono 9 a dir veto^ in ciò conseguenti. 
Sarebbe stato inutile il concepite pirogetti 
di legislazione , se non avessero potuto in* 
timargli a òhi non vdlévà seiiitirli. Ma non 
TÌddero pòi ^ ohe per la stessa libertà ^ $6 
potean parlare i filosofi ^ e non doveailo es^ 
aere impediti , avrebber voluto parlare i nod 
filosofi ancora ^ e non vi era tagìon dì vie^ 
putlsiik Quale irruzione di legislatori e £ 



]ib|rì l Egli h indulutvtp^ .|^k»-]a-$opfi|.i,ll 
v«i:aGÌtà de* lumi esser debbono ip proporr 
yiooe della, prpbìtà e de' talenti ' de' ci^a» 
dioi« Datemi un popolo di eroi iliumioati 
• vìctoosi ^ e aviete uoa fecondità spipiraa^ 
d^ote degli scritti interessAptì e ttubJinù. D»9 
temi un popolo composto per la ii^a^aim^ j 
parte d' anime frivole e scostumate j ft^id^ 
filli stimoli della virtù ^ e intolleranti di 
meditazioni severe e profonde , e vx)i avrete 
una massa enorme di opuscoli inetti | la* 
l^i vi 9- pervertitori^ furiosi. 

Quel primo popolo è ancora fra i de* 
•iderj digiuni delle persone dabbene ; que*^ 
$to popolo frivolo è il quadio vero pur 
firoppo delle nasioni cbe si dicono incivi- 
lite. Sarebbe un adularsi sconciamente il 
predere cbe una società^ qualunque ella siasi^ 
contenga un numero assai grande di menti 
televate , e di cuori virtuosi ^ per sovver-« 
cbiare la massa sempre troppo numerosa di 
talenti arditi, cavillosi, sconnessi , e d'ani-^ 
me affralite per vizio. Accordate la libertà 
illimitata della stampa ; ed un rarissimo Iìt; 
^ro solide, interessante^ istruttivo, nau-> 
iragberà in un vortice sterminato di ppu-r 
H^oìi inverecondi, insipidi ,, satirici , privji 
/di buon senso , di probità , di ragiopevo<« 
ieyza. Quello saia appena conósciuto oasool- 
M^o, ; qufstì formeranno r ornarne jit^E 41^ 
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Itatti i gabinetti ptUmiiy e.h Bùh stori* kfh 
«erurìi^ dbllai gioventù spiritosa. { libri oh^ 
pafl^no 4i .legislasjoni e di. governi ^ le tai^ 
xie metafisiche suUe r^la^ionii iSQ^iaJi^ su) 
diritti 4eir nomo ^ sulla fe}ioità d^lie na^ 
ftioni.> sulla perfettibilità 4el genere uman^ 
8on«» #fanMÌ immensamente più , namerpai f 
che non &rebbe bisogno. I^e opinioni ji i 
sistemi , i GoZpi d* occhio p i progefU f gU 
spiriti ^ le hissarrie lanciate con enfasi^ sono 
tnokissime^ e spesso oontradUjtteiri^i Ora io 
Vt» rei proporre a noetri politiei un, dubbia 
Se sia utile cosa lo smairifsi ip qq^' Jaber 
irinti tortuosi I in cerca di q^aUs^e tlvtpm 
politieo , il quale forse non bì trof era miti 
ik rado ^ epl pericolo di urtarf c^nAinnar 
mente in massime falae , ^uttricip ehiuM^ 
vìobe? Il vero filosofo^ e il medita(:ore po« 
Utìeo djsprezzano e no^s curano i^rstordi'*» 
«sento e i olamori di tanti parlatori imco^ 
modi e oflsiosi ; e 1' opmo snperfioial^ ,Qn« 
diitggia «confuso fra <anti sistepii« s<)egU? «, 
jQapriocìo f oombina ed unisee^ ^ paisbofiace 
ide' mostri, Qne' tanti opuscoli som^ inu^iU 
al filosofo fagìonatoiie pefohè dispD^PAfttilj 
p (trasformano gli altri in p^iaei YJirù jp 
Sirgogliosi perchè senm ^ìstpoia* 

V4)i volete, libertà dèlia stampa per ac« 
j0inseere;i lumi ^ e ^ai .molti|dicate I0 difr 
j|iiM>ltà# lù inosÉkeMm/A^ssiffiu .Una: immayi 
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^tìmcn riscalclata ^ un talento ardito ti 
in temperante con poche frasi di nn acoie-^ 
ditato metafisico 9 « con alcani slanci pte*' 
jseschi f vi danno sul momento uno scrit^ 
tore in politica. Da questo scrittore qtuth 
Tantaggio e quai lumi può sperate la 80-»v 
cìetà ? Essa avrà tanti più sofismi da svi- 
luppare e tante leggerezze e fatuità da fi-* 
ba,ttere : avrà un cammino più intralciato 
ed ingombro. Sarebbe questo sciame d' àu* 
Tori ben imbarrazzato a coiiegare i suoi stessi 
princip] 9 a calcolarli sulla pratica e suU^ 
uomo reale ^ per poco non dissi , ad inten- 
dergli egli medesimo. Se questi sono i frdtti 
della libertà della stampa anche nella ipo- 
tesi la più moderata 9 io non vedo come 
non vi si possa rinunziare senza pericolo. 

Quando io combatto la libertà iilimii* 
tata y non voglio insinuare la schiavitù e 
il dispotismo ; e quando io non voglio che 
sia lìbero ad ogni talento esaltato pubbli-^ 
care i suoi trasporti , non chiedo che sia 
vietata ogni pubblicazione di qualche util 
pensiere. Se quella libertà produrrebbe con- 
fusione e disordine 3 questo divieto produco 
V abbrutimento. Chi non parte da principi 
giusti e precisi ^ s' abbandona sempre agli 
eccessi. Fissiamo ì confini ed è sciolto il - 
problema. Chi ha lumi deve comunicargK 
al pubblico : qi^esto è .un dovere di un buos 
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eittStdino. Chi vuol corrompere e disonorare 

il pubblico y deve esser frenato e impedito t 
questo j( un doirere d' ogni regolato gover- 
no. L'uomo anobe onesto o per imbecillità 
di giudisio 9 o per sednzion d' amor prò» 
prio 9 può credere lume e Terità » quel che 
è fallacia ed errore : e V uomo perverso può 
volere diffondere la scostumatezza e la irre- 
ligione; per la vanità di avere proseliti ^ o 
per trovare ne' complici giustificazione e di* 
fesa. Esige il ben pubblico che quello sìa 
ammonito e diretto ^ questo contenuto e fre* 
nato. La nazione deve avere chi vegli sopra 
un oggetto cosà interessante , deve avere cen« 
sori e giudici I che provvedano alla sicu- 
rezza 9 al costume del popolo ^ senza offeu-» 
dere i veri diritti del cittadino. 

I Romani ^ de' quali troppo spesso com« 
xnendiarao la politica , e di rado seguitiamo 
quel poco bene eh' essi ebbero ^ mostrarono 
di conoscere l'importanza di un tal carat-* 
tere. Quando sì trattò di censori vollero uà 
Catone. Egli è vero che i Catoni son po- 
chi f e forse il romano ^ non era abbastanza 
Catone egli stesso. Ma se i Catoni son rari^ 
e la necessità della ispezione è continuai si 
elegga almeno chi gli avvicini. 

Uomini sommi per talenti e di morale 
incQrrotta ^ conoscitori prafendi della reli« 
jpone^ e lontani dalle cieche prevenzioni 
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tt pAttiiì y liemici della sclilavìtu tóme dièlh 
llceiisa del faustismo^ della stupidità ;^ doc- 
cili ma fermi snauo eletti "Genaori. Magisttati 
di tal oatatt<^xe quasi non lasciati luogo 'a 
Bddffetto di -pottf divenire prevarieatoyi» 

Mia possono divehire oppressori ingiil<- 
at) e tiranni delle opinioni f Lo so. Può d^ 
lenire egualmente oppressóre ed ingiusto 
un magistrato oriminale o civile. Cliè dé^ 
durremo da queste possibilità f Abolire f«rr6e 
t>gnl magistratura ed Ogni giudisio f Sarebbe 
invero assai libera ^ e assai bene organitaata 
<fna tal soeietà ! Si prescrivano leggi e con- 
fini' air arbitrio del giudice: se li ttasg^re^ 
^ìsoe ^ si pcaisca e sì fteni.- Fate lo stesso 
nella «censura de* libiri. Scegliete un oensOrfe 
illuminato e incorrotto', fissate per legge i 
precisi diritti della società stilla pubblica 
istruzione^ i diritti del cittadino nel ]^b^ 
blicare i suoi pensamenti. Se li trasgredì^ 
ISce ) punitelo e rimovetelo. Quali saranno 
ijuesti confini T Non ò mia incombenza dc^ 
scriverli distesamente , la legislazione dee 
farlo ; e tutte le legislaaiohi più illuminafb 
te più savie lo hato fiotto. * 

• Ma io toglio ancom cosi per ti^stttllo 
accordare die abusi talora un* ministié"di 
'quésta legislazione della stia facolfif per pre» 
periziane ^ per ignoranza^ ù per ispiritò 'di 
^pài^iVò/ Qlial sarei' il grto^Makr «ch^ pOtid^ 
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ià^yàW Sa questo^ flBu9o7 YcA iion pubbli* 

éherete il trogtfro lihrvv io csbbi h taute volte 

(Hfà iii9U^iefr»bi( TO{^ia -4ì . ndéie al sentifo 

Èé §tàv\ 'ìskgmmà%9 ài scrittori iinbeoilii ofac^ 

i^màow {)eixlttta' 1a religione o la patria ^ i# 

HM vengQo in- adoòorao coi lettetar) loiO' 

É(ntfiEiloionÌ4 Sitnili • qae' seccatori poeti , • 

pc^ iclÌBgrasia oon fari ^ ohe vi accasano d'* 

ignoranza e di rosscnca^ se ti annojate delle»* 

iseiipide lor òantilene. Bi^na esfere orge-* 

gliosi fimo alla frenesia per persuaderei che^ 

eia nedeissario alla pubblica felicità quel 

iroitdo libercolo. £ bisogna avere un' idea. 

gotica alsat dei Vostri diritti^ per credere di. 

poter obbligai Ine ^ e tutti gli altri a sen^ 

d«vi« Uà cittadino tranquillo) e non pre^ 

còmùoso' espone con sincerità i snoi sentì— 

mesiCiqfuandoilo invita T amor de' suoi si« 

mAìiy^ sottq la protezion dell» legge; non 

mbimoiii^^ ndn a' indispettisce ^ ma tacci 

quaiiie(ò gli ) imposto silenaio. I nostri li«. 

Miri' filòsofi ^sois d^*aItro genio. Vogliono 

Hfxvàxé à'Un inodo^ m se loro è vietato^ 

^kUnio siila tivannia^, e stampano alla ma» 

^U&^ éik' agguato y percbè sono persuasi che 

t\Ltti hanno torta , essi soli han ragione ; 

essrrveiono la verità e la rispettano ; tutti 

^ì altri" spn ciechi e sono viiioei. lo vorrei» 

ampere se fesse men dotto il genere nmane- 

'^^mtkà^nou^ àvc08|iflOL aacoM il coUtraUc^^ 




sociale^ e VEmiìio, 1m PvlceUa à'Orleénii 
il sistema della natàra , il buon senso j^ jl 
mondo primitwa , la filosofia della ntitura, 
P esprit e tant* altri , che vollero regalarci 4 
dispetto del santuario e del trono. Coiiieflt^ 
«he senza questi libri dottissimi 9 ragionali» 
profondi) non si saprebbe che il mondo .^i 
è fatto da se^ o spuntò come un fungo » 
ehe la nostra terra in cui abitiamo , non è 
ohe acqua bollente digerita dalle esÈricbe^ 
ehe una montagna può avere pensieri èt&^ 
blìmi ^ in proporzion della mole» che.Z'iio* 
mo non differisce dal cavallo e dtil tóro^ 
se non perchè va ritto e ha Je dita j che 
la morale è convenzione, atbitrarìa y e cha 
perciò la brutalità e l' assassinio sono in un 
clima virtù ^ nelT altro son vizj. Io chiedo 
perdono ai nostri filosofi ^ ma non sono an«f 
cora peicsuaso che valesse la pena incoii<« 
tiare quelle persecuzioni ^ delle quali si la<* 
gnan cotanto , e que' loro màitirj ridiooli^ 
per pubblicare a dispettò della società quelle 
frenesie disperate , che $Dno gli effetti d'inn 
maginazioni stravolte^ Ogni uomo ha duetto 
all^ sua libertà 5 ma in ogni società r^ge^ 
lata i frenetici si tengon rinchiusi. 

Abbandonino essi stessi per un /mo^ 
mento le prevenzioni e V orgoglio^ e quell* 
ebbrezza I in cui li gettò la sciocca adnlam 
zione di una truppa insignificante» di a^x^ 



xotti o illusi satelliti y e ci jdicano poi ^oi& 
pieoision« quali sonò gli avàjia|anienti che 
lian trovato .nei loro libri ^ le moralj scientse 
« le. fisiche. Se una provvida legge oi salvtfi 
da una irruzione che minaccia la tranquìl* 
lità e.i oostùini^ è non ci.aneca sei non la 
ìioja e lo stordimento ^ tcoveremo noi qw^ 
sta legge nemica del la. liberta naturale? fe 
ne appello al buon aenso d'ognuno/ 

Eppure dopo tutto ci6 noi sentiamo 
continuamente le gravi doglianze per l'iù** 
giusta violeuza usata contro di Gallileo. 
Questo i il filosofico campo di. battaglia e 
con quest'arme fata£a èssi minacciano l'estera 
minio ad ogni politica autorità. Ma i na<» 
stri piccoli gallilei non. vedono che quel gran 
genio italiano apriva col suo maravigliosp 
sistema un nuovo e sicuro sentiero al l'astro* 
nomia , sentiero ^ in cui corsero con una ra- 
pidità sì felice un Cassini ed un Newton; 
.eglino ali' oppòsto non. passeggiano ^ che 
in mezzo alle tenebre^ alle chimere^ alle 
contraddizioni . Dovrebbero pure avver* 
tire che se l'abuso che si fiei di una legge 
contro dì un innocente^ ai chiama oppret- 
sione y r usar della , legge contro di .up reo 
si chiama giustizia. Sarà sempre giusta una 
legge 9 sebbene il. ministro o per nuilignità 
o per ignoranza ne corrompa V app)icazione« 
yorranno eglino aboliiìe ogni legge ^ofl^l^ 

X ?. e 
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i(gli awMsini^ perchè un giudice condànw 

•Ila morte chi nel difendersi feti un assi» 
Hinaf^ E' instile, al presente argomento il 
"fermarsi nell' esame di quella violenza pn 
"«ui esultaron cotanto i dichiarati nemid 
4i'<^i freno anche, più giusto* Ho già 
^tto pin volte che è una inconseguensa 
^Bsai strana il voler giudicare tutti i teooli 
precedenti coi lumi talora esagerati del no^ 
Mro* Quella personal oontroversia nulla ba 
che fare con noi. 

Si dioe assai spesso ^ e si ripete come 
^n' assioma ^ che la libertà della stampa pio^ 
duce un Lene grandissimo neir Inghiltena. 
▼1 sono nella società letteraria certe massh» 
sie che si credono vere perchè sono ripetute 
Irequentemente e eon sicurezza^ e ai adot* 
tano come dimostrate perchè non sono esa* 
minate giammai ; e vi sono in politica de^ 
«gli effetti felici ^ de* quali non si oonosce 
e non si ricerca mai la cagione ^ perchè » 
ha il piacere j o V abitudine di fingerne 
una a capriccio^ e si vuol esser sedottilo 
per biMarria di sistema, oper noja d'esa- 
mi. Io sono lontano dai voler discutere la 
pvetesa felicità della costituzione inglese: 
«oAoseo 4i nqn ave* lumi suffieienti per i{ue- 
ète^ e voglio supporta anche a disputo di 
l^visèithe deposisrioni contrarie. Ma vorrei 
"HAb ii^ esamìnait^ un pcoblema..* selayan^ 
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"tàla felicità déìfa oostitùzìoile -inglese^ àk 

"Uù effetto ddlltt libertà della ^tampir ^ o éb 

air oppòsto !a solidità e la féifàUòné -di 

qaella costitiitioAe comjnèmi' «e 80s{>Mdà -ì 

mali gravitóiiiii^ che naturalménee 'diBceii^ 

^àotKo dìiUa eccessiva libertà della stampa. 

Chi non vede la ntccèsità di questo esantiè, 

"^ le consegnenee interessanti eà opposte 

dalla stia solaziorie^ merita di tacere eterna^ 

mente in politica. Eppure uleuai sorittori 

che si piccano di genio e di spirito^ por 

*ohe non sospettino mai > e decidono covag^ 

"giosi ed arditi* Io non devo entrar nel po* 

' liticò esame di quella oostitusioAe. De Lèi* 

me (i) Io fece 9 e sebbefie ammiratore gran*^ 

^dissimo^ pare non dissimulò di vedere in 

essa alcuni difetti^ che ' Pesperienaa^ il 

^empo e la aaviesBza di quella glande ria* 

*2ione sapranno ciorreggere. Chi ini sa dire 

che la eccessiva libertà della stampa non 

"^ia fra què^ difetti il maggiore? 

E* nn capriccio ben singolare il volec 
'bilanciare la ielieità ^ e le relazioni degli 
imperi sopra alcfnni dati pia brillanti* che 
«satti) "e il Voleir predire con sictìresM Io 
^aseiamento ^ o la stabilità di uno stato. 
-^IncÀBtati ^Uo splendor kislngfaìero di too* 

• . ■ • , • • 

^ (i) IH. l>e Lolìne, connituttoa de rAn((ie» 
|Bvre» OH 4tait da ^nvératmeat Aoglaìs. ' - 
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remi polìtici y noi fabbrìcliiaino sistenii pìaW 
tati sul falso^: e sposso prendiamo per ea- 
gion véra dì un risultato politico^ quella 
.che ne è Tinoiampo e T ostacolo: gindi^ 
ciiiamo delle nazioni senza conoscerne .ì 
.^stumi 9 lo spirito ^ la posizione , e ne ca- 
viamo conseguenze che paipn giganti. Sulk 
•ola legislazione Cinese quanti teoremi ^ è 
quante contraddizioni y non ci hanno rega- 
lato oramai alcuni politici o viaggiatori? 
Io vorrei pure , che in vigore di quelle losp 
osservazioni profonde spiegassero un dì chia« 
xamente ^ come quel vastissimo impero sus- 
sista da più migliaja d' anni sempre lo stesso^ 
senza decadenza y e senza notabile perfezio- 
namento; come sia tanto dispotico e co^ 
popolato ; come la immensa popolazione 
non diminuisca giammai a fronte della man- 
eanza di territorio e in conseguenza delle 
stragi frequenti prodotte dalla insufficienza 
degli alimenti y e dalla fame p<eriodica. Con- 
fesso che siamo ancor molto addietro nella 
cognizione statistica e politica della Cina^ 
e che tanti scritti ^ e tanti scrittori non òi 
hanno ancora istruito abbastanza per co- 
noscere se il governo di quella nas^ione sia 
felice 9 e sia la maraviglia di.tcìttii goveiu 
ni 9 come vogliono alcuni ^ o sia ali* oppo- 
sto stupido 5 schiavo, oppressivo, sgraziato^ 
come .vogliono gli altri. ìAa forsei queét^f^ 
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igiaoransa non è tin male grandissimo. Avre^ 

odo probabilmente ^ egli è vero y con lami 
maggiori qualche spirito delle leggi sulla 
oì-ganizzaàsione Cinese; chi sa se con tùtio> 
cfò avremo nozioni più chiare e più giu- 
ste? Non ho voluto in esempio che un 
paese lontano. I vicini potrebbero sospet**^ 
tare una satira ^ giacché suole aversi talora 
in conto di satira ^ tutto ciò che ci amrao* 
nisce e ci offende. Altronde io non iiitendo 
di condannare ^li sforzi e gli studj, con-' 
danno le franche affermazioni ed ardite» 
Ritorniamo in cammino dalla non ìnutikr 
digressione. 

£^ dunque sempre un problema 'se la 
libertà illimitata della stampa produca i 
beni grandi 9 che alcuni vogliono massimi 
della costittif^ione Inglese. Quando ancora 
non fosse un problfima^ resterebbe a mo- 
atrarsi se altri popoli ^ altTe-immaginazioni^ 
altri climi ^ altri costumi potessero essere 
più esposti alla garrulità^ alla frivolezza ^ 
alla maldicènza , alle oscenità y che nort il 
freddo e silenzioso carattere inglese ; e per-; 
ciò se altri popoli potessero incontrar tutti 
2^ mali:^ che minaccia la eccessiva libertà 
della^ stampa , senza sentii queir equivoco^' 
o raris^mo bene ohe forse ella produce neir. 
Ipghilterra. . i - . 

Non Ilo parlato fin \gì^ olie^ dfi mal\ 

4 



palftioì. Ohi "psttlb qtialehe Volta ia weUdf 
gìoM per quella paxte ancora soltanto che, 
lignarda la società i osservò gravemente ^^ 
•he i sistemi dì religione più sconcertati e più.*, 
xidiiooli 9 le massime più vergognose e sfae»' 
eiate deir ateismo e. del materialismo ^ nao»; 
qnerp e crebbero sempre in que' paesi dove- 
h maggiore la libertà della stampa ^ e di là: 
scorsero ne' paesi lontani . Se qneste esa^ 
Iasioni di ra^nti alterate e di cuori per%: 
Tertiti siano propizie ai costumi ad nn«. 
severa morale dì una società ragionevole^.- 
Io vede ognuno^ ed io mi lusingo diaverloC 
già in parte dimostrato in questo dilsertaW; 
aioBJ.^ 

CjLTltOZO XV. 

Della liberi à della stampa sulle . opiniofU < 
religiose f e della tolleranza o intolle^. 
. ranza de^ cuJtk 
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oi entriamo I come ognun vede^ pift. 
precisamente in quello che può dirsi V og- 
getto primario degli esami fatti finora. Noit» 
ho bisogno di molte parole e di teorìe di& 
ficili per fissare una massima generale sopnk» 
questa importante questione. Eccola assai» 
semplice. La libertà di pubblicare i proprf. 
Ipensieiì sulla ^gionse | tanto là esteade ^ 



^tiatito 81 estende il dovere* di toIIeiàìisBiG^ 
Quale è dunque la vera aoaìosle della tel^ 
letama , quali sono i diritti e quali ì tott^ 
Hm ? Ne abbiamo già posti i prinoipj; atìn^ 
vJen« ota applicai:!!^ e svilupparne le Con^^ 
seguefize» ' 

Il culto libero^ nella natura deirno>4p: 
moy e la società non può toglierlo.. Il cit^ 
tadìuo e la società hanno la stessa libertà' 
e; gli stessi doveri^ sia vero il culto ^ sìa 
falso. La società nelT adottare un sistèma 
di culto 5 non può essere intollerante. La 
regola della tolleranza civile è il beàe so«^ 
ciale I e sono i diritti dell' uomo libero* La 
regola della tolleiranea religiosa , è la ìtÈ,^- 
trinseca natura della religione medesiitoa ^> 
che non può ìnsegaaré intolleranza civile se 
òt vera. La libertà del. culto non può esscar' 
distrutta o frenata se non dentro a qtle^ 
limiti : e sebbene a parlare in rigóre la sola 
libertà di un culto vero, possa dirsi un 4i«^" 
ritto, pure la scelta di un culto anche 
falso^ è una conseguensa dell'arbitrio dell' 
uomo. Tutte queste proposisiofli sona già- 
dimostrate. ^ 

Se mi permettete un culto divorse^ dat 
dominatite | dovete permettere ancona <dié 
io poscia etudiailó e conoscerlo ; che io mi 
stadi di giustificarlo e difenderlo da quahtak 
qfoe . aggysabxf 4 XHmfue i«liliki (bIk pariàii# 



di religione é d! culti ^ noÀ poàsótio mH 
esser soggetti ài divieto ed alla censura. Sé 
▼oi H vietate la libertà del colto è a»' il* 
kisiÒDe ed un sogno, e la sociale relìgion 
dominante 5 spiega peipiò solo l' intoUè* 
xanza. Se sono lìbero a scegliere ho il di^ 
ritto' di sapere cosa insegni il Maomettano^ 
FEbieo^ il Gentile, il Filosofo dèlia na^ 
tura, il Deista^ il Protestante, il Sooinia^ 
no. Chi m' impedisce questa cognizione mi 
toglie il giudizio^ la scelta , la libertà. Sarò 
cattolico per necessità , se mi si dice ch^ 
tutte le altre dottrine son false, è non si 
Tuòle che io le conosca per giudicar se lo 
siano. Sarò protestante se vivo in una so^ 
cietà protestante. Se questa mi vieta lo stu-^ 
dio delle verità cattoliche, io sarò sempie 
cieco , o sempre in errore. Dite lo stesso 
deir Ebreo , del Maomettano, del Filosofo* 
Abbiamo sentita la opposizione : con^ 
viene ridurla a piecisione maggiore per co- 
aoscerne la leggerezza. Tutti que' culti chd 
sono funesti air ordin sociale possono esser 
vietati ^ ed essendo vietati cessa nel popolo 
il bisogno, e quindi il diritto di rolerli 
ò seguire o conoscere. Per questi noni ha 
luogo la tolleranssa civile^ I culti che pos^ 
aono essere , e son tollerati^ non hanno di^ 
iktd alla pubblica istruzione autorizisata ' 
dalla legge I che' di mu qaturaè éìfi^rÉt» 



Ipér il calto adotefttó dàlIbUoéiéeà \« può Mlb. 
«ter laogo la istrnasìòtté^ìVata. Voi volete* 
sapere che cosa ' ins€fgni il Gàlvf nisfà y )1 ' 
Luterano, il Maomettano T Nessun ve lo ' 
vieta. Avete i libri di cdnftroVetsia^ e'avét^ 
le istorie dèi culti. Ma abbiamo già detto ' 
che i libri di qualunque argomento essi 
trattino 5 non sono cosa jìrivflta. Ciò à ve^ 
rissimo y ' e per questo appuntò la sóciei à ha ' 
diritto di esaminarli. Se non sono in oppo- 
sizione còlle leggi vegtianti , se si conteii«- 
godo dentro 1 limiti che prescrive la tòlle-^ - 
railza adottata dalla legge, saranno pèi^ * 
messi. Potrà vietargli Se tendano alla séda«^ 
ziOne degp incauti e degli indoranti ; se ih^ 
silltino alla i^éligidn dominante^ che è la* 
suprema volontà dello stato. La Iégg<» noti 
dee periheitere mai il perìcolo delU sedu*^' 
2Ìone : e il vegliare sópra di ciò ^ ìibiì' è 
oppressione della libertà , ma difesa» 

Se ad ogni modo voi volete esser sedottbi 
voi siete liberok La légge non vi impedì i-à 
mai colla forza e Colle péne afflittive i'ab-» 
l>ràociar veruno di quei culti' che tollerai 
Sarebbe una Contraddizione tollerare tm 
ctilto j e non tollerar ehe si segua* I nostri 
filosofi' Caldi sempre per quelle loro ided^ 
itaconde' che tanto V indispettiscono * con^ 
tro la ibtolleraniìa di alcurii secoli^ gridano 
•oi^tiJQiuaoi^xité^ e non si sa mai coìsà yé^- 



gl&mQ» Talvok* per ' tellevanAi vetMbbeMf 
r mIousìoh d'ogni eulto ; e talvolta par ohe • 
Tjogliayo tutti, quo* coki che non devono ': 
esilerà .mai tQ^Ierastj • Sa son ragionevoli ^ 
sjpere ohe noa Mxemo 4iseordi quando aviO"" 
]BO ftssala la giusta nosione della civile • 
della religiosa tolleranza* Sospendan pernn -. 
raowMto i timori e le collere. Amatore» 
deUq^ lii>ertà io non folli licenza.; ama-** 
tore della tolleransa^ npn debbo volere ìn^* 
differenza o dissolutesrza. Avrò io il covag«. 
già di esprimere ancora^ che non so riget"* 
tare una ragionevole intolleranza ? Queste* 
noito sa detestato e sì orribile ha un: suono ^ 
ingtato ed odioso ai delicati ammiratori- 
delia dolce umanità^ della fiatellanaa^ della 
libertà* Non si smarriscano per la sola pa^^ 
Tola. Spero che i filosofi ancora possano 
qualche volta volere l' intolleranza, perchè- 
ci assicurano sempre di voler la virtùr 
Una società tollerante delP assassinio , deir 
inyerecondia y della violenza ^ non sarebbe* 
una società virtuosa. Vi è dunque una in* 
tolleranza che può essere necessaria allo 
stato ^ e non. vedo perchè questa intolie- ' 
ranza non possa anche estendersi ai sisterm^^ 
di culto pregiudiziali alla comune felicità^ 
Abbiamo già detto che vi possono esseie- 
de' culti immorali , irragionevoli, brutale* 
La società non dee tollerarli ; -e perche die-v 
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xHk tidlerare clie. slfttio prométti , diftèi ^ in« • 

segnati? Il cittadino non è libero asce*» 

gliergJi ; ceasa la mgione o il diritto di vo* 

lerli iflapamio 9 e non rimane cbo il pm<^ : 

colo della aedosion degli ineanti ^ «. degli . 

imbecilli ^ contro del quale nna legge tu>«' 

trice e benefica deve opporre riparo. Ognuno 

già vede che io non parlo de' letterati a 

de' dotti , per i quali vi fu sempre e vi 

deve «empre essere nna eooeaione. Ma qne« 

8ta eooesione medesima prova la neocisiti^ 

di nna ispèaioney e con ciò la necessità di * 

tuia legge. Una legge che iaipedisoe fica gli , 

ignoranti ^ ò nel volgo la Ulxiia cinaolàsìon 

de' veleni , è nn divieto prudente ohe noa^ 

deve «stendeisi ili professori di farmaoia Q 

di. chimica. 

Se adunque la libertà non esclude nna 

legge 9 la tollèranEa non esclude nn frena 

ed una intoUeransa.* Questa non. deve eseeiii^t 

dersi che fino ai lìmiti di quella ^ «e i. ri* 

spettivi diritti non saranno perciò in col* 

lisione giammai. Chi vuole tolleransa^ a 

la vuole illimitata ^ò un. eccessivo ed in»# 

giusto s chi vuole una intolleransa dec^ ^ 

anche sotto il pretesto di 'amor relrgioeo h 

nn oppressore e violento» Quegli che cono* ■ 

sce il vero ed il brae^. dee volere che aia- 

oonosoiuio € conseguito da tutti : io lo ao*. 

42ae||U.^<^ ie|ne Ma jrtlifion pujsa e 4i^ 



Tina , dee Tolerla da tutti al[>lixaccìat8« F. 
questa una intrìnseca e nobile proprietà di 
un cuore ben fatto ^ è un precetto delia 
stessa religione. Ma questa volontà se è neir 
ordine ) è lodevole ; se passa i confini di-' 
Tiene un eccesso ed un vizio. Vi sono neir 
attuale costitueione dell' nomo delle ìnfles-' 
sibili leggi^ che vi lodano se procurateli 
bene degli altri , vi condannano se lo esi* 
gete con mezzi sproporzionati o violenti. 
La intolleranza non deve estendersi oltre :a 
questi confini , oltre ai veri bisogni della 
ci vii società. L' eccesso è un* invasione sulla ' 
libertà dei privati ^ è un sovvertimento ' 
dell' ordine 9 della natura dell'uomo. Mi 
affretto all' esame dei diritti della intoUe*' 
ranza sociale ; dirò nell' ultima dissertaìsione 
delia vera tolleranza ciìstiana. 

Sarebbe la cosa piacevole , che gli am* 
miratori della ragione e i legislatori &lo^ 
sofi ^ e organizzatori perpetui di società mo« 
Tali e virtuose 9 fbsser tentati a dubitare ^ 
se possa una società d' uomini adottare quel 
culto che ripugna con evidenza alla ragio- 
ne. Confesso che le persone meno condi- 
scendenti ^ verrebbero mosse a sospetto^ al« 
lorquando gli sentono amici sì impegnati e ' 
si caldi delle virtù greche e romane, onde 
pare che mirino a farci dimenticare le as« 
fiurdità .mostruose del pol2teii|piO ^ e di tutt% ' 
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Il morale sistèma' dèi culto idolatra. Senza 
«ompoleggiare gran fatto per ora sopra qaelle 
idropiche esagerazioni 9 su quegli eroi 9' e su 
qaelie soeiali virtù ^ che sotto la loro penna 
sono sempre magnimi me e grandi^ io voglio 
asserlie, che il politeismo ripugna alla ra- 
gione. Noa ftrò ad alcun de' filosofi il torto 
di credere che ne abbiano in realtà e per 
èiAtema dubitato giammai. I vortici mae* 
stosi, di parole e di arguzie ^ coi quali cer- 
cano talor di. nasconderne la mostruosità ^ 
sotto bensì una pròva del bisogno che avreb- 
bero di legittimar molti Dei , per confonder 
con- essi quel vero e quel solo che a tanti 
dispiace; ma dimostra egualmente che no 
mentono la necessaria esistenza. 

Uomini dotti o per lo zelo di solle* 
vare dalP infamia del politeismo la degras- 
data ragione' di tanti eroi dell' antichità 9 
o per voglia insidiosa di presentarci società 
felici, virtuose I costumate I ed insieme in* 
differenti sul culto , e sulla divinità , si 
etudiaroHO di ritrovare in quella ridicola 
moltitudine di Dèi , sémplici oggetti di una 
molla politica per contenere il popolo roa« 
Z0.9 incapace per la stupidità della mente , 
•delle virtù £losofiche : ovvero allegorie e 
«imboli , e quindi la nascosta dottrina del 
parò deismo. Se noi gli aseòltiamo, nel solo 
Gìove^edévanO TEate appiemoi, infinito ^^ 
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jMsrfetto j ihddefatòte degli altti ^ è tid sdb 
Giove si dovea rispettare 1^ unità neceasuii 
dell'Essere primo ^ di cui si conYincie ance» 
la ragione ^ senta bisogno di filosofia ^ e £ 
profondi teoremi. Non è questo li luogo di 
confutar tale ipotesi ^ e quando lo fbsst| 
non ne vedo il vantaggio. 16 parlo di un 
culto fissato per legge , e la legge non deve 
ave^e giammai un senso misterioso e possi- 
l^ile^ o solo inteso e conosciuto dai dotti; 
ma si bene la fbrsa naturale ed espiessa 
delle parole^ e la intelligenza oif^iùiriadcl 
popolo 5 per cui è dettata» Non sarebbe una 
legge ^ sarebbe un inciampo, qualora co* 
mandasse cose malvagge o ridicolo, colla 
speranza che i sudditi nell' osservarla cat- 
tano ad un senso lontano, e nascosto, e 
la rendan migliore. 

La legge pag'ana comandava letteral«- 
xìiente il culto degl' idoli , e in questo co* 
mando abasava dell' autorità di cui era ve* 
Btita» Costumanze e precetti apertamente 
contrarj al più chiaro princìpio della la^ 
^ne non possono mai divenire una l^ge. 
Q^ià non vi è luogo a dubbio o incertezza. 
Il primo ed essenziale carattere dell'uomo, 
vaie a dir la ragione insegna a tutti egnal* 

Wi/t« (o&e la nioltipli^^ità degli Dèi i un 
lissurdo f cbe una legge la quale né insinui 

via c^teden^a^ e ,m |Mstriva la venerazxoóàf^ 
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lo un abasò; che uiivlegislatofe. xìOiti»prf- 

.scrive senza; io^iihasc él^ xiEigioile^ aal di^ 

-Titti) ai idovexi dejl^ imido.: Chiedo ohe sia 

bene tijyettìto fuetto prÌQoJpìti) di òoi -do- 

Tremo, far nso ^andcAfra poof». 

Non poteà d unqueF^ vérà^ leg]8Ìasio]|« 
..adottare n^Npalileìahnoi.per leg{^ di<' oalfioi^ia 
• ae Io adottò fti un abwsiri^irptO' 4^ ^^aioie 
.^ di effetto. Ma io' ntm soglio 'soùàntoche 
non mi si fiossa pxesòri vere. «in> ealto idcf^ 
latra ^ che . noa iiiii' sir. pòssa i'imporiepet 
'- le^e 4ina mostruosità A df^ofxtné ; io ^o* 
^lio non esaere òbbli^tò «d abitare ooi mo- 
stri ) voglio ohe i i^ostxi i siano eselusi da 
una società che aqn deve èsser composta 
.che d'uomini. Un idolatra è cun ui^mo ab- 
bietto e spre2zevole per degradata ragione. 
'Sia provvida natura no^ volle la società per- 
"chè dovesdero gli uomini arrossire di eccessi 
aistemati de* loro eosupagni ^ de' partecipi 
'de' loro, diritti j della fortuna dei > doveri. 
Abbia oguuiio la libertà di seguire un culto 
^nche falso ai lunsi dèlia Tiveiazionf. Essa 
-4 un dono spedalo ed aggiunto^ senaa di 
«ui r uomo resta ancora «ioibo ragione volo ^ 
« padr#n9 da' aaoi diritti e delle oue faOpltà 
inteliettaailii-^a noii abbia quella di apo- 
'4gUaffd delia mgioae se vuol esser, sacierdia* 
Questa ^ iin:oostitntiiH>dell*'uoÉiéokeuAÌ« 
*#M,^ Aega le aooietà ^ 9 iena di c^i SMI^ 
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-po^mno esistete y o non sono fìhà allegati 
-di" fiere* I- diritti ^i doveri^ i: lami*, della 
ixagione sono juniveisali, necessarj ^ ioalìe- 
•nabilL Non deveesseie tollerato ^ chi tenta 
distruggerli. -per 'teoria e. per massima. Minao 
puJi^.èsiere : obbligato a tollerare ^ positi var 
.jnente la -soelleratewEa ed il vi^ io ; e ninna 
•aocietà J[>ub- garantirei .con legge la decsisa 
rorinonaia alla ragione.^ Un idolatra è tanto 
più sospetto^ Allo stato y quanto più ai rende 
.incapace, della yiftù. Egli estingue fino dai 
-priou.suoi lampi T umana ragione y egli , è 
•uno stupida reso insensibile alia impressione 
deir onesto e del .giusto. Dunque bo diritto 
.di non volerlo compagno ^ e questo diritto 
•meco lo ban tutti ^ e. da questo diritto di 
.tutti y nasce propriamente la legge di non 
-tollerarlo. Una legge di tolleranza ^ di un 
.culto irragionevole offende assai più la di- 
gnità deiruomo sociale, di quel cbe l'of- 
fenda una legge di tolleranza d* ogni altio 
• delitcoinfesto allasocietà. Quella urta l'uomo 
nella. prima sua facoltà, nella sua propria na« 
tura ; questa né soffrirebbe soltanto una par- 
,tico]are deviazione* Nessuno può dire: io 
,Toglio vivere 'in Società con voi, e voglio 
poter abusare» della ragione percbè son li<^ 
.biero. Nessuno puù dire : io mi soggetto alle 
-leggi sociali obe mi comandano, di esser vii* 
ituosò^ qià^ non Toglio quelle cb^ mi pcAt 



BCTÌvono dì essere ragionerole: Voi siete uvi 
mostio 9 o un pazzo ; e la legge non puii 
mai avvilirsi fino a permettervi e a garan**-, 
tirvi la libertà dì esser tale. 

Ninno dunque può pretendere la tu* 
èela della legge ^ per rinunziare alla ragion- 
ile: niuixa legge può mai accordarla. Niuuo 
può adottare un sistema di culto ìrragione- 
vole^ e voler esser tollerato.. Niuna legge può 
condiscendere. La intolleranza di un culto, 
ìrragioji^vole è quindi un dovere della le»; 
gislazione^ e questa in toDeranzat non può 
essere condannata che dalle fiere del bo^co^ 

C A P I T o li X Y I.. 

IJa società non deve tollerare un culto re^ 
lìgioso ^ che combatte ì fondamenti della 
morale e. deUct ojiastà. 
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aohe questa è una proposiziome che 
non ha bisogno di lunga prova. Una so- 
cietà che adotta un culto immorale e inde» 
cente distrugge se stessa y perchè, rompe i 
vincoli che la uniscono , ed impedisce quel 
fine^ per lo quale vivono gli nomini in so« 
cietà. Una legislazione che lo tollera con«^ 
sente a tutti quei mali^ e diviene pi:9V%^ 
cicatrice. I diritti degli indivìdui non sonq 
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fikeno decisik Essi possono esigere che la ìb- 
deceazia e la immoralità siano i»andite per 
qaanto è possibile ^ come han- diritto, ohe 
sia provveduto efficacemente alta difess della 
lor vita 9 e delle loto proprìetài Si unirono 
per esser sicuri y e per esser virtuosi. In vi- 
^ote di quel primo diritto la legislazione 
Jion dee solo castigare i delitti ; dee preve- 
nirli ^ deve impedirli. In vigore di questo 
secohdò deVe togliere gli ostacoli alla vir- 
tù , deve rimuover gì' inciampile gli allet- 
tamenti del viaio. Una legislazione checQ*" 
alauda -o favorisce oscenità e dissolutezze, 
commette lo stesso peccato , che una legis- 
lazione ^ la quale comanda o - favorisce as- 
sassini. Questi disordini non possono essere 
inai favoriti e prescritti , 'non possono en- 
trar mai nelle positive leggi di permissio- 
ne e di tolleranza. Se tollera e garantisce 
gli uomini immorali e inonesti per coe- 
renza di sistema , mi costrìnge a soffrire i 
lor vizj protetti dalla pubblica autorità. 
Qual vantaggio io ricavo dal soggettarmi ai 
}>esi 9 ai legaini della vita sociale ? La mo** 
struosità diviene ancor più sensibile ee bi 
ptetetida, di unirvi T idea di culto religioso. 
Un culto che insinua la immoralità è nn^ 
fb&ihia sacrilega ^ è uno scandalo proposto 
ài disonòre, alla rovina della società. Egli 
llon può avere la permtssioa della legge^ 



Bòn può godere ì vantaggi di una legittima 
tolleranza. Se non può dire la legge: aiate 
scellerati 9 non 'può dire nemoieno : soffrirei 
ohe lo siate ^ e vi difenderò perchè aiatf^ 
liberi ad esserlo. Può tollerìare nn culto oha 
non offende alcun diìritto de'. cittadini.^ rad 
non può tollerare un culto che aia adessi 
pericoloso e* funesto. 

L'Idolatra, TAteo, T Epicureo , di- 
struggono le basi della rborale in vigor .^ 
sistema. La società iion' deve esserne. totl^K 
Tante. Il sistema del culto idolatra dei Gre*, 
èi^ dèi Romani, insinuava ed autorizzava 
ia corruzióne : dunque non poteva asserer 
legittimaihente ^ né adddttatò , né toUeratéw 
Quella tollìeranza che ammirano tanto i^MOf^ 
gttì frivoli spiriti^ che si dicon filosofi^ 
jìoà fu Una savia difesa della libertà di 
eulto 9 Al un attentato e un delitto ùontto 
]a felicità della Repubblica. L'ateo tòglia 
la regola certa e sicura della morale e della 
óxestà. Noi lo vedremo nella seguente dia* 
sertazione. Dunque V ateo non può essere 
dalla- legge né favorito > né tollerato^ . Si 
dica Io stesso dell' Epicureo^ • di q[ualQn^ 
ijne altra setta j che insinui teorie perieo^ 
lose ai costumi 9 scuota- i fondamenti delhs 
i&oltfle ) è li renda incerti ed equivoci.. 
Ma se questi Idolatri ^ se questi Atei fiMN 
^eto tranquilli^ virtuosi ^ benefici ; se pxQ^ 
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Inovesssró i beni^'i Yantaggi della società^ 
perchè non tollerarli F Gli Atei possano co* 
jioscere la morale ^ e possono praticarla*^ 
Questa è una illusione comune a molti fi* 
losofi^ e quel che è più strano a questa il- 
lusione fecer plauso :taluni che avrebbero 
arrossito di figurar fra gì' increduli. Ma gli 
uni e gli altri non viddero che era un so-» 
fisma. Io pretendo che non possono essere 
utili o tollerabili cittadini in vigor di si- 
stema j e vorrei che fosser sentite le mie 
jMigioni, 

So anch' io che V Ateo e l' Idolatra 
possono avere alcune esteriori virtù ^ che si 
dicono onestà naturale ; ma so che man- 
sano de' fondamenti per avere le più neces- 
sarie 9 e so che hanno degli incentivi in- 
superabili e sfrenati per aver moljti vizj fa- 
tali. Io non voglio che siano esclusi dai 
beni della tolleranza sociale, per quelle 
Tirtù vere o apparenti; voglio che siano 
esclusi per questa moltitudine di vizj nati 
in conseguenza legìttima dei loro sistemi. 
Sono celebri i grandi assassini che depreda- 
vano sulla strada i passaggieri doviziosi^ e 
soccorrevano i poveri » sono celebri altri an- 
cora ohe abborrivano la viltà nello stesso 
assassinio.^ ed avevano oerti segni di gene- 
vosttà e di valore. Fate danque una legge 
)a ^ale decreti che debba essere toUerato 



V& difeso un assassino generoso e benefiocr j| 
the spoglia il fòrte ed il ricco 9 purchi sia 
compassionevole e umano colla vedova^ ccl 
inendico ^ col debole. Questa legge sarebbe 
nn delirio. Abbian pur V Idolatra e TAteo 
delle virtù che partono da una dolce na« 
tura, non ancora affatto pervertita ; io non: 
lo escluderò per questa dolcezza ; ma deve 
essere escluso per il sistema pericoloso e fu- 
nesto cbe egli adottò , perchè se quello 
TÌTtù sono belle 9 questo sistema è mostruoso 
e terribile. E* dunque un inganno il van- 
tare continuameute le virtù esagerate di 
quegli Idolatri , e di questi Atei per dimcH' 
strare che possono essere tollerati i loro si-' 
stemi ^ e possono essere le loro azioni van» 
taggiose alla società; ed è una superchie«- 
Tia ed una frode citare esempj di Idolatri e 
di Atei giusti , generosi ^ benefici. Queste 
ison belle parole ; ma bisogna osservare se a 
queste belle parole , e a queste azioni be- 
nefiche uniscano in vigor di sistema prin*» 
cipj di corruzione e di immoralità ; so le 
loro teorie siano in contraddizione con qn^ 
ste pretese virtù y e preparino quinidi alla 
nazione la infelicità e la rovina ^ autoriz- 
zando pier sistema que'*vizj che essi sfug- 
givano per moderato e freddo» carattere.^ o 
per distrazione o per impostura. Che ae^orb 
^sso io non tedo j^i q;ual6 ragione debba 



«Msei • ammesso e protetto nella società- tm 
nomò y che è neiuico del pubblico henp 
.per massima » e solo qualche volta bener 
£co par inconseguenza* Io non sono si scrur 
peloso e sì fiero per voler tutti negare , o 
«samìnare gli esempj delle virtù si celebrate 
degli I<)olatri e degli Atei. Non sono nep- 
pure si decisivo che sempre ed in tutte le 
azioni un Idolatra ed un Ateo debbano oper 
rare in conseguenza dei corrotti princip}. 
Sarebbe necessario non conoscere affatto la 
satura dell'uomo. Sotto una legge e con 
una dottrina esattissima assai spesso è vi-* 
flsioso ^ e seconda non la legge e la dottrina 
eevera^ ma l' ìmpeto della passione sfrena^ 
4a ; e seguace all' opposto di una dottrina 
•corrotta y si lascia qualche volta guidare dar- 
gli impulsi di una felice natura ^ e di un 
cuore fatto per la virtù. Niuno ignora quer 
ite verità coéi semplici. Ma come potrà mai 
da queste dedursi che debba la società tolr 
Jeraie un sistema perverso e irragionevole^ 
e debba proteggere chi lo professa , solp 
-perchà questi talora se ne diparte nella pra« 
«tica ed op«ra in contraddizione a quel male 
che insegna? Se il piano dell' Ateo toglie 
-le regole stabili della morale ^ sarà senxpriB 
un cittadino funesto alla socjetà^ e 21911 
•deve eèsere tolierato. 

rispetto di un pudico ^ter^io^ 1 



trraLile , creator d' ogni cosa , e piavida 
dispensatole; uoa vita avvenixe xiservatfi 
air uomo .giusto ed aU* empio ; una idm 
di flcsera]ità nelle azioni 9 una pena q u^i 
castigo fnrotio quelle mfissìroe generali nelle 
quali convennero gli uomini tutti, e.i ler 
gislatori spinti non rneno dal T intima voce 
della natura , che dal bisogno di rendere 
tranquille e costumate le società. Qualui^ 
que fosse T inviluppo o la maniera d' espri-r 
xnersi quando parlavano ai popoli , qua- 
lunque fosse la corruzione degli pomini^ 
che le simboleggiavano 9 questa, primarie 
Terità, erano sempre la base d'ogni legis* 
lazione e d'ogni filosofia. Noi le vediamo 
ora più grossolajK^^, ora più semplici e pure^ 
quando più fìstrette e pi^ estese^ quando 
limpide e chiare 9 quando investile di ìu-» 
menzione e di favole, ma in sostanza sem- 
pre le stesse. I filosofi , i magi , i - poeti ^ 
gli oratori^ ì musici^ che erano di que' tempi 
uomini dotti e i maestri di morale non si 
idipartivano da questi principj. X^^ apot^qsi^ 
-Ja trasmigrazione , gli «lisi ^ 1q coatellazio- 
jii',. il tartaro ^ erano favole f^hì^ìàcf^tff #U 
quelle basi ^ frano ornamenti p. <QiT|i9ÌQitt 
•di quello : Tiejlità , e chi ardiva «jqgfirJe^.fiiiii 
scaeciato dalla società .^d exa punita^ J/ 
oriemte peir «carattere tfasfojrtalia alla {Mirar- 
hohk jgL ^j ^^^teacQ i. Ja: Qm ifi : mìm^b 



%émpte deir-immagìnoso ; i popoli tatti clé 
«la quel!' òrìeiJite e da questa Grecia jioe- 
Tcttero la letteratura è le idee , soffrirlo 
heubì le Testi nK'nta spesso ridicole, e spesso 
'mostruose di tutti ^ ma tion soffrirono mai 
t^he alcuno mettesse ili dubbio le verità che 
'servi van di base. L'idolatria, sebbene À 
tesutda e sì sconcia avea ^ direi quasi^ chia^ 
mato un esercito numeroso di divinità per 
sostener quelle basi, e la idolatria stMa 
"Sion permise giammai che il materialista e 
'l'ateo tentassero di rovesciarle. Tante sne 
divinità eran mostri che infettavano la k-* 
gislazione, ma si ctedettero mostri peggiori 
tutti coloro che ardivano ,di urtar quelle 
•basi. II vizio della legislazione rendeva 
fatale il culto idolatra , perchè corrom* 
peva le giuste nozioni della virtù ; ma 
il materialismo e l' ateismo era tanto più 
funesto alia società ^ perchè ne rovesciava 
totalmente la base. Se il culto idolatra non 
poteva essere mai tollerato da una legisla«- 
«ione , molto meno poteva esserlo 1' ateismo* 
L* universale consenso intorno alla ue« 
cessità di quelle massime fondamentali, era 
stabilito sulla esperienza e sulla ragione, 
dalle quali appresero i legislatori e i fi* 
losofi , che la società per essere virtuosa 
'• felice dovea sempre avere alcuni generali 

' pìincipj ;, che a ti^tti is^icaw^o Tamoce di| 
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Verb e del gì asilo e destassero il disprezzo 

e r orioie del vizio ^ 6 contenessero gli no- 
mini meno riflessivi per il timore di un 
giudice sempre presente ^ e colla dolce spe* 
xanza di un pftìmio che indarno si aspetta 
«empte dagli uomini. Essi conobbero che 
queste due massime così consolanti erano 
troppo niBcessarie ad innalzar T uomo alla 
Virtù, e a sollevarlo dalle angustie e dai 
dispiaceri dì una vita mortale. Spesso an-* 
che il giusto e il più savio è oppiesso dalla 
calunnia e dalla miseria ^ nel tempo in cui 
r ingiusto e crudele oppressore dorme sicuro 
e rispettato negli agi e nella dovizia. Una 
persuasion ferma di un felice avvenire so« 
etiene il coraggio o si impadronisce dolce-* 
niente di un cuore virtuoso. Respira Vuo-» 
mo dabbene e ptosiegue tranquillo la car** 
riera intrapresa , paziente^ operoso^ conten<* 
to. La disperazione di un ptemio lo rende-* 
xebbe abbattuto e stupido y o feroce e op-* 
pressore. Quando ancora questa speraniza non 
fosse la infallibile voce del cuore ^ quando 
•ancora fosse illusione ^ perchè invidiare un 
61 nobil conforto all'animo abbattuto d|ir 
infelice che non trova, altro compenso a suoi 
mali f Gara speranza che è tanto propizia 
alla tranquillità e alla virtù , e impedisce 
«le eruzioni violente sempre fatali alla so* 
< '^pietàl £' un piacere da bruti il dire all'uo^ 



19 8 
mo TÌrtnoso clie soffre: voi siete' 
« non avrete mai altm aotte miglio 
e crudele f Perchè togliermi ancora 
raggio benefico che mi oouforta, i 
meno eeotire l' orrore tie' mali che sofi 
conte mpIaE ione di un bene ohe speic 
queetfl do}ce losingti l'aomo iiifelit 
insensato Be riuane tmncfuillo. £i 
necessità di sistema i' nonio soeìa 
ateo. 

Una filosofia cosi ragion e volt 
filosofia di tutte le incivilite naeioi 
tutti i Eccoli dettata dalla ragioni 
buon ' senso. Essa produsse i beni ì 
slla società ) e nella scuola di essa 
ronsi gli animi generosi , che sacri 
volontieri le sostanze e la vita , pe: 
un premio perfetto e stabile , ch« 
all'uomo virtuoso. Questa filosofia 
altra cosa che le vuote ed ampollos 
di viitii severe, di amor de' suoi s; 
repubblicana fermezza, ripetute pe 
e per suono , che sono inefiicscì ed 
perohè prive di stimoli veri alla v 
non temo di asserire che questa fil< 
la molla più vigorosa j anzi la sola e! 
all' antichità i cittadini migliori. I 
tori lo viddero, e ne promossero la 
sione non solo per amore dei vero, 
cora pei politica necessità. Io non 
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trattenernifa sgombrare dagli inviluppi deJIa 

favola e della corrazione le due verità sem- 
plicissime delle quali parliamo , per indi-^ 
care le vie fallaci ed ambigue, per ip quali 
trascorsero la maggior parte dei legislatori e 
degli uomini ancbe sommi del gentilesimo 
sedotti dalla folle mostruosità del culto ido'^ 
latra. Non ho bisogno di una discussione 
sì penosa ed ambigua* Voglio soltanto de* 
duroe che tutti i legislatori , e tutti i pc* 
poli credettero un diritto e nn dovere della 
legislazione fissare queste basi primarie; e 
questi veri principj necessarj a procurare a 
stabilire la sicurezza e la felicità dello sta to^ 
Questa deduzione à sì giusta che discende 
naturalmente anche da quegli errori e da 
quegli inviluppi. Un essere superiore agli 
uomini , una vita futura furono con tanto 
consenso riconosciute da tutti/ che io pof 
tiei sfidare tranquillamente i belli spiriti ji 
nni9strarmi una società che se ne sia diparr» 
tita ^ o che abbia tollerato con indi£ferjei;Lza 
colui ohe se ne dipartiva, £l' inumila il dii^ 
che vi ebbe assai spesso anche nelle socif^i;^ 
più areligiose qualche epicureo e qualche 
ateo. Nessuno lo nega » sebbene il numero 
ne è assai più ristretjtp di quel che vor* 
jebbero persuaderci i ^nostri filosofi. Il |ana* 
tico Arduino che unì così poco giudizio ^a 
tant^ cogiiìzioni| trovò T ateismo anche fra 
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gli nomini più religiosi (ì) e Braker netti 
sna storia della filosofi» moieiplicò ^ 
atei all*ecc«i»o (^)' Ma l'erudito Crontt" 
siano castigò una intemperanza si grande^ 
e liberò con ragioni evidenti la massìon 
parte di quegli antichi filosofi della ingia- 
8ta calunnia (^). Qualunque sìa Tento di 
queste letterarie controversie ^ egli è almeno 
indubitato cbe V ateismo fa forse tm er* 
lore di alcuni nato da tortuosità d* intel- 
letto , o da corruzione di cuore ^ naa non 
fu mai adottato da veruna legislazione. I 
filosofi o atei veramente^ o venuti in so- 
spetto di ateismo 9 e talor per calunnia ^ 
furono perseguitati sempre e scacciati come 
ì cittadini pf'ggiori ^ e ognun sa che rateis- 
mo di Socrate, inventato dal commediante 
Aristofane, fu la colpa maggioie per cuifa 
condannato alla morte dal furioso popolo 
Ateniese. Se vi fuiono dunque alcuni atd 
fra gli stessi gentili , non vi fu mai un' 
atea legislazione. Tutti i favj e tutte le na- 
zioni credettero un loro dovere adottare per 
base d'ogni legislazione la esistenza di uh 
Essere sommo ^ la immortalità degli animi| 



(i) J Harduini athei detecti. 

(a) Historìa critica phìlosophis a mundi in* 
cnnabulis ad tiòstraro u^que etAtem deducta. 

(3) Deirittoria e dell'indole di ogni» filpp* 
sofia di^ Agatopìfito Cromaziano, voi. 7. 



i 
\ 



3oi 
m quindi la «pf^ranza di; un premio ^ e il 
timor del oastigo. Qui siamo fuori del caso 
della libertà dei culti. Si tratta di massime 
generali che sono il fondamento di tutti 1 
culti, di tutta la morale^ di tutte le le- 
gislazioni. La legge può esigerle , come ne- 
cessarie alla sua sicurezza , alla sua virtù. 
Chi le ricusa è un uo^no sospetto , è un 
ribelle alla legge , e un nemico della pub- 
blica felicità. Persona. di tal carattere non 
deve essere tollerata. Ecco una necessaria 
intolleranza che può bene unirsi colla filo« 
sofia e colla ragione y e deve bene ammet- 
tersi da chi vuole società felici ^ sistemate^ 
tranquille. Il sistema de' materialisti , gene- 
rosi con tutti gli esseri fuori che colla di«r 
vinità e coli' uomo , che tutto danno alle 
piante ed a' bruti per togliere tutto all'uo- 
mo e a Dio,, distrugge certamente in una 
maniera speciale la dottrina si consolante 
e si vantaggiosa alla società della provvi- 
denza di un Dio ^ e dèlia vita immortale. 
Dunque deve essere escluso dalla tolleran- 
za^ e dalla protezione della legge sociale^ 
Può ben lusingare la brutalità dei grandi 
scellerati col togliere alla loro corruzìona 
il ti^more di un castigo e di un giudice ; 
ma diviene l' inciampo più funesto alla 
Tirtù. Consola ed incorraggisce ì malvaggi^ 
^degrada e sbigottisce i a;ivj > strappa ^^ V}^ 
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dolce conforto al eittadino benefico é md^ 
desto' ^ che non di rado è dispiezzato ed 
oppresso^ toglie lo stimolo vero e tmiver- j 
sale alla Tirtn , e non lascia all' nomo che 
la naturale pieghevolezza al vizio y e l'iin« 
pero sfrenato delle passioni. 

CapitoiiO XVIL 



Del deismo y ossìa dotta religion naJturale. 



L 



liberi finalmente dalle mostmosità dell' 
idolatria y e liberi dalle tetre e disperate 
dottrine dell' ateismo , t del materialianio , 
dobbiamo ora dire del pnro deismo. Qaestt 
dottrinli che a tanti filosofi sembra si de« 
gna dell'uomo, e potrebbe anche a tutti 
sembrarlo , se non ne avessimo una miglio* 
Te ^ può ella essere tollerata da una legis- 
lazione prudente, e può ella essere stabiliU 
per libero e generale consenso della società ì 
I deisti incantati e smaniosi fino ali' 
estasi, almeno in parole, del culto nobile 
e puro della divinità , non cessano di fiume 
le ammirazioni e gli elogj. Questa è la sola 
religione ispirata dalla ragione voi natura , 
ò la sola degna dell' uomo, che riconóscen- 
do intimamente TAutor sommo, infinito e 
beiieficó^ ne contempla con dolce effusione 
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le peife2iom^ fi pieno di gratitudine e di 
rispetto.) da lui riconosce l'essere, i beni^ 
la vita. Penetrato e. cjompreso da questi no- 
l^ili sentimerni , lontano dall' offerire alla 
divinità sacrifizj vili e terreni , e più an- 
icora lontano dall' oltraggiarla con riti im* 
•mondi e ridìcoli^ soggetta un cuor puro e 
sensibile, una vita applicata ed onesta, 
l'amor de' suoi simili^ la beneficenza^ la 
iuoiupassione, T umanità. La sola virtù onora 
firopriamente la divinità in una maniera 
perfetta, ed in essa consiste l'adorazione 
•Canto eccellente in ispÌTÌto e verità^ ado- 
razione con tanta forza stabilita e raoeoi- 
cnandata dalla stesso sommo legislator de' 
ìcristiuBÌ. Quésta adorazione di spirito e di 
•Tèrità piacque tanto ai deisti che non isde« 
^narono di ammirare e seguire anche il Sal« 
"f^atoce:^ fittchò si contenne nella massima 
^generale. Federigo di Prussia e d' Akmbert 
discesero fino alla compiacenza di aggregare 
por questa massima pura fra loro più cari 
gioisti anche il Nazareno (i^ , Ma questi 
^enf sublimi a vezzi a non considerare gli 
oggetti, che dalla superficie e in prospettiva 
«lon avvertirono che dopo quella gran ve- 
rità ^ con tanta giustezza opposta all' anima 



«MMafc^ 



* (i) Oeavrea posth. de FrederiQ IL Roi de 
Frusse , toni. 7 y leti. 65 , 68, 
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^rvile^ e alla carnale dottrina degli Ebm/ 
passò il Legislatore divino a stabilire la 
rivelazione 9 ì dogmi j ì riti , nn sistema di 
culto esteriore e sensìbile , del quale è mae" 
stosamente adorna la augusta sna leligionei 
Disprezzando per ora il ridicolo encomio 
del preteso deismo del Nazareno sconcia* 
mente inventato da Federigo per vanità 
Aiosofica , e sostenuto dal grave D' Alem* 
bert per viltà e per adulazione, sebbene i 
filosofi ci assicurano di non saper essere adu* 
latori giammai , consideriamo il deismo per 
quella parte che riguarda la società ^ che 
i V oggetto di questa dissertazione. 

Amico della tolleranza fin dove la n« 
gione il consente ^ e molto più fin. dove il 
permette la religione divina che mi glorio! 
di professare ^ concederò senza scrupolo che 
ninno de' motivi addotti finora potrebbe 
forse escludere il deismo ossia la reiigion na« 
turale da un tal benefizio. Io non ho con* 
siderato , e non devo considerare in questo 
luogo j la tolleranza se non per quella parte 
che riguarda i diritti e i doveri sociali. Egli 
è indubitato che se non poterono mai lo 
società esser virtuose còlia religione idola^ 
tra , e se noi poterono colP ateismo e col 
materialismo , lo poterono bene guidare da 
quella religione che ispira 1' intìngo ^ensQ 
della natura e della ragione* 



Questa infatti doveva essere la religione 
delle società i)en organizzate prima che esi-« 
•tesse una rivelazione^ o quando questa ^i« 
Teliizione ristretta ad un popolo solamente^ 
lasciava le altre nazioni nolla neoessitik di 
seguire i semplici lumi della ragione. Noi 
non conosciamo abbastanza le primitive le«^ 
gislazioni dei popoli anteriori- alla corru-^ 
sione della idolatria ^ che divenne poi ge^ 
aerale. Ma sappiamo dà un libro antich^s* 
8Ìmo e rispettabile , quando ancora non fosse 
sacro e divino , che vi erano un tempo de' 
popoli lontani da quelle depravazioni che 
seguivano le voci della ragione ^ rispetta-- 
vajpo i precetti di una religion naturale, 
e manifestavano gli interiori sentimenti dell* 
animo con riti esteriori che apprendevano 
i più nobili ed espressivi»^ Giobbe e gli 
amici conosciuti neir ottimo libro che porta 
il suo nome e la sua storiaci ne sono una^ 
prova. Lasciò ai teologi T esame di altre com^ 
troversi^ che nascono intorno alla sufficiènza 
diì quel culto 9 e intorno a quell' altre mag«- 
gìori che fecero iaascere^ forse più del bi- 
sogno. Io devo esser pago di sostenere che 
quella era una religion vera ^ ed era la sola 
di cui fosser capaci gli uomini tutti^ ch^ 
poteva e dpveva adottarsi dalle legislaziojDi^. 
Con quella religione e con quel eulta 
phe ispirava all' uomo grato e sensibile versK^ 



^ 
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la divinità la ragione e la natoia , aireano 
adempito i legislatori a tutte le loro inpoéiH* 
bense , e poteano essere abbastanza vjrtaose 
• felici le società. 11 metterlo in dubbio 
sarebbe lo stesso che credere 1' nomo for- 
mato per cercare la sua felicità nel TÌTer 
sociale j senza averne i mezzi per conse- 
guirla^ e che il Creatore non avesse dato 
air uomo creandolo^ quello che nello stato 
suo naturale , e nell' ordine fissato h Beoe»« 
sano a conservarsi ^ a progredire, ad essei 
felice dopo che gliene avea dato il deside^ 
TÌo e il bisogno. Se la rivelazione* aopia-^ 
Tenne ^ noi ben sappiamo dalia rìvelaaione 
medesima , che non fu data alP noma por 
introdurre nella società mutazioni a nuovi 
sistemi sociali , ma che ebbe soltanto il pio 
importante riguardo alla vita interiore sd 
immortale ; che la società non dovette sen* 
tirne altro cangiamento , che nella maggiore 
e più costante docilità ^ esatteaaa o virtù 
de* suoi membri. La rivelazione perfezionò 
le società non già col disorganizzarle y ma 
col raddrizzare, col sublimare quelle mas* 
sime di gratitudine, e quei semi di virtà 
ehe una fragil natura non avea saputa non** 
servare inéorrotte , e col sostenere con luna 
superiori e con forza divina quelF nonuri 
ohe una lunga esperienza avea dovuto con- 
vincere della sua debolezza. Popò ^uestìt 
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premesse io xni credo m diritto dì stabilir^, 
due proposìaioni 9 lontase ^egualmente dftU*- 
odìata intolleranza e dalla licenza.. EocOfo» 
jie' due segmenti capitoli. 

Capitolo XVIII. 

JLa società non può adduttore il puro deismi 
come religione dorrdnante. 



E, 



isige la necessana chiarezza che noi 
distinguiamo due classi o due specie di 
deismo il naturale ed il filosofico. Chiamo 
deismo naturale quello che deriva neli'uo-* 
mo dalla sola natuta, e che doveva esser 
oomnne a tutte le società prima o fuori 
delia rivelazione. Chiamò deismo filosofico 
quello* che è tanto caro agli increduli ^ e 
Qhe è il fitae ultimo a cni tendono con tanti 
loro sì- moltiplicati sofismi. L'uomo atom 
ancora total^nente corrotto aentiva il biso- 
gno, deli' esistenza di trn Dio j conosceva la 
stia dipendenza dal Creatore^ e penetrato 
dàlia ^latitudine e dal rispetto ai diffiòsdeva 
iiataralmente a darne esteriori contrassegni 
per tiieCEKO d' invocazioni ^ di sacrifizi ^ di 
cerimonie che si diceam religìoee. Questa ef-^ 
fnai^ne è naturale, nell- uomo y è noe alarne 
pio., irresistibile è un bisogno della naturay 
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E' impossibile ad una madre non proiam^ 
pere in esteftori contrassegni d' affetto verso 
de'figlj^è impossibile ad un amico il non 
lanciarsi fra le braccia del tenero amicò ^ 
^impossibile il non dare mille sensibiU 
dimostrazioni di rispetto e di gratitudine ^ 
verso un eroe che vi liberi» da un pericelo 
«•tremo , che vi colmò improvvisamente di 
favori e di beni. Per la intima unione che 
passa fra il corpo e lo spirito i sentimenti 
dell'uno si comunicano al P altro ^ le dqe 
diverse sostanze ne ricevono le lispeitive 
impressioni e corrispondono ad esse aeoondo 
la loro diversa natura. L' uomo selvaggio e 
l'uomo incivilito, lo spiritoso e lo stopìdo^ 
le fiere medesime cedono a questa legge che 
À forse la sola nella fiera e nell' uomo la 
più indipendente dall'uomo. Il deista per- 
suaso dell' esistenza di un Dio , e penetrato 
dalla idea necessaria della sua grandezza » 
non poteva «astenersi da quelle dimostra*^ 
aioni esteriori di rispetto , di gratitudine, 
di amore , che sono le conseguenze insupe- 
labili dell'interior sentimento. Da ciòinac* 
que sempre, e fra gli uomini tutti ^ un si- 
stema di culto. Quando la ragione e il co** 
stumé dirigevan que' riti , quando la rive- 
lazione non aveva ancora determinata con 
ehiarezza que' riti , quel deismo e quel cul- 
to, non offendevano la divinità ; l'ono^ 
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tavano. Non peteva non esser gtato^ a Dì4t 
un cQor sensibile e affettuoso che esprìmeva 
i suoi sentimenti interìorì con que' centra-* 
segni , che stimava ì più convenienti e i 
migliorì. 

Il deismo filosofico è totalmente diver^^^ 
so. Impegnato per una cecità orgogliosa a 
contraddire non solo alla religione, ma alla 
stessa ragione predica un culto e non vuolo 
contrasegni di culto. Vuole che 1' uomo sia 
grato a Dìo , e s' adira se professa colle pa* 
iole questa sua gratitudine , se la dimostra 
con atti esteriori. La prima ^ cioè la reli^ 
gione deW uomo ^ dice Rousseau y senza 
tempio y seriTM altari y senza riti , limitata 
al culto puramente interiore del Dio som*^ 
mo y e ai doveri etemi della morale ^ è la 
pura e semplice religione delV Evangelio 
il vero deismo y e ciò che può dirsi il di" 
ritto divino naturale (i). Quanto sia vera 
e avveduta la confusione che fa Rousseau 
del deismo coli' Evangelio V abbiamo già 
accennato y parlando di Federigo e di D'A** 
lembert, che fecero la stessa maravlgliosa 
scoperta. Il deismo di moda non vuole per- 
tanto che un culto invisibile. Rigetta come 
una catena servile ed indegna di un'anima 
libera ogni sistema di culto | benché det« 

• ! ■ " ■■■ ■ ■ l . ' ■ 

[i) Ronuean ^ Gontrat. soo. liv. 4 chap. 8. 
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leianza ^ si tratta di scelta. Iiiteti'dD io j^iiìll 
che deve la società tollerar qualche cosà 
che stima men buona. L'esìgere l'ottimo 
^sempre ^ e da tutti ^ e molto più V esìgerlo 
•dalla moltitudine , è un esigere V ìmpossi^ 
bile ) ed è un impedire il bène per avere 
il migliore. Deve altresì essere rispettata 
la libertà dell' uomo che dalla sdòietà Gi« 
Tile non può ristringersi che il meno pos* 
sìbile. Ma io parlo di scelta, e la società 
non deve mai scegliere quello che può sol 
tollerare. 

' Non a caso ho fissato alenili generali 
principi : io ne volli V applicazione , e prego 
i lettori ad essere memori ed avvertiti. Un4 
religione è sommamente necessaria alla fe^ 
licita dello stato ^ e questa felicità allom 
solo si ottiene quando la religione è nobile 
e pura , e quando non arresta^ ma eccita 
le sociali virtù. Questo fu detto in distinti 
capitoli. Una scelta così interessante non 
deve esser cieca ^ ma deve essere il risultato 
deli' esame ì del giudizio retto e imparziale» 
Anche questo fu dimostrato. La società dan^ 
que, la quale deve volere il bene possibile 
de' cittadini ^ non trascura la religione mi^ 
gliore senza tradirli^ uè può adottare quella 
che i meno efficace y e meno vantaggiosa* 
Ho conceduto che la religione nata^ 
lale sia vera: non ho conceduto^ e abif 
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|iOsdO òoUcectérè òlle sia da sé sola capace 
nell'attuale stato dell' tiomo degradato a 
farsi seguire^ e òhe parli sempte di una 
manii^ra chiara e precisa, e provveda sem^ 
pre a tutti i bisogni di òhi vuole essere 
Tittaoso. Quella stessa ragioiie che dovrebbe 
guidare i passi della réligiòn naturale ^ ri« 
mane dovente offusòata e dubbiósa èssa stessaji 
e non parla bhe sedotta é distratta dalla 
passione, dal senso ^ dalla educazione, dai 
ptegiudisj ^ dagli esempi fallaci; Non hanno 
i filòsofi che a consultare la storia dell'uomo. 
Il solo generale e A sconcio avvili- 
mento dei genere ùmaUo nella idolatria ri^ 
cèvuta con tanto consènso e con tanta stol* 
te^za dalle nazioni che ebber fama di sagge^ 
dimostra quanto debole fosse ed incerta la 
voce delia ragione > e <}uanto fossero insuf* 
ficienti le impressióni della religion di na<^ 
tura. L' uomo lasciato a se àtesso ^ conosce 
certamente che non Si foriUÒ dà se Stesso^ 
e sente che un Bssefe superiore ed eterno 
dovette essere il iuo creatore , e il datore 
dell' essenza e del bene che gode ; conósce 
che a qiuesti di deve v^herazioUe é grati tu^ 
dine; sente una óonfusa tendenza al vero 
ed al buono ; ama in astratto e per una 
dolce impressione la virtù. Ma incerto é 
dubbioso si confonde e si perde nella scelta 
<de' mezzi p^x èoddidfan a ^esti desìd^r j ^ 
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a questi dovari , ^e ascolta 84>lo V» 8tessr# 

In sì fatta incertezza la leiigion natuiale 
più non parla chiaro abbasUnza, e la' ra- 
gione dpesse volte smarrisce. Una idea falsa 
della virtù nasioe dalle passioni , e parte- 
lisce tii!ia più falsa e 6Concia idea della di* 
TÌnità. L' uoooo natnraimente si raffigom 
la divinità suUe tracce e sui lineamenti cb^ 
avea prima formati dalla virtù. Sa che Test 
feeie sommo e pe4fetto ^lere essere il cùnw 
plesso di tutte. La idea sconci^ e fallace 
.della virtù da lui vien trasferita in qo^Il! 
JEsseie sommo, e di queste sconciature, e 
di queste fallacie ne forma necessariamenlf 
non già una divinità^ ma un mostro. Una 
divinità mostruosa corrompe nuovamente a 
vicenda la idea della virtù , e passa quindi 
l'uomo d'errore in errore, come in un 
circolo vizioso e perpetuo, incapace di più 
svilupparsi perchè incapace di riconoscere 
1' origine prima de' suoi traviamenti. Da 
ciò nacque l' idolatria. La religion natu-» 
Tale e la ragione non furono più sufficienti 
a liberar l' uomo sedotto da un abbruti- 
mento sì grande , dopo che erano state abui> 
sate esse stesse. 

Queir Essere sommo che non sarebbe 
perfetto se non fodse Compassionevole ed 
amoroso, parla all'uomo e gli detta una 
legge cbe lo avverte dell' ori|;in.e de* suoi 



3iS 
errori in nna maniera che porta seco il più 
cagionevole convincimento ^ ne arreoa ì ri«k 
medj^ ristabilisce la chiara e giusta nazione 
della virtù , e tende facile e dolce la strada 
per conseguirla. Egli non distrugge ^ non 
altera la società, non urta la ragione^ non 
muta il fine dell* uomo ; ma rendendo que- 
sto 'Virtuoso, o almeno capace di esserlo con 
sicurezza , perfeziona e consolida la sociale 
felicità. £ potrà una legislazione ragione*» 
vole e saggia ostinarsi ad abbracciare quella 
r prima religione insufficiente, oscurata^ che 
f non iSusci ad impedire que' traviamenti e 
ricusar questa ehe sola è capace di formar 
r uomo virtuoso e sociale? Bisogna essere 
in ira colla evidenza per netterò indubbio 
Una verità sì preziosa^ 

Io non entro per ora a discutere i fon'» 
damenfci inalterabili del cristianesimo^ che 
è questa teligion rivelata : parlo in astratto 
e in ipotesi. Si offeriscono ad una società 
d'uomini ragionevoli due religioni^ ossia 
due sistemi di culto. Xilna è vera e nasoe 
daila natura delTuomo, ma debole, osen* 
rata , imperfetta , che non insegna «e non 
Verità :genecali>, o soggetta «Ila fallace im<^ 
pi'ejisione del senso , e di «na spesso aba« 
data ragione. L' altera- limpida e precisa '^ 
che tutti spiega piecrisamente ì doveri^ AoU 
€it ^ sa^JjUoe « jmsiAoaAte ^ l^ejiófioa. JLa 4io«» 
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eietà deve scegliere ^ petchè è sommamente 
aecessaiia la scelta. Potrà ella scegliere quella 
prima e trascurar P altra ^ seuza reudersi 
rea de' mali che ne derivano ai cittadini^ 
e che una funesta esperienza di tanti secoli 
mostra esserne derivati ? 

Ma questa seconda religione è rivela* 

ta 9 e i filosofi della natura non vogliono 

xivelazioni ? Io non vedo la ragione di una 

volontà così brutta. Questa rivelazione è 

un benefizio dell' Esser supremo y di quel* 

l'Essere supremo che avea prima dato all' 

uomo il benefizio della ragione. Se i filo- 

aofi non ricusano 5 anzi si pavoneggìan co* 

tanto della ragione 9 che pure han ricevuto 

da Dio ^ perchè vogliono si fieramente ri-* 

•usare il benefizio della rivelazione , che è 

venuta in soccorso della alterata ragione? 

Farmi una inconseguenza niente filosofica^ 

O rigettino la ragione perchè è data da 

Dio, o ammettano la rivelazione che è 

dono egualmente di Dio. Se si risolvono 

a rigettar la ragione, perchè non vogliono 

aver niente da Dio ^ io chiedo che eosa re« 

steranno i filosofi 7 La ragione, essi dicono^ 

deve esser capace di guidarsi da se. Si bene! 

Hanno essi in fatti gli uomini tutti , non 

esclusi i filosofi^ da gloriarsi assai degli 

avanzamenti di questa ragione^ se consul- 

tan la storia. (Questa e' insegna che la soU 
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ragione non fu capace di guidar V uomo , 
qualdnqne fosse T origine di questa inca*- 
pacità) di cui non si vuole or disputare. Il 
fatto dimostra superiormente ^ che gli uo- 
mini coi soli lumi della lagione abbrutì*- 
Tono per tutti i riguardi y edivennero giuoco 
delle abbominazìoni 9 e delle inconseguenze 
più vergognose. A queste mancanze e a 
questa insufficienza , supplisce un nuovo 
e maggior benefizio del Creatore: è desso 
ohe detta con più chiarezza questa legge ^ 
di cui una abusata ragione perdette le no- 
zioni precise^ aggiunge nuove cognizioni e 
nuovi lumi 9 e consegna in un codice ma- 
xaviglioso tutte le regole e tutte le massi» 
me per le quali non abbia più a traviare 
• a smarrirsi. I £Iosofi indispettiti noi vo- 
gliono perchè questo codice è chiamato ri- 
velazione, non ò chiamato ragione. Non 
vadano in collera : si potrà facilmente con- 
venire^ giacche in sostanza la questiono 
non è che in parole. ^ 

La ragione è un lume impresso, é vor« 
rei quasi dire la volontà stessa, di Dio ma- 
nifestata e scritta nell' uomo quando il 
cceè perchè lo dirigessei « quel fine per coi 
lo creava. La rivelazione è un lume nlte« 
xiore, ed e la volontà di Dio manifestata 
m scritta sopra di un codice visibile, quandi 
1' uomo trafiò , affinchè la istKuiase a ti<^ 
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mettersi nel retto seiitìete da cai età pat« 
tìto^ e lo dirigesse egualmente a qael fini 
per cui era creato. La rÌTelaz.ìaDe pertanto 
e la ragione partono dalla stessa sorgente^ 
^anno nna certezza ed una evidenza lox 
propria* Quella^ è più precisa ^ più chiara^ 
più determinata) perchè data ali' uomo tra* 
Tiato; questa è più generale ^ più vaga*« 
neno espressa ^ perchè data all' uomo an- 
cora innocente. Io sento un interno con- 
vincimento il quale mi assicura che un 
principio dettato dalla ragione non può es» 
ser falso. Io l'abbraccio sicuro e tranquillo. 
Da che deriva questa sicurezza ? Deriva dalla 
persuasione che un convincimento si chiaro 
è un-' impressione della verità inalterabila 
del Creatore^ il quale non poteva spinger- 
mi alla menzogna e all' illusione senza con-* 
traddire a se stesso , e senza degradarsi. Io 
leggo ali'istesso modo in un codice mara- 
vigiioso una massima ed un principio ispi- 
rato e rivelato da Dio. QneIJa essenziale 
verità che non poteva stampare nella mia 
mente una menzogna^ non può «crirerla 
sopra di un libro. Se allora non potea farla 
sentire al mio cuore , ora non può farla sen- 
tire alle mie orecchie La certezza e la evi* 
d^nea risplendé egualmente in quella pri- 
ma impressione, che dicesi naturale^ e in 
questa seconda che dìcesi riveJiata. 
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Dilla il'filòéodFo:' Quella' prima si seinter 
« coniai noe ii|imedialt«aenU ; quasAa Tìca 
vifcLrìta » e lascia luogo ad aheraaìonì e: ai 
'•òs{je]tti. Il fuio seDti mento interiore, è piùji 
conviocèitte ^ più òeftp^ ne lascia luogo, ad 
cdtieràsioni o a timori; l'altra è un pro«^ 
dòtto di ni«zzi estranei ^ e di sua natura- 
fallaci. jL^ nomo no^n sente la for&a e non 
trota la pensuasianenella rivelazione y deva 
credere a chi glielo dice. 
- Se fosse luogo a pjpoJisso discorso potrei 
dimostrare ai deisti che in quesiia obbie^-^ 
eione ' balzano dall' argomento in una ma- 
niera irragionevole ««trana, allora appunto 
che più si lusingane di zelar la ragione.- 
Noi partiamo dell' eT-ìdenza e della certezza 
che esistè nella sostanza della cosa; essi ri- 
«p(^ildono della sola nianiera accidentale per 
éui .quella evidenza e quella certezs^ si ma« 
nifesta e si sente. Posso ingannarmi talora 
credendo di ascoltar la ragione ^ e non ascol« 
tare invece glie una illusione ^ come posso 
ingannarmi credendo ^rivelata una cosa eh» 
tale dòn sìa. Questo è cerassimo : ma non 
^ la nostra questione. Io chiedo se un prin« 
eìpio dettato veramente dalla ragion^ aia 
ipeito. ed indubitate ^ e chiedo se abbia per 
Io meno la stessa certezza un priaoipie 
treiainente ùvejato da Dio. 

; Jo aoao cesto che un prinoipio dotp 



tato dalla ragione h inclnbitafo ^ e ]p 8o4 
BO perchè il Creatore non poteva impri* 
mere in me una regola di sua natura bn^ 
giarda. Ma come essi provano clie discende 
dalla ragione tutto quello che -sembra loro 
di vedere colla ragione ? Spedalierì ne' snoi 
diritti dell* uomo ci assicurò con gravità 
filosofica d' aver letto nella ragione ^ e nella 
natura certi pasticci che non vi poteva legp 
gere altri che un insensato. Egli avreLhe 
giurato di sentirne il massimo convinci*- 
mento. Eivezip ^ Rousseau ^ Voltaire ^ Do* 
puiS) Boulanger^ yi lessero sconciature e con« | 
traddizioni che non furono lette ^ né aenr* 
lite da alcuno. E' dunque una cosa molto 
diversa V esser vero quello che detta la nif 
gione ^ e r essere vero che lo detti. 

La rivelazione anche ai lumi della filo- 
sofia è per lo meno si certa quanto Io è 
la ragione , ed è una verità filosofica egual-* 
mente che Dio non poteva stampar la men- 
zogna sulla mente delP uomo ^ e che Dio 
non poteva stamparla sul codice. I belli spi- 
liti , leggeri al solito ^ e poco avvezzi a nie-' 
ditare quello che dicono ^ dovrebbero pro-r 
vare , non già ohe non si ha mai a rinun^ 
SBiare alla ragione , il che ninno contrasta^ 
ma che non si può credere alla rivelazio- 
jìCj senza rinunziare alla ragione. A pro^ 
yax quésto y sarebbe necessario che dìmp«a 
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jRra^seio essere impossibile clie Dìo maniM 
Bti una verità determinata agli uomini ^ cf 
che ancora .essendo possibile^ Dio non l'ka 
manifestata gjjammai. L'assanto ^ «dir verò^ 
sarebbe grande^ e sarebbe degnò dèi loto^ 
talenti , sarebbe P ultimo grado di quelle 
perfettibilità dell' uomo di cui parla oott 
tanto sapore e con tante inezie il Condor^ 
cet (i). Se non provano queste due cosa 
possono scherzare e possono satireggiar quanto 
Togliono e quanto sanno ^ che quelle lot 
satire, e que'sali nojosi ed insipidi non ot« 
terranno dagli uomini savj che la compas* 
sione o il disprezzo. Ecco ì due cardini 
grandi della controversia che . noi abbiamo 
coi deisti. Tutte le altre sono .scorreriema* 
liziose ed inutili ,' ed io più- volte provai 
al grande fastidio che alcuni dei nostri 8crit>« 
tori abbian voluto seguirgli in quegli an-> 
dirivieni e in quelle imboscate senisa mai 
richiamarli ai due punti precisi»: Dimostrino 
che qo^l Dio che creò l' uomo ^ e a Ini 
diede la ragione^ la loquela, i. sensi ^ non 
gli potea dar de" precetti ; che .volendoli 
dare non doveva aver mezzi per farsi in<« 
tendere ^ e farsi sentire ; che dopo creato 
V nonio 9 e conferitogli nella ragione nn 

P' .. . I . M ' I • ■ ' Il 

(i) Gondorcet, '£«qai8fle d'un- tableau hisv 
lorique des progres 4^ l'esprit hamaiq* y 



Mggio Ikfkitato p#t'cOB080^re la Teritèl^^tam 
jpotM iMi piÀ oomQnìoargli altro raggio cbe 
lof istmista del vero : dimostrioo oha avendo 
l^nomo Iniziato da quella ragione^ pwaa« 
taiil debolesaa ^ e per la , oorroiMone del 
viaiO| non poteva Dìo mai più richiamarlo 
daodogU uà nesso ed una guida aicurai 
•lia BQH (oem toggattaa quel traviameoto^ 
• che potendolo asoora^ non potea questo 
Meno estere una rivelaaione. In ultima ana« 
liti provino i deisti cbe Dio non poteva 
ìsfoiare ad un uomo e farconosoei# ttraor* 
«dùiarìameate una verità non conoteìuta da 
Ittima j ohe quett' nomo non poteva aort* 
vària e oomuniearla ad altri ^ che Dio nou 
poteva far ti ohe nel tentire questa veri^ 
Itpinita^e nello tcriverla non t' ingannàs- 
ae* Quando lo avranno provato ^ noi loro 
aeoorderemo che la rivelaxione i impossi- 
Inle. Finché non lo provino ^ noi vorxélUo 
)re ragionevoli e filosofi ^ e vo^jnno ere* 
insieme ohe Dio poteva far tutto oiè« 
Resterà allora la seconda parte della 
questione: cioè se potendo Dio rivelare^ 
aJbbia rivelato di fatto* A provar questo 
mott pretendano pia di ritirarsi alla, filosofia 
wà alla ragione^ nò oi richiamino con VoN 
9ey alla fisica* Un fatto possibile non si^ 
dimostm falso colle teorìe filosofiche o fisi* 
che^ e ooi ptiu^pj |;enaiali od astratti doli* 
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higione. Le prore di un fttto pcwibile nati 

si ricavano ae non dalla evideosa inorala^ 

• dalla morale certéctti. Ogni ooia diiiVQr 

strabile ha le aae dimottrasioni propo^cai^^ 

nate ed analoghe alla aua natiua.r Voi PQH 

dimostrerete mai un teorema di geometrìa^ 

eoir autorità, e voi non dimostrerete, infdi 

un fatto istorieo colla geometria^ QaeUp 

che ha un'intrinseca «vidensa^ . che .di-» 

scende dalia ragione. ; questo «non pu^ ave» 

che uà aggregato di- presunaioni f di, att^ 

statr^ di autorità ^ di generale e rsgiojdfvpl 

consenso , che costituiscono la morale óer- 

tessa e la evidenza ^ non una dimosti^oaia 

strettamente matematica. Ma. il negare qilfr 

Sta morale certesaa vi dichiara egualmente 

un uomo strano ed irragionevole ^ come !• 

sarebbe il negare quella dimostracìen ma** 

tematiear Ecco frattanto propoato un altm 

argomento al V acuteasa de' nostri putì deialj* 

Dimostrino ohe tntte le* ragioni » e tutti |^ 

argomenti ehe rendono evidentemente pro«» 

▼ata la esistensa della rivelazione sono £alsi 

• aorio £iliacj^ e non costìtnìsGono una prova 

deciti va di credibitiià^ e allora avmnnodìs 

mostrato» m aon ohe è falsa» almeno «ha 

non si dee credere eeria* Anche qui ikhs 

▼oglio epigrammi bnllanti e spiritosi» vo« 

glio filosofia y TOglio logioa y voglio ragioni^ 

hm ctdinarie 4oio parole seso puerilità^ # 

fono india] d' animo ficifolo e sragionatore^ 



r* Ma io fiop^ mi allontanerei ial pxo^ 
|K>8tò argdmento voknda seguire ì laberinti 
tortuosi ed incerti di oppositori si fatti , e 
quasi ho rimorso di essermi g^à allontanato 
di troppo. Forse dirò in altra occasione di 
questi paralogismi perpetui j che presentano 
alla ragione non pochi , i quali pure par- 
lano sempre con entusiasmo di filosofia e di 
cagione. Sarebbe una ibell' opera e degna di 
tin Tero amico dell'^umauità ài dimostrare 

■ 

ehe la gran parte de' pretesi filosofi y non 
hanno della filosofia .che ^ difetti, della jra« 
gion che V- abuso ,- della eloquenza che la 
pedanteria. E'duoque la r rivelazione ^possi- 
bile: ecco una' 'prima conseguenza. La.ri-- 
relazione è- utile; ècca un* altra verità resa 
evidente dai travia menti dell', uomo lasciato 
alla sola ragione. «La filosofia e la. ragiono 
quando non siano iu disordine ^. e' inse-* 
gnano che la società non deve ricusare un 
mezzo possibile e utile per miglioxare se 
stessa ed arrivare con certezza maggiore alla 
felicità e alla virtù; Anche questo assioma 
parmi che regga in. filosofia ed in ra£^one. 
Dunque è dimostrato- òhe non si .dee ricu- 
tare la rivelazione. Il dt^ismo la rigetta^ e 
rigetta per conseguenza un mezzo possibile 
ed utile. Egli perciò non ha .diritto di e%« 
aere scelto da una società ragionevole. Una 

legge savia e benefica deve scejjliere il mezzqt 

• « ... 
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tafglioté ^' allor <^lie qtleHa meglio non urti( 
alciiQ!;essenziale diritto altrui^ e non è ìb« 
compactibile con tutti gli altri. Farmi che 
questo discorso scenda da una logica. i[igoro8a 
ed esatta. Se m'inganno aspetterò tranquillai 
che mi aia dimostrato dalla filosofia e ^dall% 
ragione» Dunque la società non deve adottar^ 
il puro deismo per la religìon dominante^ 
Vengo al secondo quesito^ che mi sono 
impegnato di esporre alle riflessioni ed ai 
]umi degli spiriti pensatori; Fu dimostrator 
altrove che il sistema esteriore di culto in* 
fluisce sommamente al bene sociale ^ p^fr 
ohe influisce a fissare le hasi della moi^le^ 
e la opinione del popolo. Il popolo noa 
può essere una collesione di spiriti illumi« 
nati e di sommi filosofi* Le teoràe pure « 
sublimi degli antichi , se è vero che alcune 
pe' avessero, non formarono che scuole e* 
sette ristrette di parlatori virtuosi , e si pò»* 
irebbe anche dire, di litigiósi disputatori' 
sulla virtù. Socrate, Platone, Epicuro, Ari*» 
stotele , Focione, Epitteto , parlarono lun- 
gamente , e qualche volta ancora in una 
ikianiera elevata della divinità ; dissero moit^ 
verità , e molti errori senza che il popolò 
vi prendesse alcuna .parte^ o immaginasse 
neppure di dover ascoltare quelle filosofiche 
dfclan;ia2Ìoni o precetti (i). Se que' filosofi 

~' • "" • 

(ij L» phOosophe peuÈ do^f^^K à VVnivtri, 



iààA pvrti éektf 9 Ìèl elle dorrei 4u1)itarn6| 
Màdo altrettanto viU e inconseguenti pet 
ftm&Ke^ttere le assurdità deillr idolatria ^ al^ 
tniefio Hall' apparenza. Ma^ non bisogna es-^ 
§èié tanta rigotesi coi filosofi antichi , per^ 
elle ìion vadano in collera i nostri. Qna-« 
hmqne fosse il sistema delle loro opinioni 
è della loro "pratica ^ la dottrina dei filo- 
vie eMi Oftiosa ed inutile per la classe dei 
)M>p6k^Valé a dire^ per la parte maggioro 
della naaione« Il popolo seguitava tranquil* 
lamento la idolatria , e formava i costumi 
Mila dottrina che leggeVa ne* suoi riri, ne^ 
alioi misteri^ in tptto il complesso della sua: 
Mitologia. La ragione è semplice e chiara/ 
Il j;>opolo ehe non può per distraìsione ^ 
per màndanìBa dì applioaaone e di tempoi 
èalire alle idee grandi ed astratte ^ ed ai 
jprincipj speculativi e teòrici della morale^ 



^pètlquet inttrttctions salutairet ; mais sbs leeoni 
•me C9trì^eront jamais m lei grandi qui le me- 
priientj ni U peuple qui ne lei enténd pointJ 
Qaesta è pure una teoria ohe non dovrebbe di- 
•piaoere ai filosofi perobè dettata da un filosofo 
grande per molte yerità e per molti errori| cour 
aeguenze necessarie non solo di quello spirito 
attabiliare , e contraddittorio sì conosciuto ia 
Rousseau (a) y ma ancora della perpetua insta^^ 
J^ilità delle teorìe filcsefiobe. 

(a) Ducours sur cetté questiea : Quelle etC la T«lÌlÌ 
1(1 plus nffoeisaixe anac kém flte«| op. to«. iS. 



ba bisogno dì oggetti, ientibili e fi niaM4 

me di abitadinei sopra le quali quasi pef 

impalso esteriore si vada insensibilmtiito • 

modificare. Deve essere istruito e guidata 

con idee chiare e precise ^ con regole tA 

assiomi semplici ^ brevi ^ detenniaati. Egli 

vuole leggere la sua morale ^ non vuoto 

meditarla 9 perchè non ne saiebbe capace» 

Simboli ^ riti e dogmi lo dirigono ; ì teo«i 

remi di un astratto parlare lo confoadoiMa 

e lo inviluppano. "E* persiuiso che i ai^ • 

i dotti devono pensare in sua veoe; che 

egli non ha che a seguite J pensamenti 

de' saggi. Quelle anime orgogliose ma fìo^ 

cole che non conoscono V umanità che a 

minuto 5 crederanno questo un difetto^ pet^ 

ohe vorrebbero tutti filosofi ; ma chi su 

contemplarne con occhio pe'netrantt ì bi^ 

sogni ^ i rapporti ^ vede in questa disposi* 

sione della natura una piovvideiisa la piià 

giudiziosa e la più sistemata. La società ttott 

si regge se non. con T alternativa di biso-^ 

gai e di ajuti. Questa è una necessità che 

produce beni grandissimi; ma aoa puòee* 

sere insmune da qualche pericolo ^ come M 

sono tutte le cose umane. Gli errori fie-» 

quanti I e le passioni de' dotti ,, o riputati 

per taU trasportaronoi r popoli alle mosttno» 

Sita ^Ua idolatria e 0i uomini men ii4 

flc^lm fiKron». vittima delia siotale corrotti 



#he ne discenderà. Una legisIaSlotie pici ta^ 
gionevole deve condurli ojila cognizione ed 
all'amore del vero, e ali' adempimento ;de\ 
proprj doveri^ senza de' quali la felicità- 
degli stati è una chimera. Se voi' schierate 
ipnlanzi del popolo le idee filosofiche e àstmtto 
della virtù y ,e col solito gergo disputativo . 
^ ampolloso delle massime generali pariate 
della .naturale onestà ^ che voi stesso noit 
sapete definire ) del culto semplice e* puro 
dovuto air Esser supremo , che voi riducete 
ad un culto astratto e invisìbile , il popolo 
O non v'intende o s' annoja. Se lo conda^ 
cete per mano, lo collocate sopra un retto* 
sentiero^ lo dirigete con massime determi* 
nate , precise^ seiisibili seguiterà docilmento' 
quel bene che conosce e che. aina ^ perchè: 
gli è presentato in una maniera convenientO' 
alla sua capacità. Un sistema di culto re-*i 
ligioso che lo istruisce con pratiche sem-' 
plici ne' suoi doveri ^ gli ispira e quasi gli; 
dipinge le idee grandi e sublimi " della di*^. 
"vinìtà ^ neir atto òhe lo ecciti^ e lo dirigot 
nel modo di venerarla, è la strada più cer^ 
la y anzi 1' unica pet ottenere la sua docif* 
lità è la sua persuasione. Le pratiche dii 
un culto esteriore 6 sensibile, sono. perciò 
xiecessarie a fissare le idee della moltitudina 
intorno alla divinità^ alla gratitudine «dli 
al rispetto che ad essa si deve^^ ìntoiaQ^ 
principj della morale. 
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" ' ftonsseau con quella sua sconciatar4 
tifila religione semplice d'eWEi^angelió senzd 
tempio ^ senza altari^ senza riti ^ con qael 
suo puro deismo , che è la follia de' suol 
t?aDti compagni non presenta alòuho di que^ 
8ti ajutì. L'adorazione di spirito e di verità 
sono chimere, e sono oziose parole per la 
moltitudine ) come sono pet l'ordinario aa 
sofisma é una frode per gli stessi filosofi* 
li divino Legislator de' Cristìani^^sapea bene 
la suhlimità di quella adorazione^ md sapeva 
egualmente che superava la capacità della 
maggior parte degli uomini , quando non 
Tenissé applicata ed imprèssa nelle pratich<!^ 
Interiori e Sensibili. Il fissar queste, e ren^ 
dérle degne dell' uomo e di Dio ^ noit meiiò 
che lo spiegar quella ^ fh 1' oggetto della 
sua celeste missione. Volle \o spirito è la 
verità; ma disegnò la pratica è la sviluppò 
ÌVL un sistema di cultp, di misteri , di pre-^ 
eetti j di riti , quanto maestosa e puro^ al<^ 
tiettanto adattato ad impriniere nel pòpolo 
xozzo il dovuto rispettò alla divinità è le 
fiUste nozioni della inorale. I deisti colla 
loro para religion liaturale distrtiggoh qiie^^ 
Sto sistèma cosi liecessatiò , e lasciano 11 po^ 
polo sétìza direziòiie , sen^a guida , senapa 
cognizione. E^>un capriccio ben Sirkgolafei 
vogliono la virtù nel pcffiolo ^ é gli tolgono 
|l meiud unlie^UMiitte ackittati a iixiprim^xii 



(gliene V affezione e . le idee. Vogliono* eie 
sia rispettata la divinità ^ e oca T€>glioÉ 
Tederò alcuna traccia di questo jiapettiK; 
Altronde io non so per quale ìnconaeguean 
l'uoniO) che è uà composto di corpo e di 
spirito 9 che ha ricevuto dal Creatole henl 
interni e invisibili ^ e beni esteriori e sen* 
sibili j debba esser grato coli' animo » e non 
possa dimostrare questa sua gratitudine an« . 
che air esterno 9 e con segni visibili diri-., 
spetto e di culto? Questa dimostiaseionA . 
esteriore è tanto naturale ali* uomo ragie* . 
nevole , che riusciranno prima a distrug*) . 
gerlo che a strappargli questa idea e que« . 
sta abitudine impressagli dalla natura 5 eh* ^ 
diviene una decisa necessità*. Dite all'amiaft j 
che vi rispetta e vi ama , che non vi dia J 
alcun segno esteriore di questo amore^ e chi j 
la sua anima affettuosa e innamorata noa ., 
ai diffonda giammai in atti esteriori. EgU i 
"vi crederà in delirio. £^ impossibile agli . 
affetti di un' anima penetrata il separare 
interdirsi certe dolci eruzioni f che tra«« 
boccano anche nelle modificazioni del pQt», . 
pò, I deisti son tanto puri e spirituali ohe . 
non le vorrebbero : ma forse ci potrel^bero 
persaadere questa lor purità 9 se in tatti . 
gli altri moti o passioni dell* animo fossera .. 
coerenti e se. fossero indifferenti e stupidi . 
nell' amore terreno ^ ^o nell' odÌ9^ QOint. le ' 
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¥^iotiO «680^ txS rispetCd irltà divinità*' 
Abbandoniamo queste follie^ che sarebbe 
yretgòffkB, il più trattenervisi. 

Se un colto esteHore è necessario all'uo* 
mo cke non ^ irragionevole per la stessa in^* 
filila oòmnilicazione dello spirito e del cor« 
pò , dovrebbe qaindi almeno dedarsene che 
il strema di culti» O deve esser libero alla 
acelta e at Capriccio d'ognuno^ o deve es* 
•er fissato per legge. MTon vi può essei luogo 
td altre illaaioni. Non ho a diffondermi e 
provare 1^ abbrutimento che nascerebbe nel« 
r tttnana specie^ e Quindi il disordine della 
aoeìetà^ Sé adottata una religione che noti 

^ ha di sua natura come i filosofi vogliono 
alcun culto determinato e non ha tegole 
per avetlo^ si permetta ad ogni viifioso^ad 

, Ogni strano il fissardene uno a talento. La 
storia à€ Culti mostruosi^ scellerati esaOri'^ 
leghi defr antichità idolatra la stcria delle 

::^ tia^ioni barbare ancora e Selvagge ci dtmoe 
Étm di che sia capace nm abbandonata ra^ 

- gioite nello scegliere un fuko. Egli è dnn-* 
^e «(Niessario che lo fissi e lo contenga 
tina legg^ illuminata e giudiziosa. Il cri« 
atiauesinio presenta un sistema di culto no^ 

^^ b9e'> tngtiste^ innocente ^ libere dalle in^ 

' deiMtlze ^ dalie oscenità ^ dagli eccessi ^ e i 
» fUosofi ncn le terrebbe^ ì # perchè mai t 

* B'iom^MitiHae i4 dilUli^B* semeiè # 
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Jéir uomo ?' I?arléTemo dirqncftto èospetto J|lì^ 
altra dìssejrtazìone. Lo licusano fox^e perchè' 
è rivelato, e lo vogliono soUautjDf pn pior:* 
dotto della ragione? Io gli ho già avv^^rtiti 
ebe: questa rivelazione non. pregìudìcti ìut 
alcuna .maniera alla caia loro ragione. JLa^ 
rivelazione è conforme alla ragione dove^ 
questa è semplice e chiara: la rìvelasion» 
ajuta la ragione dove questa si smarrisce e^ 
si perde. In vigore di quale logica essi da. 
f^iò ne deducono 9 chela rivelazione è co|i* 
iraria o nemica della ragione , se ne è sein* 
pre o sostenitrice , o conipagna ? Ma io po-« 
trei prpvare anche più. Se ali* Essere som-, 
no e benefico si deve gratitudine e ye^ie-^ 
razione^ non sarà egli meglio adempito 9^ 
questo dovere, quando quell' Essere stesso^ 
9ommo e bene6eo disegna e prescrive ì con-^ 
trassrgni di quella venerazione e dì queliti 
gratitudine? I deisti permettono che a Dio 
debhasi un culto , il cristianesimo presentila 
un culto nobile e augusto ; Pio richiedo 
qiiesto culto , e i deisti il ricusano. Perchè 
$ia lagionevole questo rifiuto o debbon pnHL 
vare che a Dio non dehbasi un culto ^ o 
debbon provare che il culto cristiano aii| 
indegno di Dio , o debbono almeno pio<« 
Tare che Dio noi richiese. Finora di questi^ 
tre proposizioni non no han provato vera«» 
^4^ benché abbiànp dfi tanto tempo ^rjk^ 
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io e scritto moltissimq ; 6 io gìÌL sono pei 
ochio costume avezzoanon roler sole pa* 
le «ma a voler 'delfe prove ^ eaiioncreder 
immai senza prove neppure ai filosofi. . 

Ho un dubbio ancor da proporre, • 
glio di volo accennarlo ponendo fine a 
esto capitolo. Fu dimostrato dà molti ^ 
forse non era neppur necessario il dimo-' 
'arlo, che il deismo filosoficocade per. lo. pia 
ir ateismo. Se ciò è vero non solo la sol- 
ita non potrebbe adottarlo, ma lo do- 
?bbe escludere ancora rigorosamente dalla 
1 tolleranza. Per ora non voglio insistere 
teiiormente sopra una taL conseguenza , 
Qchè si legiftima e giusta. La storia dei- 
uomo e quanto abbiamo già detto ci ha 
vnto convincere che la osservanza della 
ìgion naturale guidata e diretta da una 
lace e spesso abusata ragione , non per- 
rerò lungamente nella sua originaria sem« 
ioità e purezza. Gli uomini si dipartirono 
i suoi veri principi , e passando d* erroie 
• errore , dimenticarono e quella religione^ 
questa ragione fino al segno di vanire ido« 
:ri. Eppure allora vi erano ' filolofi , e vi 
ino sav^'ma i filosofi e i savj o corser 
3tro alP errore 9 o non ebbei forza eco« 
;gio per avvertire V umanità degradata j, 
richiamarla da una abiezione cosi vergo- 
osa. Dopo qaei tempi gU uomini acua 
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divenoaie nitiilé pia «àggi f # k p«s2iK 
Bon 4iyeniieso .sneoo imperiale o nen «a 
che. £gli è veio ebe la irragìoneTole^n.^ 
il ¥ÌBÌo non aoffrìi^ao pia la ìa&Biìa 
•non 1^ gtossolani ^ e eaxebbe /difficile a 
tal il tratpoi^are ora ì filosofi a quella ati 
pida idolatrìa. Gli enori oome Im feri 
vestono ajpesso il carattere ed il genio à 
aécolo.v Gii errori dei aeeolo dacimo otta' 
e del decimo nono devono essere più gei 
tili e più abbigliati* Se nna i]luaan|pa] 
tollerò ne' tempi antielsissimi la idolatri 
che è un enore da stupido j ora devo ti 
]er i-ateismo che è un enore più^ rìsolnl 
più coraggioso 5 più libero. La impotan 
dalla reljgion naturale e deIJa ragione^ 
dimostrata dalla esperienaa. Scosso il gic^ 
e rallentati i freni j V impeto della pasQÌOi 
più non resiste.^ e non conosce confinici 
voci languide e incerte di que* primi san 
naturali del veio furono incapaci a contemi 
io ; i ^ direi quasi ^ impossil>ile che lo co 
|-eggano e lo rimettano sulla strada da ci 
precipitò. Ecco 1^ nomo nella necessità • < 
soggettarsi ad una guida ^ o di lan^àai 
ipelP abisso e nella dispeiazionei,'^ I dais 
assicurano che può lungamente Sermarti 
Jbrancolare ^ *e a dubitare ; che può einv 
ab}>astanza diratto dai lampi rari e impn 
i^isi della zagioi^e. fissi non QODOfoOQO if^isi 
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tao : ^ r HoiÌH> leeglie piuttosto la disperasior 

-sie.^ che 1' inaartesaa. Scelse ne' tempi hti^ 

«ichi ìxi idolatria peichè più analoga, alia 

stupidità e alla roaMBeaaa di q«e* primi co« 

atnmi. Sceglierà al presbite 1' aleitmo. La 

moda lo fa supporre un errore degli animi 

coraggiosi. Se noit sarà un ateismo geome« 

trica è di teoria^ sarà un ateismo di dispe^ 

razione e di pratica y sarà un ateìsmo di 

inclii|azione e di desiderio. Vorrà F uomo 

corrotto vegetare istupidisce tranquillo nel 

vizio^ e lusingarsi di finire col corpo ^ pìut« 

tosto che sospettare e dubitare continua^» 

& mente di una virtù che sente incomoda e 

^ràve^ e di cui non vede con ohiarezea la 

' natura e i confini. Quella oziosità religiosa 

fr 'in cui lo lascia il preteso deismo puro^ 

aenza altare e senza riti^ cancella le idèe 

\ étìlu. divinità nel popolò applicata a pfov« 

S vedere ai propr] bisogni , e le cancella ati** 

f «or piji nel giovane effeminato che noniw^ 

'^ t^ra ohe il dolce delle paisìoni ^ e della 

i 4mma galante avena a riscuotere le adora* 

I lioni che crede dovnte alla sua bellezza. 

■. Il deismo puro non dà mezzi giammai per 

w> togliere questa sonnolenza ^ che diviene as« 

^ lai' presto una «otte. Perchè io non iscrivo 

i^^tMi satira non aggiungo di più.' Prego i| 

il «Misato lettore a riflettere « qneste verità^ 

4%^NH « aoonviie nt^uÉntQ eoi| oochto im« 
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parziale il sistema e i oostnmi di qnelcfa 
ai dice bel mosdo ^ che è il mondo ibi- 
nato atille massime di morale ^ e sui ii^ 
l>riccÌDÌ istruttivi e piacevoli dei predicatoli 
del puro deismo^ e della relìgion naliiralc^ 
libera dalle minuzie e dalle pratiche' su^ 
perstiziose ohe i uostri filosofi trovano ii 
tutti i culti religiosi ^ ma più assai nel cuits 
cristiai^iO^ 

Capitolo. XIX. 

JLa socU^à non deve permettere Za liberai 
pubblicazióne de' libri e deH§ qninionii 
de* deismi. 

- Hj un errore di molti che possa la so^ 
cìetà permettere sempre ^ ed a tutti quello 
che può tollerare qualche volta e in alGD«| 
ni ; ed è un errore ancora più grande l'iuir 
magiuare che possa permettere la sedu^iono 
allorché può tollerare i sedotti. Io non ho 
detto 9 ma lo dirò se lo vogliono che possa 
in generale tollerare il deista: ma non dirò 
mai 9 né alcun uomo ragionevole il dìiÀfl 
che debba tollerare la seduziope^ T eociti<^ 
inento al deismo. 
« . . * Le ragioni esposte nel pxeQedeJrt# iji^ 
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JììYoIo l se non prorano die debba cesexe 
«esclaso il deista dal beoefieio della tpUe-if 
ranza civile^ di che per altro ebber graiK 
voglia di dubitare nomini sonimi^ e niente 
feroci ^ provano alméno che è sempre molto 
pericoloso e sospetto. Egli è un male che 
Aon è sempre maligno ^ ma contiene però 
tutti i semi della malignità ^ e ne conserva 
certe qualità primiordìali facili a svilupparsi 
air opportunità ed al più leggero eccita--, 
mento. Egli è un male^ che se talora non. 
Tince una ferma e robusta costituzione, i 
però sempre funesto e molatale all'uomo in* 
fermicelo e debole. Non sarò tanto sofistico 
per negare che possa il deista considerato 
ne' soli rapporti sociali essere abbastanza 
esatto per adempirne i doveri ^ e p#S8à ,se* 
gnire anche nel deismo quelle massime della 
saturale onestà ^ che se non è vera nell'in^ 
terior dello spirito- non lascia di produrre 
all' esterno benefici effetti. Non bisogna &pi«^ 
ritualizzare di troppo perchè non ci con-^ 
danni Dnpuis^ come condanna Mose e Pla- 
tone, e le scuole filosofiche ebree e cristia-» 
ne y che per una curiosa metafisica vollero 
interessare lo spirito nella virtù , neiruo-i 
mo y nella divinità. Certe ire sono sempre 
fil^ngelari ed incomode, ^n atto adunque di 
generosità e di beneficenza non lascia di 
fifisere utile al. vostro, simile, anche pro^ 
T. r. y 
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flotto 'da QUI sempIìtMS persttasione di «tsCe^ 
ma séciale ^ o da una segreta vanità, e dal« 
r orgoglio. Eppure non è certamente una 
{>erfetta virtù , ma ne ha sol V appar^nsa^ 
e mantiene vizioso V animo ^ benohè aia 
generosa la destra. 

Fra i delirj d'Elvezio ohe farond graa 
tempo di moda, e forse ancora presso al« 
cani lo sono ^ vi fa quel massimo, con cui 
egli distrusse ogni spirito ed ogni sostaù^sa 
della virtù ^ e ne conservi appena il niec- 
eanismo e la maschera. Elvezio che non 
conobbe o finse di non conoscere un ani- 
mo, confinò per necessità di sistema tutte 
le virtù nell'esterno^ e non immaginò al- 
tra virtù più sublime, ohe il conflitto di 
una passione coir altra, e non lasciò alFuo* 
tao per sorgente feconda e generale di esse 
che la idolatria di se stesso. Io soccorro un 
miserabile non perchè un nobile sentimento 
di compassione e di amore mi muova a sol- 
levare il mio simile^ ma perchè T amor di 
me stesso mi spinge a togliermi qaeir og- 
getto ributtante e nojoso, che forma una 
ingrata sensazione sulla mia macchina. Io 
non fo il bene all'infelice, però he lo ami^ 
ma perchè amo me stesso ^ perchè sfuggo 
quella vista increscevole, come sfugge il 
cólpo di un sasso, o un odore ingrato nau- 
aeante. Se mai arrivi taluno a possedere 
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decìsa ^ e a foxinarsi un piacere .im 
oggetti crudeli^ onde più non soffra faati-* 
dio nel veder P infelice ^ egli Io contem- 
plerà lieto e tranquillo y gusterà con occhio 
vorace le sue pene e i tormenti senza al-* 
con pensiero di sovvenirlo. Sarà un tratte* 
uimento indifferente o piacevole lo spetta- 
colo di un uomo lacerato da un orso^ o 
pannato da un assassino. Queste sono le 
massime generose , questa è l'idea nobile 
e giusta della virtù sociale che insegnano, 
con tante grazie geometriche i patriarchi e 
gli eroi della filosofia^ quale pure era TEl- 
vezio ^ e ne riscuotono l' ammirazione e 
V entusiasmo. 

Ciò non ostaiite io voglio essere cosi 
liberale fino ad ammettere che V effetto este- 
riore di questo amor proprio può nella so- 
cietà tollerarsi allorché produca benefici atti 
di umanità 9 e compisca nelle opere alme- 
no^ ai doveri sociali. I Neroni che suonano 
1' arpa festosi nel mirare l' incendio di Bo« 
2ua 9 e menan danze contenti fra le strida 
degli infelici che sono in preda alle fiam* 
me 9 sono infamie ben rare ne' secoli. Un 
filosofo sarà cittadino benefico per sistema ^ 
per vanità ^ per amor pròprio ^ per tene- 
rezza di cuore per tutto quel che volete: 
ma tutti gli nomini di una società noa 
^ono filosofi. Se voi togliete.que' mezzi cbo 



[i sono proponBionatì alla capacità Xtfl(|: 
Hioltitadinei voi rendete inutile ed inoert» 
la virtù di sistema, e diaorganizBate lesta* 
to. L' uomo rozzo non intenderà il vostro 
ìnaximum e il vostro minimum della libertà 
e de' legami , né il vostro patto sociale > 
ne la vostra coUitio/» de' diritti ^ nà lo shi^ 
lancio I né V equilìbrio , per le qaaii belio 
parole e sonore debba essere subordinato^ 
tranquillo^ operativo , benefico. Intende 
bene all' opposto che una legge superiore 
zcolpita neiPanimo e spiegata da una reli- 
gione divina esìge da lui la tranquillità , 
la subordinazione 9 la fedeltà^ la carità, la 
giustizia. Un culto nobile e puro, che 
Beir invitare alla virtù la dipinge e la espri- 
me , sarà il mezzo più facile insieme e il 
più elevato per nodrirne la pratica. Se quin« 
Ài la società potrebbe essere indifferente 
sulla origine e sul motivo da cui parte la 
vostra virtù perchè voi siete filosofo, non 
potrà esserlo mai sul pericolo di coloro che 
non essendo filosofi non possono avere nep- 
pure quella vostra virtù epilettica. 

Questi principi ^^ chiari provano due 
proposizioni che sono il meno che possa 
dedursi da essi. In primo luogo: che la vo- 
stra filosofia e il vostro deismo non è un 
mezzo generale e possibile a tutti per otier 
Bere le virtù necessarie alla società. In se* 
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teondò Inogo : che se possa Ancora la società 
tollerare il deista ^ non deve permettere che 
egli ne divenga promulgatore e maestro. ET 
questa seconda una conseguensa. necessaria 
della prima. Se il deismo non è un mezzo 
«apace a fare socievolmente virtuosi gli uo«> 
mini y anzi vi pone inciampi insuperabili 
(e molti ; l' insinuare il deismo è un atten-» 
tato cM)ntrola pubblica tranquillità eia sociale 
virtù. Un uomo filosofo e culto che sa valutare 
ì bisogni e ì vantaggi dello stato ^ che co* 
nosce i 1 apporti e i legami senza de' quali 
non potrebbe bussi stere ^ che è persuaso che 
gli atti di quella che dicesi onestà natu-» 
xale sono necessarj al buon ordine ^ potrà 
se il volete rispettare questi doveri^ e potrà 
Rincora adempirli. Non saranno le sue virtù 
che dì apparenza e di mostra y ina, potranno 
in qualche modo e per qualche tempo te^^ 
nere unita la società e servire al ben pub-* 
blico. Il deista è sostanzialmente diverso 
almeno in astratto dall' idolatra e dall'ateo. 
Le sue virtù possono avere in complesso un 
fondamento sicuro nella divinità che rico- 
nosce ^ e nella ragione ohe ascolta : sono 
soltanto mancanti nello spirito e nella fer- 
mezza. Sono virtù umane ^ splendide ma 
fredde j gonfie ^ orgogliose^ direbbe il Ve- 
scovo. S. Agostino 9 che ^e* parlò con tanta « 
ijpjlosofia e pxofoiidjltjt ^ ma hqaq yìrtù ^e 
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possono Lastaie alla fabbrica materiale cQ 
ima terrena e passa ggera città. Laddove Ic^ 
azioni dell'idolatra e dell' ateo prive dire-* 
gola certa ^ non possono avere fondailiento 
che falso e incapace. Ma tutto questo di* 
scorso prova soltanto che i fuochi fatui stri* 
SGÌAn talora con incerti baleni di Ince^ che 
se non vi segna con sicurezza e sempre la 
strada ^ pure vi ajuta alcun poco e ve la 
TÌoorda. Io voglio dire che i deboli ed equi* 
voci lampi delia filosofia e della riflessìona 
vi possono bene avvisare del vostro dovere^ 
e che seguirete talvolta della virtù l'ombra 
almeno ed il corpo , se non la veritÀ e lo 
spirito. Ma la filosofia e la riflessione siste^ 
mata^ non sono mestiere di tutti e non sono 
a 'tutti possibili. Dunque il puro deismo ^ 
«e potrebbe produrre quelle esterne virtù 
in alcuni , non può produrle sempre ed in 
tutti. Se può essere tollerato il deista; sarà 
questo un sagrifizio fatto alla libertà natu-^ 
rale dell' uomo j in ciò che non è pregi u« 
dizìale all'ordin della società; ma la mol*^ 
titndine non è capace di tanto ^ e la so*« 
cietà sarebbe sempre in perìcolo. Non sin 
dunque permesso ai deisti che divengano 
apostoli di una sì pericolosa dottrina. Ircca 
un diritto della società di cui non si può 
dubitare. Eccoci a quella necessità di unii 
censura e dì una ispezione che preven|(« 
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gH abusi é i perìcoli di una sfrenata liH 
berta della stampa. , 

Ho parlato finora del freno che dev# 
essere imposto a chi volesse farsi promul* 
gatore del puro deismo^ considerando i soli 
rapporti sociali. Non se se troverebbesi male 
che io ne dicessi alcuna parola anche pei 
il rapporto alla religione. A me non pare 
che fosse ci^ un trasgredir^ le leggi della 
filosofia la più rigorosa. La società che ha 
edottata una religion rifiata ^ lascia libeifQ 
ogni individuo y come lo. lascia lo .«];jirito 
della religione medesima; ma non deve 
esporre verunp alla seduzione e -al sofisma. 
Non sarebbe una difesa della libertà 9; sa^ 
rebbe un tra>dì mento. Dee quindi nop vo« 
lere la pubblicazione di libri innidiosi^ noa 
perchè tema, della loro fprza ^ ma pei[chè 
ogni forza è terribile ai deboli. Questo è 
«n dovere di tutela > che non rende già 
i cittadini schiavi della religion dominane- 
tej ma custodisce e protegge quella reli-» 
gione medesima che i cittadini e la legge 
hanno adottata. Chi senza i lumi necessari 
a distìnguere la verità dall'" eriove 5 . .dalle 
prove il sofisma 9 inconsiderato o presun- 
tuoso, si abbandona ai libn insidiosi de* 
deisti^ egli è un insensato che vuole esser 
iiboro a gettarsi in un precipizio. Quest'uopi 
ma deve ees^ cniato y e deve enei 
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fiackè non dia prove di acquistata ragloiieS 
Al superficiale erudito ^ e al cacciator li« 
bertino di e^pigrammi e di sali deve esser* 
tolto di mano un libro vektioso, finché 
Bonasia in istato di conoscere ahbastanea 
la religione che professa ^ e la puerilità dei 
iK>fismi che la impugnano. 

Capitolo XX, 

'Della tolleranza cUfilé e della tollerànzii 

religiosa. 
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olti trattati e molti sistemi sono giU 
eelehrì sulla tolleranza civile e sulla reli» 
giosav Io ne lessi non pochi e per dovere 
« per genio ^ e confesso di non essere an« 
Cora pienamente Contento o istruito da essi* 
rVengo ad esperte i miei dubbj. 

Fu già un assioma che la verità non 
può mai tollerare 1* errore j e che la reli*^ 
gion vera e divina non dee mai tollerare 
'la falsa. Luce e tenebre non sussistono uni- 
te ^ ed è impossibile ohe dove è la luce vi 
fi soffran le tenebre. Quell'assioma in molti 
sensi fu véro ^ ma fu esteso oltre i limiti 
proprj^ e parve che mal inteso e peggio appli* 
cato minacciasse grandi sconcerti. Si viddero 
quindi nascere le persecuzioni e le guerre 
ohe si disseto religiose e sacre ^ e più ve«) 
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Satnràfce potevano dirsi inconsegaenze e few 

itocié. La dolcezza evangèlica ne fa deso^ 
lata, ed afflitta^ e la filosofia che avrebbe 
dovuto unirsi compagna nelF afflizione é 
nei gemiti^ prese in veee il pretesto per 
oltraggiate la religione e deriderla. Dopo 
questi insulti ingiusti e incivili predicò una 
sua tolleranza che trasformò in indifferen^ 
za ^ e fu amica e nemica egualmente della 
verità e dell* errore , della superstizione é 
della religióne. La confusione è sempre u]| 
inciampo ^ é lo fu ben terribile a molli che 
adottarono per errore e per seduzione^ pri^ 
ma r indifferenza ^ poi l'empietà , poi Tir* 
religione ^ poi V ateismo. Si svegliarono alla 
rovinosa irruzione uomini onesti e zelanti 
e fissaron dei limiti ; divisero la tolleranza 
in religiosa e in civile , accordarono a que« 
8ta troppo o moltissimo ; niente accordarone 
a quella;. Se la religiotie doveva ancoi^tol^^ 
lerare pet non incorrere i filosofici sdegni 
credettero indispensabile di obbligarla a ve^ 
etire le divise ed il nome di tolleranza ci^ 
vile, lo non intesi giammai la ragione di 
questo abbigliamento i ho creduto indegno 
mai sempre della nobil franchezza di cui 
deve usare la verità il presentarsi travestita 
o timida e inviluppata. Una religione che 
tollera civilmente sarà sempre un* idea cqu^ 
traddittoxia^ 
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Frattanto fu ammessa generalmente- 1^ . 

tolleranza civile anche in religione , e fii | 
ainmeMa con pochissimo esame. Parve un 
fortunato compenso per salvare le verità 
religiose^ e la libertà deli' uomo sociale* 
'Ma i più timorosi non furon tranquilli, • 
sospettarono sempre in questa tolleranza ci- 
vile ^ una tolleranza religiosa che disser sa- 
crìlega perchè la credettero indifferenza* 
Questi .sospetti furono accusati come mali* 
gnj o sedìzicsi ^ e furono certamente mali- 
gni almeno e funesti gli effetti, se non lo 
fu r intenzione. Non ho bisogno di ram- 
mentare gli esiempj antichi , abbiamo veduta 
i vicini e i domestici. Uomini o ingannati 
o corrotti cercarono d' inviluppare gF in- 
cauti sotto pretesto di zelo , < per ispirito 
di sedizione , o per interesse abusarono della 
ignoranza dei semplici^ facendo lor credere 
che la tolleranza fosse , o dovesse essere in- 
differenza. Erano seduttori : ma la ignoranza 
medesima non è sedotta giammai , §e la se- 
duzione non mostra almeno una apparenza 
di verità. Era dunque necessario sgombrare 
gli equivoci , che molti scrittori poco accu- 
rati essi stessi aveano già sparso da gran 
tempo colla infelice confusione di queste 
due tolleranze. 

Si domandò se Je religioni anche false 
dovessero essere dalla società tollerate. Que* 
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ita tesi h inesatta t doyea dirsi se doves-^ 
Sero o potessero godere del diritti temporali^ 
i& dei beni sociali coloro cbe errano neJla 
teligione e nel culto. Questa io credo -es-^ 
sere la sola yera definizione di quello che 
intendesi per tolleranza civile. Fu risposto 
^be lo- dovevano senza contrasto^ e furono 
d'accordo in questa risposta i politici e i 
filòsofi. Si domandò in secondo luogo se la 
religione vera potesse tollerare P errore e il 
culto falso ^ e f u risposto dai teologi che la 
Terità bon potea mai tollerare, o essere in- 
differente all'errore. Questo era verissimo.* 
tiè i politici avrebbero avuto che opporre^ 
se non avessero trasportate le idee della tol« 
leranza o intolleranza civile alla religione; 
La tolleranza civile non può mal es« 
Èéré illimitata! la tolleranza religiosa noit 
deve avere confìiii. Ma la religione non de-^ 
eide Balla tolleranza per principio esteriore 
e civile: questo appartiene esclusivamente 
aMa società. E la società non tollera, o noa 
esclude per principio di religione ; ma per 
li solo rapporto alla tranquillità sociale e 
ai diritti dell' uomo . L' unirò e confon-* 
dere questi due oggetti non produce che 
conseguenze erronee, e che fanatismo. E* 
necessario spiegarsi colla maggior precisione..' 
X*a società civile custode e tutrice della 
tranquillità dei diritti della felicità de' suoi 
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cittadini non può limilaie la libertà diessT^ 
che quanto è necessario per ottener questo 
fine. Fuori di questo essa non ha più di- 
ritto e non ha forza . e vigore : se vuole 
usarne , diviene tiranna. Le religioni prer 
giudiziali possono e devono essere escluse ^ 
non peichè son religioni y ma perchè sono 
pregiudiziali: le indifierentì sebbene siaii 
false sono fuori della sua giurisdizione. La 
natura della società che è temporale- e {>o- 
litica y concede alla stessa la facoltà di ado- 
perare tutti i mezzi esteriori e coattivi pei 
proteggere, o per escludere la libertà ó la 
intolleranza. La società dunque è la sola 
capace di questa tolleranza o intolleranza 
civile, perchè ha di sua natura i mezzi pei 
assicurarle. La religione non ha niente di 
questo. Essa parla , istruisce ^ persuade : la 
sua autorità non è coattiva esteriormente ^ 
come il suo oggetto non è mondano e ter- 
xeno. Essa non può avere uè tolleranza ^ 
ne intolleranza civile , perchè non ha una 
civile autorità^ e perchè i suoi vincoli e 
la sua cittadinanza son dello spirito , non 
della carne. Non può^essere tollerante o in- 
tollerante che in una maniera proporzio- 
nata alla sua natura ^ vale a dire per con« 
"vincimento , e per un libero trasporto del- 
l' animo. Una religion falsa , sia pregiudi« 
ziale o noi sia alla società , non può eseexa 



iolletata civilmetité ^ e cìvilineiìte escluda 
dalla relìgion vera. Sono due cose d'ordine 
diverso y sono due parallele che estesa an- 
che in infinito non s' incontreranno giam- 
mai j per quanto fossero estremamente vi- 
cine. Se si confondessero cesserebbero di es- 
fiere due. Diverrebbe allora una religione 
umana y o a meglio dire ^ un. rito sociale 
e un composto eterogeneo , e unirebbe con 
una mostruosa antitesi la violenza esteriore 
come un mezzo idoneo per ottenere T in- . 
terno convincimento. Questa sarebbe la re- 
ligion della spada , la religion di Maomet- , 
to , oppure la inconseguente civile religion 
di. Rousseau , di cui diremo alcune parole . 
nella dissertazione seguente. 

Abbiamo già confessato più volte e 
adottato per tesi che il cristianesimo è tei- , 
lerante^ eppure la verità non può mai tol- 
lerare V errore. Sì certamente : non ritratto 
il detto finora anzi aggiungo . di piii. . La 
religione cristiana non solo tollera e soffre 
1' uomo seguace di un culto falso ed erio- 
neo ; ma lo ama e l'abbraccia di qualunque 
nazione egli sia. Questo è il sostanziale e 
caro precetto del Legislatore divino. Ebrei ^ 
greci , gentili j idolatri, prevaricatori^ pub- 
blicani ingiusti y tutti sono accolti , a tutti 
ai estende non la tolleranza soltanto ^ ma 
y ampre ^ la beneficenza ^ V an^cizia. Egl^ 



lo insegna coli' esempio ^ lo raccomandi» eoi 
precetti. Quegli uomini disdegnosi e que' 
divoti bnrberi ed acri che epiiano sempre 
una illesa ferocia di pietà con cui mirano ^ 
fieri e inesorabili tntti coloro cbe non pen* . 
san con essi o non conoscono lo spirito del 
cristianesimo I o- lo smentiscono per orgo- i 
glio. Si dirà : che la religione non puòam- ' 
metter V errore^ e non può tollerarlo. Noi 
siamo d' accordo ; ma non vedo alcuna con* 
seguenza da questo princìpio che possa 
estendersi alla intolleranza di cui ragionia^ 
mo. Per questo avvertii che parlando della 
tolleranza o intolleranza che vuole la rc'^- 
ligìone era necessario allontanarsi dalle idee 
politiche e materiali. La filosofia che con* 
danna con tanta veemenza e con tante pa- 
role la inumanità^ la ingiustizia^ la su* 
perstizione anche dove non sono^ non vorrà 
dirsi intollerante per questo. Essa è uma- 
na 9 dolce 9 benefica 9 e i suoi fedeli seguaci 
Jo dicono troppo^ forse temendo a ragione 
di non esser creduti. Perchè mai la reli- 
gione non potrà condannare i vizj ed es- 
aere anche dopo ciò tollerante f hs, religione 
perchè non può approvare V errore^ il con- 
danna mai sempre ; e perchè non vi sia 
òhi lo siegua^ non punisce colla forza, o 
perseguita , o scaccia gli erranti dalia civil 
$ocÌ€tà^ ma gli abbraccia ^ gli ammaestra^ 
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^li persuade^ è geme per essi e sospira sei 
gii trova ostinati. Quésta è l'amabile^, la 
tenera intolleranza delia religione , intolle- 
Tanza ben diversa da quella che si . vuol 
dire civile. Ma sebbene ostinati e restii gli 
confoita ^ gli consola , gli ajnta ed è sem- 
pre dolce e liberale €on essi. Ecco la giu^ 
sta idea della intolleranza religiosd : ^d ècco 
insieme la nnica tolleranza cbe insegna il 
cilstianesìmo. Io la dissi finor tolleranza ^ 
seguendo la frase e" il costume degli seri t-« 
tori : dovea dirla beneficenza ed ainare^ se«( 
:guendo la vera natura di essa. La religione 
non conosce altre violenze ^ che le violenze 
d' amore. 

Ma ì nostri oppositori ban trovato che 
il cristianesimo è intoUeiante per necessità^ 
£gli crede che tutte le altre religioni aon 
false 9 che coloro i quali le segaono sono 
illusi e dannati. Io non vedo da dove fa-% 
clan discendere nna conseguenza s\ atrana^ 
Il cristianesimo certaniente insegna che tutti 
colorò i quali seguo» una religione falsa ^ 
o coloro che non ne professan veruna ^son 
fuori della via di salute. Questa i una ve-' 
vita necessaria. La religion vera è una sola> 
tutte le altre Sono false ^ perchè la verità 
^ indivisibile. Ma questa dottrina del cri- 
stianesimo non e' insegna a perseguitare ad 
Indiare gli erranti; c'inisegna a cercar tutti 



ì xneszl per istruirli e pét illunuDarlf) t 
e' ìasegna a raddoppiare tutti gli atti di 
beneficenza ^ e di amore per allettarli e con* 
vincerli della loro illusionei Dove trovaso 
in questa condotta T intolleranza i filosofi? 
Pure Rousseau non sa intendere . come vi 
sia chi distìngua la intolleranza civile 
dalla teologica. Queste due intolleranze 
sono inseparabili (i). Lo sono si pooo^ 
quanto sono essenzialmente diverse. La pii* 
ma sforza ^ intima peìie e castighi ; 1' altra 
ammonisce 9 ama ed alletta. Egli è impos'^ 
sihìle di vwere in pace con persone che sì 
eredon dannate, li'anto sono addietro que^ 
ati affettati predicatori perpetui deir urna* 
nità e delia filantropìa nella cognizione dei 
primi elementi della carità e dell'' amore ! 
Chi ama davvero non solo non vede im-* 
possibile dì, vìvete in pace con chi crede 
doversi dannare; che anzi trova la sola 
pace nel cercar tutti i mezzi per chiamarlo 
alla luce ^ e liberarlo se gli riesce dallo 
stato di dannazione. Gesù il primo intol-* 
lerante che esistesse giammai ^ ma intolle-* 
rante di una si cara e sì doloe maniera 5 
non solo visse in pace con coloro che erano 
neir errore ed erano nello stato di daana^ 



(r) Geatrat. secial. Jiv. 4 chap. 8. 



S5S 
Biòne^ ma non ebbe pace giammai se noxl 
era in me^so di essi per ammonirli ^ pai^ 
istruirli amorosamente. Cli apostoli ne se-« 
j^uitaron gli esempj e i precetti. Spediti da 
Cristo come agnelli fra i lupi amarono sem«^ 
pre quegli idolatri e quegli ebrei che do^ 
▼evano esser dannati se non si convertivano» 
Furono scherniti y perseguitati ^ 3traziati ^ 
ma non cessarono di essere amorosi ^ pacì- 
fici ^ non cessarono d* impiegare le' fatiche 
e la vita ^ spìnti da quel tenero affetto che 
jfiutrivaiì per essi. Questa è ben altra fer«Y. 
mezza ^ ed è ben altra virtù più pacifica ^ 
che l'tirgogliosa filosofia degli amatori in pa-v 
xole. Non è maraviglia we non sappiano 
intenderla i profani. Il cristianesimo aduBn 
que ama tutti e tollera tutti \ rispetta i 
diritti dell' nomo ^ né col pretesto di abusi 
nega ad alcuno i contrassegni sinceri di 
amore. Cerca persuadere e convincere <m>-9 
loro che vede ingannati ^ e gli alletta colla 
dolcezza e colla beneficenza. Io non cono<^ 
aco nella legge evangelica altra idea della 
tolleranza : deirintolleranza civile non trovor 
che ne sia fatta parola giammai. 

Riduciamo a n^etodo i principj sparsi 
in questo capitolo. Lui società civile può», 
essere intollerante per alcuni sistemi di cui*? 
io. La religione non eonosce che amore^ 
X,2L società. puÒL tollerare le religióni anoh^ 
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fidie tiaando non sono ùontram «Da p«l>* 
Mica monla^ e alla tranquillità dello sta* 
to. Questa si dioe con verità tolleranaa ci* 
vile ^ perchè pane dalla società e si contieos 
mm soli riguardi sociali. La intolleraaza ci- 
vile discende egualmente dagli stèssi diritti 
# dagli stessi sociali doveri. Non ai dee tol- 
lerare OD calto erroneo obe h dannoso alta 
•ooietà. A parlare in rigore non i la reli- 
gione che impone direttatnente questa ob« 
U%aaione. E' la legge naturale: ò la co^ 
ttitazione essenziale d* ogni società ragione** 
Tole. La v«ra religione non farà ohe rac- 
eomandarae Inosservanza^ come raccomanda 
aempie alla società tntte le virtà. Fnori di 
sposti confini la religione non insegna l'io» 
tolloransa^ anzi la disapprova. Una legge 
civile intollerante faori de* casi sopra in-^ 
dicati è nn' ingiostizia. La vera religione 
condanna tutte le ingiastizie 9 non perchè 
mtt intollerante 9 ma perche non può inse- 
gnare che il bene. 

Da ciò à forza dednrre ^he molti trat- 
tali scritti salia tolleranza e salla intoLle- 
lanza che farono considerati come oonae-* 
gnenti al sistema religioso ^ farono assai 
apeaso f ooti di strada ^ perchè non fissarono 
#on preeisione il vero punto della pestio- 
se. I filosofi che si adifaroso ed acmeg- 
giasono tanto contro la pioteaa 
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del orlstianesimo ^ sono paUdioi .che faaiiii# 
bravamente combattato coir ombre. Se ^sd 
sono in collera colla intolleranza civile 4el 
calte ^ io gli rimetto alle leggi sociali, r m 
queste ne domandin ragione. Ma proviqo 
prima che una civile società Imn organiz- 
sata^ non ha diritto d'impedire ancor colla 
forza tutto quello che è in opposizione alla 
sua tranquillità e alla sua morale. Se le 
l^ggì hanno e^^clueo un sistema di corlto 
indifferente o vantaggioso alla società} hanno 
abusato della loro autorità 9 e ne domaadia 
riforma. Io gli avverto che perciò appunto 
la intolleranza de' pagani ^ che mosse pec 
più secoli una persecuzione si crudele e si 
ingiusta y era perciò una violenza ed nn^is-» 
aassinio. Non avean quelle leggi diritto di 
impedire un culto che non era pregi ndi* 
siale y anzi èra vantaggioso alla società. Ma 
le leggi che vietan soltanto i culti irragio« 
nevoli ^ immorali) pericolosi , devono eaaexe 
rispettate^ e le invettive de* filosofi contro 
il cristianesimo che parlando in rigore h 
estraneo a quelle ^ non provano che la per* 
Tersità della loro logica. Se mlcnno incanta 
scrittore anche fra i teologi postiani deggà^ 
dò il cristianesimo y fino- a-. coasidoMzlo 
come un sistema polìtico. | e misurò ì 
suoi precetti colle idee temporali e teneoe^ 
io corruppe 3^, invece 4* insegnarla e ^ 

Z 91 
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fenderlo; e se alcani filoiofi ne declasserò 

» 

conseguenze pooo vantaggioge ^ o sospette a| 
governi civili 9 o Io ignorarono perfetta-^ 
mente ^ e lo calunniarono. 

Capitolo ^lXI. 

Vera idea della tolleranza cwile ; sièe 
conseguenze ed effetti. 
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issata la legge di tolleranza civile pdf 
tutti i culti non pericolosi e non pregiu- 
diziali allo stato y quale sarà T estensione e 
quali i confini dei diritti di questi culti 
tollerati ? Eceo una domanda a cui devesi 
nha precisa risposta. 

Una società allora che dice: io ho 
scelto un culto religioso per mio perchà ri« 
conosciuto il più benefico, il più ragione- 
Tole f il vero ; ma non escludo dalla parti- 
cipazione de' miei beni temporali e de' miei 
vantaggi chi lo ricusa ; allora che dice : io 
non voglio Pateo, l'idolatra^ il culto im- 
morale, ma soffrirò gli altri culti sebbene 
falsi ed erronei , non solo lascia la libertà 
li chi dissente ^ ma promette altresì indi- 
rettamente la difesa che gli è necessaria a 
far uso di questa 'libenà. Sarebbe illusoria 
questa facoltà, se altre forze ed altre ra-« 
l^ioni potesdero viol^atar l'uomo a quel eultq^ 
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vlie egli rictisa > e che la legge sociale gH 
permette dì rìcnsare. Cerchiamo gli effetti 
di questa protesdone e di questa difesa^ 

La ricetca non saia molto difficile pax-» 
tendo da una generale proposizione. Ho già 
spiegato gli effetti dell' adozione di un cuitp 
dominante, e ne ho enumerati i principali 
diritti. Si ristringano e si misurino coi pri« 
vati confini quegli ìstessi diritti che nella 
pubblica adozione di un culto sono gene* 
i^ii e solenni y e sarà fissata la regola. Que' 
diritti appartengono alia religion dominane 
te ^ e possono spiegarsi con solennità e nel 
pubblico : questi appartengono alle religioni 
tolleratele, perciò devon ristringersi ad. un 
esercizio ed uso privato. Non deve quindi 
vietarsi il privato esercizio indifferente alla 
socie tà.i Io già mi avv^icino e per connes-* 
sione e per metodo a parlare del cristia^ne-* 
samp ^ che dovrò dimostrare fra poco il sOlo 
più analogo alla sociale felicità^ e ai veri 
diritti dell' uomo. Chiedo quindi licenza di 
supporlo fin d'ora la religion dominante^ 
perchè lo è di fatto .nelle contrade in cui 
scrivo. La l^gge anche adottato il Cristian 
Besimo come religion dominante^ e perche 
dichiarata espressamente la religione puh^ 
hlica della nazione 5. e perchè sola esercì* 
tata dal sovrano e :^ài magistrati quandi 
»gisQ09KQ jtt nomp di e^a > vi lascia nitlla*^ 
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éimeii» in tibettà della scelta del culto TÒi 
•tio privato. Voi lo avete scelto diverso d^ 
questo pubblico e nazionale? Voi potete 
esercitarlo tranquiilamente^ e lo esercitate 
Éotto la giusta permission della legge. Niand 
è antorizsato ad inquietarvi > o a distnr-^ 
liarvi in questo esercizio. Voi potete anche 
acrivere in giustificasione delia vostra scelta. 
Sebbene la scelta «ia erronea^ ognuno faa 
diritto di esporre i motivi che lo hanno 
determinato. Lo sbagliare e V ingannarsi 
nel giudicar delle cose h proprio delia de* 
bolesaa dell' uomo , ed 4 un'appendice fa*^ 
Siesta della sua libertà ^ cangiata in tor« 
menteso pendio alla colpa. Ho detto chef 
▼oi potete scrivere : non avrei voglia di dire 
che voi potete pubblicare le vostre ragioni 
colle stampe senza un'altra speciale permts'»' 
Sion della legge che può essere accordata 
soltanto con molte cautele e riguardi. Nel 
culto voi non avete che privati diritti ^ d 
siete sol tollerato ; la stampa è sempre pub<» 
blica cosa 9 e non può essere conseguenza 
di un privato diritto. Voi potete svilup- 
pare i riti 9 i duomi ) le pratiche del vo- 
stro culto religioso ; e se viene attaccato 
con indecenza^ con frode e colla calunnia 
potete dìfendetlo da questi attacchi irrego-* 
lari e abiìsivi. La difesa del vero anche^ 
quafido k eoim«.ccso npU? ertole i un éilAtt»^ 
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è ufft dotere di tutti. Voi potete finftliiieiit# 
ammaestrare in privato coloro che uiiage* 
aerale provvideDBa vi ba consegnato^ ed 
ha raccomaDdato alle vostre cnre ed alla 
vostra tenerezaa. La vera religione yi oom*^ 
piangerà nelV abuso e nei travSameati ; ma 
la società custode della vostra libertà soffrirà 
questi abusi , perchè non ha i me^ai noll'at% 
tuale sua costìtuaione d' impedirveli. Qual 
altro diritto credete voi necessario a garaa-r 
tire, a proteggere uM ragionevole libeità di 
culto , e di opinioni conoessavi daiUa aatmà 
delia religione e della società 7 

Ma con tutti questi dìiilti voi noa 
avete quello di calunniare ^ d' impugnare fai 
leiigion dominante* Adottata da una ]tfa« 
aione^ acquista i diritti di legge ^ e aoa 
s'impugnano le leggi vegtianti da un pri« 
vato scrittove seiiza divenire sedisiosoe ri^ 
belle. Molto meno voi avete diritto 4* inn 
saltarla e deriderla ^ di esporla adulterata • 
corrotta , di far credere agli incanti inse* 
guato quello che essa condanna^ o condan** 
nato quello ohe insegna. Non avete dirkt# 
di abusare della semplicità dei lettori ^ m 
de' tosi» compagni eoa cofiaaad , con frodii 
eoa motti inverecondi e piccanti^ che np 
producano inseasibilmeate il dispiezzo. Que^ 
ifce . sono iiceoae di cuoci eocrotti ^ sono inii 
laoaie di «aaligiU A cijU aboaata nn^oaoé <^a!» 
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ftte non sonò nn uso legittimo della libeftS 
che TI accorda la cìvil tolleranza. Sono at*' 
tentati contro la maestà della natìonè che 
soffre con pace i vostri errori ^ perchè se vi 
toglie il meno possibile delia vostra liber- 
tà, non può però permette] vi il disprèzzo 
delle sue léggi ^ e singolarmente di <]ueHa 
che è così necessaria alla felicità e alla virtà 
de^ suoi citladini. La legge pub punirvi e 
lo deve per questo attentato. Badino i filo-* 
sofi a non prendere qui il solito equiyocOi^ 
Quando la legge civile vi òastiga e vi fre- 
na > perchè offendete la ^teligien dominante) 
non vi toglie la libertà dèi culto; vi to- 
glie la libeità dell' insulto e del disptesiszoi 
delle sue leggi. Non è la religione che per^ 
fiuada direttamente o comandi qnesti casti- 
ghi ; è la maestà della nazione che non 
deve soffrire il disprezzo delle due leggi. 
Se vi permette che voi Seguitiate uh altro 
«sulto , non può permettervi che voi offen- 
diate pubblicamente quello che essa ha scelto 
ed ha munito della éUa sanzione. Io tema 
the s'ingannassero molti politici ^ e qual- 
<Dhe teologo ancora y quando considerarono 
alcune leggi imperiali emanate contro i se-« 
gnaci dei culti falsi o dellat eiesia come 
leggi di religione. Per questo equivoco^ o 
^i accusò la religione • d' intolleranza che^ 
(esigeva leggi coattive in aua difesa ;r 9 ^ 
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àbbcsaìroilo que' sovrani come invasori del 
sacerdozio 9 che forma tatto leggi sulla reli^^ 
{ione, e <k)iifbndevaii6 la civile còlla ec« 
clesiastica autorità. In qti^llie leggi io nod 
vedo liutla di questo. Adottata la religione 
cattolica y es$a diveniva una l^ggè dello sta-^ 
to ; è ogni leggo di stato paò essere difesa 
e protetta dalla pubblica autorità con quei 
sitezisi esteriori che sono di sua competeiiza; 
Non voglio per qii^to o iesàniinare quelle 
Jteggi'cbe tanto dispìAcioiìo agli appassionati 
amatori d* una illimitata tolleraiiza ^ o de-> 
Ciderè SOpra di esse. So chie il genio de' 
tempi 9 e fórse ancor più V ignoranza dello 
spirito della teligione, potè èpingeie agli 
^còe^si taluna* dì quelle leggi. Poteva essere 
un abuso di autorità e qualche volta lo fu 
il difendere il culto adottato con leggi con-* 
trarie allo spirito del culto. Ma T abuso di 
trna facoltà non toglie o distrugge il diritto e 
il dotere di usarne bene, é secondo le re<* 
gole. Divenuta per pubblica adozione quasi 
legge di stato la religione ^ può essere dal 
governò jiolitico qùesUft I^gg^ garantita é 
difesa come ogni altra di esse^ ma nella 
jmaniera analoga soltanto alia essenza della 
xeligioùe adottata. Queste generali teorìe 
Somministrano lumi abbastanza. per non ur<^ 
tar negli eccessi nel giudicate di quelle 
Jleggi che ài xestano . ancora mi oodici di 
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Giustiniano: e dì Teodoiio^ leggi e ffoppn^ 
lodate ^ o biasimate dì tioppo, .Non è.que^ 
ftto il tempo di dixiM di più. SegAiUiaBU» 
le nostre domande* 

Qual tirannia e ifiial' ufto ijtragioae-» 
Tole si potrà scoprire dai nostri politici an-^ 
ehe più sospettosi JB una legge che 'veglj 
con severità sopra scrittori ri?olt09Ì e scor*^ 
retti 9 che tendono non. ad ujase con pace 
di nna tolleranza condisceadente ^ ma n 
sovvertire gì' incauti? Sarebbe pore^ io i«| 
so , la ctrcostanaa felice se tutti gli nomini 
avessero i lumi opportuni sulla reli^one 
cbe professano ^ per iscopìriro la seduzione 
e i sofismi. Avvezzo a vedere da Innga sta« 
gione le inconseguenze- puerili e le fatuità 
che formano tutto il valor filosofico di tantCT' 
operette che attaccano il eristìanesimo^ con* 
sentirei volentieri che fossero elette ed esa^ 
minate da ognuno. Ardirei anche dire^che 
questo forse sarebbe il metodo migliore ^ 
|)ercbè questo fu il metodo de' padri no«* 
atri j i quali non lasciavano ignorare al po- 
polo i siofismi e le eavillaziosi degl' infe« 
deli e degli eterodossi ,, perche noB avevano 
lasciati ad esso ignorar^ i fondamenti e 1^' 
prove, più vigorose della religione. Un pò-* 
polo istruito ed attaccato per convincimento 
ai saldi principi » scuote facilmente e ai ride 
delle ialiacie degli oppoaltoii* Ma^la.cox«r 
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f tizioiìe de^ secolY ^ se la tÈrèiscnratesza ^ e 
non Torrel dir l' ignoranisa di alcuni pasto* 
tì y se la distrazione del clero e del popolo 
non lasciano spesse volte sapere della reli- 
gione che l'apparenza e T esterno , si tro- 
verà egli inragionevole il timore c^ie possa 
r nomo rozzo essere inganiiato e sedotte ^ 
non perchè la religione sia vacillante ^ ma 
perchè egli non la Conosce qùal* è ; non 
perchè le opposizioni sian solide , ma per^* 
che egli non ha lumi sufficienti a sbrigar-^ 
Bene? Egli è questi uii iml>ecille ed iner«i^ 
me che viene attaccato da un uomo vigo^ 
TOSÒ ed arihato ; ed ^ pur noto che ogni 
légge condanna attacchi oosì disuguali , 6 
Tieta colla sua autorità questi^ che non sono 
conlbatti menti y ma prepotenze e assassinj. 

In questa ipolesi y potrebbe dire ta^ 
iuno ^ ebbet dunqtié il torto i cristiani 4 
furono sediziosi e ribelli quando vollero scri- 
vere contraddicendo le leggi » e scrissero 
deridendo i rhi e i misteri della pagana re*^ 
ligion dominante. I diritti ^ella tolleranza^ 
e della puhhlica ispezione sono sempre gli 
Stessi xiguàrdò ad ogni religione^ percht 
fondati tion sulla natura della religione ^ 
nàa snlla datura ed il fine della ci vii So<« 
tìeA e dell'uomo libero ne^suoi pensamenti; 
I^e nazioni pagane aveano dunque diritto 
di Tietnè « QtistiMi l' insdbo e It deii^ 
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»jODÌ de' riti ìdolatti ^ e i libri dketti a^ 

formare proseliti staccandoli dalla reiigÌQiv 
domioante. Aveano almeno diritto le Ba-' 
zìodì idolatre di esaminare i loro scritti ^ 
vietarne la pubblicazione y come si disse 
avere diritto di vietarli la religion domi* 
xiante. Rispondasi brevemente. £ in primo 
luogo già feci avvertire che la pretesa reiigioa 
de' pagani non poteva mai diisì religion 
dominante. Essa era un delirio che urtava 
la ragione e il buon senso , ed è un diritto 
d'ogni uomo rispinger questi urti. Se la 
società lo divieta y diviene un mostro. Man* 
cavasi dunque nel fondaineiato primario che 
può dar vigore alla opposizione, in secondo 
luogo concederò ben volentieri che non era 
lecito ai cristiani trasgredire le leggi che 
interdicono difendere 1^ propria religione 
colle fallacie e coi sofismi. Questo divieto 
nasce da una legge anteriore ad ogni so-> 
cietà , ed è fondato sulla natura. La reli- 
gione cristiana che è appoggiata immuta* 
biJaiente sopra di essa ^ condannala men-^ 
20gna e la doppiezza. Il Vangelo non ispira 
che semplicità) verità, candore; e i nostri op* 
positori non troveranno giammai , che gli 
apologisti cristiani usassero fallacie e sofismi^ 
o che usandogli siano. stati dalla Chiesa rico* 
nosciuti per suoi. Se in ciò avesser mancata 
potevano a ragione e dovevano i magistrati 
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{>a^ni frenUre V dbaso e la libertà di scrì^' 
Tere, per il motivo per cui si è detto fi- 
•nora che lo possono e lo devono i nostri. 
La religione non vuol maK essere predicata 
« difesa con frodi, e con violenza. La vio« 
lenza di cui nell' annunziare il Vangelo e 
noir esigerne l' osservanza si servirono air 
cunl mai avveduti in qualche epoca sfor-* 
tonnata forma l' amarezza e il rimprovero 
nella storia de' secoli barbari. Se l'interesse 
o il falso zelo ne prolongò qualche volta 
gli esempj fino a tempi a noi più vicini , 
non divennero per ciò legittimi, e i fedeli 
più istruiti e più amanti della religione ne 
Tcondaunarono sempre il disordine. Non fu 
dunque mai lecito usare frodi , violenza o 
fallacie in difesa di una religion vera, ed 
a migliore ragione non può esserlo in dì^ 
fesa di una falsa. La società bejDi ordinata e 
virtuosa deve impedire questo mezzo indei- 
^ente d' istruzione e difesa , che è semprei 
utia prepotenza quando porta alla seduzio« 
ne, ed è sempre illegittimo anche allor 
quando potesse condurre alla verità. Se Io 
deve impedire deve avere la. facoltà dell/esa** 
me e della censura. Ma dimcistrata la fal^ 
8Ìtà di una religioa dominante può mai es^ 
€er lecito T insulto e lo scherzo? Non è 
del lÀio assunto V estendermi su questa do« 
ll> manda. Uno scherzo innocente ed tubano 
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fu permesso ftilrolta e fipesse a ptoporitej 
perchè conviene , dice Tertulliano y ^rili 
verità V esser lieta e pÌ€U^eiH>le • Ma Tìnsiilti 
villano e indecente offende la soaiale amo- 
revolezza ^ e la fratellanza y auaeita ani* 
rezze e disturbi y e quindi deve estere in* 
pedito. I nostri filosofi che amano* tanto di 
scherzare snlla cattolica religione e sopra i 
di lei ministri , dimostrino prima con gii* 
vita che quella è falsa y e questi sono im- 
postori e ignoranti y e poi loro permetteie« 
xno lo scherzo festevole e urbano ; la vil- 
lania e l'insulto non mai^ Questi soli pio- 
prj degli animi abbietti. Chi potrebbe in- 
latti soffrir senza sdegno le infamie vili • 
grossolane del Candido^ della Principessa di 
Babilonia ^ dì frate Zappata ^ di frate Pe- 
^icoìare e di tanti altri osceni abortivi di 
Voltaire 9 dove lo spirito delicato trova sol* 
tanto la scurrilità e l'impudenza^ lo sto« 
rico y la falsitii e 1' impostura y il dotto la 
leggerezza e l' ignoranza ^ 1' uomo di senno 
ia irreligione^ l'ateismo? Uno scrittore cho 
si degrada a tal segno troverà forse un let- 
tore che ricl^ un momento, ma finisce as- 
sai presto col digprezzarlo. £' sempre un me<» 
stiere villano farsi buffone del pubblico ( 
ina fra ì buffoni h il più vile chi aspiri 
fi4 esserlo a spese della verità e del pudore. 
Sie iion tutti ì pretesi filosofi tono à 



^ili ^ iiattDO pitie tutti eomutie il mede»i« 
«o equivoca.» Essi raccolgono Je puevìlità 
femminili, le jooneìfttDte « gli abusi nitro* 
dotti nella pratica della religione^ gli er- 
rori di qualche teologo oscuro , ii raeooa- 
tano con sapore e eoa feata , e poi filosofi* 
camenfce deridono, noM gli abusi ma lare* 
ligioise. Logici portentosi 1 Dovrebbero una 
volta avvertire che le scìocofae . leggende , i 
lalsi. miracoli ^ ì libriccinì imbecilli ^ le vi* 
«ioni glgantescboi i sistemi pueiili di asce* 
fica, ed altre cose tali .non seno la rtli«« 
jgione, sono gli abusi. Le guerre saore^ la 
prepotenza del clero, y la superstiaion-e , * le 
esenzioni y V avtauzia e simili accuse o esa* 
gerate o travestite mai sempre, non sono la 
i^eligione sono gli abusi. ScberzittO sopra di 
questi , quanto, lor piace , ma seberaìno con 
decenza e con leggiadria! ed avranno oompa* 
^oi anche nomini aomnaì e cattolica , senza 
che la religione o la società te ne ofien«é 
•dano ; ma non facciano il terribile salta 
dagli abasi alla religione ^ perchè se né qS^ 
ifende la logica. Quesfte segoli di equità e di 
buon senso foDono isostaatementa oeaeivatni' 
dai primi apologisti del eristianeainia St 
éalora eembrà che ne fosse >effesa la deiioa*» 
tezza de' aacardott idolatri 9 le loro lagnanse 
furono ingiuste* La esposimiene pia se nvpli« 
Cd «d aneeca. mea caricata degli astoidi t#ì« 
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gognosi e pazzeschi non pnò riuscir che pim* 
gente. E come descrivere un culto sostane' 
zialmente ridicolo ed empio , senza che tali 
risultino, i suoi seguaci e difensori ostinati f 
Questa breve apologia del metodo tenuto 
da primi cristiani nel comhattere Pidola^r 
tria^ poteva a prima vista sembrare estra-^ 
nea ; pure io credo di poter asserire che non 
si dimostra mai meglio il diritto della re* 
ligion tollerata , che esponendo con sem- 
plicità la condotta e la pratica dei primi* 
tivi cristiani^ quando erano sol tollerati ^ 
e quando erano perseguitati con una tirau/v 
nia decisa ed ingiusta.. E' una condizione 
felice del mio argomento^ il poter dimo* 
strare i diritti delP uomo colla semplice 
]fpiarrazìone delle costumanze custodite ed 
approvate dal cristianesimo. Altronde io noa 
posso essere più liberale cogli a v versar j che 
concedendo loro in difesa di religioni false 
^d erronee quello che esigo in difesa della 
religione vera e divina. Sarebbero indiscreti 
ed ingiusti se volesser di più. 

Riduciamo alla precisione o compen^ 
fUo quanto si è detto sulla tolleranza civi-^ 
le. I seguaci delle religioni tollerate possonor 
pretendere il libero esercizio del culto 8o}-# 
tanto privato. Il pubblico e solenne è un 
diretto della religione legalmente adottata 
^la nazione* Due centrar^ culti solenni 
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éarsbbero tina contràddusione ed n n uiostrfii 
in una società. La società è un corpo mon 
Tale filila unica di sua natura^ e noiì;am-^ 
inette contraddizioni quando opeia.come 
corpo morale. Un individuo che praticasse 
due culti contraddittori 9 si direbbe con tutta 
verità un uomo irrreligioeo. 

Qual morale sistema trovereste voi ia 
vn uomo che in una chiesa cristiana cre- 
desse impostore Maometto ) e quindi a mea«: 
z'ora lo venerasse in una moschea quale 
inviato da Dio^ e profeta t Quest* uomo io* 
conseguente y se non è un insensato^ sa-» 
rebbe a rigore di termini un derisore egual« 
niente di Maometto e di Cristo, e sarebbe 
in una brutale ; contraddizipn seeo .. stesso.; 
Se voi cqI cattolico y a modo d^ esempio ^ 
professate la presenza reale di. Cristo , nel 
sacrifizio eucarìstico j non potete allo stessa 
tempo credere «he il Zuingliano ha.xàgionct 
a ' negarla* Ricusando nel pùmo caso Tado-^ 
razione vói siete un empio, e siete nell'ala 
tio un idolatra nel .praticarla. ^ Una legisla^i. 
sione che ammettesse alla egùal protezione 
e quindi alla solennità due: ófàlti » ; e, li pro« 
tegesse colia stessa sanzione cadrebbe in quer. 
sta contraddizione ; e ninna còsa;. avvilisca 
più e degrada una legge che W cantxaddi-« 
sione. Io .non aq quale id^ éi) formino jslf: 
Clini superficiali politici della xispettlibil^ 

T. F. aa 



iiignità delle iiaasìcxÉÌ.'Q!i6l clie in tm ItOtto 
coadAnneiebbeEO èoine un dditto , 4ÌK}e«iB 
per essi ragione di stato ^ o dov)er di. go* 
Teme. Un corpo moraJiB, ootiie già abbiamo 
detto j è un* aggregatone di aomini ragie» 
nevoli cli« ha le stesse leggi di motalità e 
di ragione che ha 1^ nomo privato. Dete 
adottale una religione ootne sua pr^ria pei- 
«hè ogni individuo che lo compone dert 
«verla^ e .deT« averne una «ola perchè l'a** 
irerne due contrarie è lo stesso efae non aTei* 
ne nessuna. Il còrpo morale^ clie gode una 
ao^iranttà perfetta ^ spiega e dichiara la eoa 
leligSone quando le accorda i didtti della 
aolenoità e della protezione. JSe li .«ecerda 
nd'ue digerenti j vuel dìjre^ idb» non ne ha 
nesBuna. Abbiaaio già dimoatiato^ che Te* 
Ter4a è il bisogiio massimo di uno stato. 
Adottata uaoa religione come sua propria » 
atabUita per legge ^ e quindi difesa quella 
aoia e protetta ^ pub bene tollerare che al* 
eoBÌ fra i andditi ne segnano ini' altra > ma 
Bon può proteggerla né favorirla. Può dire 
• questi |o non li privo da vostri eiviK 
diritti ^ io 'Soffirirò che voi abbiate i tosèri 
imimtri ; non può dlin io li pagherò pef« 
^^è ^i abbiate. Dovrebbero pure xicordacsi 
i pe^litioi che le entrate del pubblico «ono 
ti «multato ed il cumolo delle imposte jo« 
]pni^4 j0ìUadini| echeisonq passate alle nuoi 
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tMÌB, pubblica ai&iiii»kitnfeioiìe > affindblr 

fiiaB diffuse a numtener» i ministri ntùeà^ 

Èàxj aliti repubblica. E perchè aaxò io oo* 

atietto dalla legg# a contribaìrè al mante* 

Himeiito di ttti culto cbe soa oon vinto cs^ 

ser falso ^ ohe la legge pub sol toUeimre j 

alla consetTailioAe di cui' io non devo di-^ 

rettamente concorrere. Non è più tollerara 

aemplioemente un errore ^ il pagaie perche 

aia mantenuto. Questo nella morale di^'JEW 

Vangelio non aolo^ ma in qndla «ncora 

della filosofia 5 si dice cooperare a «m deh 

litto*, e una savia lq;idÌaaione non lo esiga 

giammai. Se lo esige ^ vuoi dire che badna 

«ulti flinoi pfroprj ^ il che forma non un 

eorpo ima nn mostro ^ vuoldiae^ che spiega 

la indiffisrenaa alla verità come all' errore ^ 

e questa indi^EsÉenea è già esso ateaso Ter- 

lore più dannoso ad una ragionevole società^ 

Non vorrei cbei nostri irriflessiyieoa» 

tiaddittorì a vessar confuso l'egnaglianaa aila 

Kbertà del culto ^ coir «guaglianaa del 4i^ 

fitto agli imj^ghi e alle cariche' civili deUo 

atatOé Un protestante ed un qnaqnero poan 

fono servire utilmente la patria nel ; ft>ro o 

tml catatpO) o ae la servono hanno lienail 

diritto agli stipendj e all'onore. Se Vmfim 

mb di legge -^ se il magistnf to pxoteggono le 

Mostre sostante 5 se il soldato Mantidae la 

iioiueaEa^^ vi difendb danenriei esttrijDri| 

aa a 
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Voi dorete per rigorosa givistizrà ']^ravveA!ll 
mi bisogni j ai .comodi della sua vita» Pei 
avere magistrati istraiti e soldati avveduti 
e iHnmioati ^ voi dovete eoncòrrere'agli sti- 
pendi ^^* necessari professori e maestri. Ma 
qnal vantaggio fa a voi oalla patrj a il mi- 
nistro di nn culto che voi tollerate^ che 
non ha altro impiego che mantener nell'er- 
Tore i suoi ingannati seguaci ? Abusa di sua 
libertà un cittadino privato seguendo l'er^ 
lore^ e ricusando quel culto che la nazione 
rioenosce per suo; e potrà la naiuone pre- 
miare quel cittadino perchè segue l'errore^ 
e perchè ricusa di soggettarsi alla legge? 
Eppur questo è il risultalo precisa deila 
opinione de* nostri politici^ quando esigono 
dalla legge protezione e stipendj in favore 
de* eu hi tollerati. Soifra la legge i dissidenti 
dal culto nazionale e solenne. Essa non ha 
mezzi di persuader 1' uomo, e il culto senza 
persuasione è un* ipocrisia. Pu6 solo cestri n« 
gerlo quando le azióni esteriori sono fune- 
ste alla sociale tranquillità. Ma aappianoi 
dissidenti che son tollerati, e che siDn tol- 
lerati i loro ministri. Sarebbe una contrad- 
dizione e un delirio proteggere e premiare 
quel che si tollera. 

Da questi principj cosi evidenti è fa* 
eile. dedurne le conseguenze che io non 
£uròi che accennare. I rappresentanti «^i jpai^ 
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nistrì dèlia Bazione quando parlano. « agi* 
acono in nome di easa ^ non possono aa« 

' toiizzare altro culto che quello della leg- 
ge^ ni prescrivere direttamente alcuna pra- 
tica religiosa del culto tollerato soltanto» 
Questo sarebbe, un contraddire alla kfgè. 
Non si prescrive mai^ uè sì comanda quel 
che si tollera. Una società clie non può 
avere che un sol culto vsuo proprio y non 
può prescrivere alcun atto di un culto cho 
essa crede falso ed erroneo. Gomanderebhe 
una empietà. 1= suoi ministri non possono 
che quel che può essa stessa^ e noà pos^ 
eono che quel solo che essa loro commette- 
Tutto quello che è necessario a garantire 
la tolleranza 9 è un benefizio della tolle- 
ranza medesima y tutto quello che non è 
necessario a questa ^ è un abuso che peri- 
rebbe la nazione in contraddizione < con se 
stessa. La legge che adotta la tolleranza di 
un culto ^ deve provvedere alla libertà de«» 
gr individui che. io seguono, affinchè non 
siano impediti nelP esercizio del loro, culto ^ 
quando vi ha. provveduto è ben lontana^ 
in ^vigore de' suoi principi a comandare al- 
^un atto di quel culto che tollera. Questo 
sarebbe un cooperare e un promuovere un 
atto che erede. irreligioso 9 perchè un atto 

. ^religioso di un culto ingannato. Né la legge 
Jq. ddve^-Aè il «uo esecutore, può .farlo. Beve 
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sol oont€oer1o nei limiti della eitil tolto^ 

«anza che se esclude ogni violenza ed <^ai 

dìstuibo y esclude egualmente ogni persua** 

fione o piecetto. Questi sono prìnoipj assai 

chiari ed è una Tera dìsgraaia che talvolta 

eiano stati o ignorati o negletti da colto 

naaionl. 



CAFrTOLO 



La intolleranza de^ Pagani fu ingiusta 

e illegittima. 
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oi abbiamo stabiliti dei grandi prin« 
cipj di tolleranza e d' intolleranza. Alcuno 
entrerà forse in sospetto che non divengano 
pericolosi alla religione cristiana , che sola 
dovrà in seguito dimostrarsi ragionevole^ 
giusta y sublime e perfettamente analoga 
jall'ordin sociale. Questo e un vano ed in* 
^usto timore. Io credo all'opposto che non 
possano essere più decìsivi a persuadere che 
ja sola religione cristiana è capace di am^ 
mettere tutti quei veri principj senza con* 
fusione e senza disturbo. Avviciniamoli, e 
la mia proposizione sarà dimostrata. La so* 
cietà può avere una reiigion dominante y • 
questa esclude tutti gli altri culti solenni* 
Xa società può impedii^ la pubblica istra« 
iuione degli altp ^ ed ha un illimitato di'* 
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tìtto à ' ispezione sopia le ikruxionì prìy«w 

tè. La società può ìnpedirey o regolare la 

pnbblicazìoae de' libri oontrarj alla sua le» 

iigioo dominante y e può essere intollerante 

di que' calti pericolosi o nemici della sua 

virtù e della sua felicità. 

Ma i diritti sociali ^ fu detto y sono gli 

atessi ^ sia vero il culto o sia falso. Le so* 

cietà pagane aveano anch' esse il diritto che 

han le cristiane di giudicare quali fossero i 

y libri pericolosi alla propria tranqnillità| ed 

énposti alla propria religion domìnantew 

CiOtidannaroDO i libri cristiani e vietarono 

, la predicazione del cristianesimo ; e i cri* 

r ttiani non ubbidirono , e seguitaTano fermi 

ad insegnar quel Vangelo che i capi delle 

iiazìoni avean proscritto. Dunque è falso il 

detto finora 9 o i ciistiani furon. ribelli • 

nemici dello stato ^ e lo. furono per> prin* 

^ipio di religione. Che se ciò si asserisca ^ 

>90flio dunque troppo fondati i sospetti che 

muove la politica filoseiica contro del cri^ 

stìanesimo. Ecco due conseguenze: vediamo 

iqnanto sian giuste ^ e quanto sian veri i 

principj da quali sono dedotte.. 

Abbiamo jpk detto y e non avea biso» 

gno di prova y .che ninna società può mai 

livore il diritto di prescrìfere un culto im* 

morale^ e> irragionevole. Quando una società 

jbo^esIga^iO.ii prescriva^ abnsa della 3uaatt« 
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totìtày e non détta nna leggci ; forma uno 
scandalo ed un aito totalmentennlloedil^ 
legale. Non nasce allora da quella le^e pre- 
tesa alcun vìncolo al ' cittadino ; ma nasca 
invece un disordine contro di cai ogni cit 
tadlno ha diritto di prot^tare. Il legislator« 
in tal caso non opera più rivestito del ca^ 
zattere di magistrato autorevole ; egli è un 
disertore privato, un apostata. Non è più 
controversia di legge e di suddito ^ ma fia 
un cittadino privato^ ed un rappresentao- 
t€y che in questo caso diviene anch' egli 
firivato. La società con avendo che una 
Jégge essenzialmente nulla ^ rimane senza 
Jegge di culto. Abbiamo già dimostrato al 
iresi che il culto idolatra era certamente 
irragionevole e fatale alla costumatezza ed 
alla virtù. Non poteva essere quindi prò 
posto ed adottato, e questa adozione non 
poteva avere forza di legge. Il culto de- 
pagani non èra legìttimamente prescritto, 
ne poteva avere i diritti di culto solenof; 
e potevano i cristiani combatterlo non già 
solo perchè lo condannasse la loro religione 
particolare , ma perchè lo condannava b 
ragione che è a tutti comune , e perchè lo 
esigeva la pubblica morale ^ a cui tutti han 
diritto. Le invettive de* cristiani contro il 
culto idolatra anche in mezzo a quelle ni" 
'rìoni fra le ^uali e;a il Uomiiiaiite . e 4 
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dir meglio^ era il mostro e P abuso domi« 

Datore, erano il diritto d*ogni individuo. 
I criétiani non solo lo potevano , ma gii 
nomini tutti di qualonque nazione^ o scuo'* 
la ^ o setta ^ o religione si fossero , doveano 
sollevare i clamori a difesa della insultata 
umanità e della avvilita ragione. Scrivendo 
essi pertanto y o parlando contro ja idòla^ 
tria generale non nrtavano legge . veruna ^ 
ma un abuso manifesto. L'impedire questi 
scritti e queste parole era una tirannia ed 
un insulto fatto alla ragione , e alla libertà 
naturale di ogni uomo. Dunque rintolle- 
raisza de' pagani fu una prepotenza ed un 
abuso y e furono per tal ragione ingiuste a 
nulle le leggi feroci contro del cristianesi^ 
mo sotto gli Imperatoli idolatri. 

Ecco frattanto una conseguenza Ieg!t« 
ti ma: i cristiani senza essere rei di violata 
legge sociale potevano denunziare alla ra- 
gione y al buon senso ^ alla pubblica mo« 
rale le ridicole massime 9 e i riti scanda* 
losi deir idolatria. In que' paesi idolatri non 
yi era valida legge di culto religioso^ e po« 
tevano i cristiani ammaestrare nella dot-- 
trina della ragione quegli ingannati. FU 
dunque ingiusta la persecuzione contro i 
cristiani y perchè fondata sulla intolleranza 
che eia una violenza contro ogni legge so^ 
^K^ile. Ma forse il tgristianoimo era pregia* 
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diziale alla società? Se tale fossi? stato) 
aveano i pagani diritto di escludeilo ^ non 
per alcuna ripugnanza alla legge del culto 
dominante ^ giacche non ve n' era verona 
valida e giusta ; ma per la legge suprenui 
che è la salute del popolo ^ e la pubblica 
tranquillità. Procediamo sempre coi prin«« 
cìpj sociali e politici senza timore dì esser* 
considerati coinè profani , perchè nell' uso 
di questo argomento abbiamo esemplari • 
maestri i padri delia chiesa. £gii è beja 8ÌD« 
gelare che Ilonia^ quella grande e illumì* 
sata nazione à cara ai nostri filosofi 9 e sì 
com infondata come esemplare di tolleranza 
e di saviezza sociale soffrisse tutti gli er- 
Tori 9 o a parlare con un padre grandissi- 
mo y servisse a tutti gli errori ^ ed esclu« 
desse soltanto la verità. Gli Dei delle so£r- 
giogateed oppresse nazioni ^ divenuti schiavi 
e monumenti del trionfo del conquistatore^ 
erano in seguito ammessi agii onori divini^ 
e forma va n la serie infinita e grottesca delle 
dirinità di Roma sì savia. L'Egitto, la 
Crecia , i Cartaginesi^ 1 Germani^ i Bar* 
ìmrìy acciehbero la coiJezione di queste re* 
ligioni e di queste dirinità y e tutte rice^ 
Tetterò la cittadinanza e gì' incensi di Ro« 
ma. I soli cristiani ne furono esclusi, io 
sentirei volentieri su qual teorema di filo* 
sofia e^ di ragione fosse ielecretato questo eai» 
glio così risoluto del solo culto cristiano. 
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Il cristianesimo non è in alcun modope^ 

ficolosQ o nocivo allapubblica tr€inquillitàj e 
perciò non potete vietarlo.. Questo età il 
grandf ed ìnvinoibile argomento de' primi 
apologisti 9 e dei padri apeatoiioi. Il aostiQ 
•ulto ) e i nostri misteri non possono. QSieiB| 
Tietati I se non si provino contrarj piL go<« 
stume o pericolosi aj ben pnbblicp. Stw^ 
diateli j dicea Tertulliano,^ e se sono buoni 
seguiteli^ se sono falsi o vani trascurate'^ 
gli pur-e ^ e di$pre%x,Qtegli. Ma qual dì'^ 
j'Mo avete voi mai di castigarci e punirci 
perche siamv o giusti o imbepilli ? È iiheco 
il culto allorché non offende il. costume^ 
la ragione. 5 i veri diritti sociali. O si mo^ 
atri alcuno di questi delitti nel cristsaim» 
aimo^ o si confessi la prepotenaa • I4 iin^ 
giustizia della persecuzione. 

Posson vedere frattanto i nostri spiriti 
illuminati e filosofici eh» noi non abbiamo 
bisogno d' imparare da essi le massime foi|r 
damentali di tolleranza e i cardini della 
libertà sociale del culto. I padri della 
ohiesa li spiegavano coraggiosamente tantf 
secoli prima che nascessero e Voltaire ^ e 
Rou^eau^ e D^Aiembert, e li rinfacciavano 
ai persecutori gentili , e ne fermavano la 
liase delle loro apologie y alle quali non sa« 
pevan rispondere que*sì^ savj Romani ^ 4 
^Ueianri^ fa dolci^ sa idolatrati 44 Wt^t^i 4^ 
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elamàtoTÌ^ cbe còlla score^ colle strirgi, e 
calla ferocia. Ma essi che trovano forse la 
tolleranza e la giustizia in mezzo a quelle 
leggi sanguinarie ^ e in mezzo a quella 
barbarie ^ . perchè eran leggi e barbarie de' 
prodi. Romani j- trovano ancora che à Ro- 
mani persecutori erano tolleranti ed avevan 
ragione > e i cristiani perseguitati erano in-' 
tolleranti ed avevano il torto.' Queste tra- 
sformazioni coraggiose ed ardite sopo i ma- 
}pci effetti dei lumi e della cultura filoso- 
ica di cui ci lusingano tanto. *La idolatria^ 
si dice e si ripete assai spesso , visse in pace 
(poa tutti ^ e non conobbe controversie di 
religione , ó furono indifferenti alla pub- 
blica tranquillità che non fu scossa giam* 
mai. Nacque il cristianesimo ^ e nacquero 
disturbi e convulsioni sociali y nacquero le 
ribellioni ^ le stragi^ le guerre. Le nazioni 
tremarono per le conseguenze di una reli- 
gione sì dispettosa e sì intollerante. Quindi 
•le diffidenze e i timori ^ quindi le leggi è 
Ja persecuzione mossa contro di una reli- 
gione fiera e turbolenta. I castighi de' cri- 
stiani furono mezzi legittimi e necessarj a 
reprimere lo zelo irrequieto e fanatico^ non 
furono usurpazioni dei diritti dell' uomo. 

Io ho letto gà da gran tempo queste 
gra^^i infamazioni ^ e non ne ho potuto 
•legger le prove. Còminfcierò nuovamente a 
cercarne^ perchè il mio argomento lo esi- 
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gè. Chi furono gì' intolleranti ^ e i turba* 
tori dtlla. publ)Iica tranquillità allurclie 
nacque il criatianesioio? I cristiani furono 
perseguitati e soffrirono: i gentili furono 
persecutori e mossero guerra. Dunque i pri« 
mi furono tolleranti ^ e furono intolleranti 
i gentili. L'JntolieranTa rdi fatto fu, d<»gli 
idolatri^ e non dei cristiani. Ma gV ido* 
latri ^ si dioe ^ divennero intolleranti per 
timore che non divenissero tali i cristiani. 
L'apologia sembrerebbe uno scherzo 80 non 
fosse ripetuta con serietà £lotofica: io Vo- 
glio scherzando concederlo. Furono dunque 
gridolatri quello che non yolevan ohe fos- 
sero i cristiani , e commisero per preven- 
eione i gentili quel delitto e quell' atten- 
tato sui diritti d<^U' uomo, che sospettavano 
potersi un giorno commettere dai cristiani. 
La Intolleranza del cristianesimo fu dun- 
qiie prevista soltanto , e possibile: la intol-* 
leranza de' gentili fu reale e di fatto. £b-« 
hero questi la ingegnosa accortezza di farsi 
rei di un delitto , perchè i criitiani non no 
divenissero rei ^ e puniron di fatto un pec« 
cato de' cristiani che ancora non esisteva. 
Non può negarsi che lo zelo della pubblica 
tranquillità era ne' Romani ben caldo; ma 
perone fosse più conseguente e più efficace 
avrebber . dovuto pun^e tutti i cittadini 
anche gentili, i quali potevano certamente 
divenire cattivi quanto i cristiani potevano. 
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divenire intolletanti. Qaeltft ptude&tW cati» 
tela avrebbe in un eolpo liberata da tutti i 
posaibiH vìb] la tetray liberandola da tutti 
gli abitatori. Kéudseau , il valoroso Rous* 
«eao ito quei suo contratto nocìale, in ciii 
molti ritrovano aetnpie mblìmì viste poli- 
tiobe^ e io sono tanto infelice da t>on tro*^ 
varvi spense vokeilbtioto senso ^ ei racconta 
con serietà^ eiìo Gesiis^nne m stabilir sulla 
terra un regnò ^irituale^ ciò che sepa^ 
rande il sistema teùtogico dal sistema po^ 
litico^ fece che lo- stato tesso d^ esser uno 
e cagionò le i2k^ioni intestine ^ che nen 
cessarono mai di agitar^^i i popoli cristia^ 
ni. Or- questa: idea nuo<?a di un regno 
dell* altro mondo non avendo potuto giorni 
mai entrate in capo ai pagani^ riguarda'^ 
Tono sempre i cristiani come veri ribelli , 
che sotto una ipocrita sommissione^ non 
cercaivaho che il momento di rendersi in^ 
dipendenti e padroni ^ e di usurpare astu^ 
tamertte V aìÀiotìtà che fingevano di rìspet* 
tare quando ancora eran deboti. Questa 
fu la cagione delle persecuzioni. 

Ciò che i pagani temevano avenne di 
fatto ^ allora fu tutto cangiato ^ gli umìH 
cristiani mutaron linguaggio ^ e ben prC'^ 
sto si vìdde questo preteso regno deW altro 
inontZò divenire sotto un dopo idsìbìle ^ U 
pia v^ielento dispotismo nel mondo pr^'^ 
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lenite (-f^.-Roasseaii paxe eon^ìnto della esat«* 
4e0Ba di -questo xagionare dei gentili^ e non 
Afovt quiadi iagigsto le peraecuzioni. Ma 
%^ AOil SO anoora ^ • Rousseau non lo sa^ 
pjrebbo neppure in vigor di quai logica i 
lugani poti^essero riguardare come (;eri ri» 
it^Ui <H r(^gni di quejsto mondo i cristiani 
petohh iuscguava^o dì nou dover aspirare 
che aUo spirituale e ai celeste ; e in vigor 
4i.'q^<|l logioa d% questo lor detto potessero 
Sedurre cl^ volevano il regno terreno | 
perchè credevano Ai non dover volere che 
j^' eterno; e in vigor di qual logica sì 
ido.vfBva dedurre, 'ehe. la sommission de* 
cri^iani ^roi fintfi^ perchè i pagani non 
intendevano quella . .dottrina. Neppure io 
^' con quale giustizia i cristiani dovessero 
^mete castigati come ribelli, perchè la mas- 
aima del regno celere rion poteva entrar^ 
in cckpp jai paglini ^ e come trovi conse* 
^veajte :llpusseau che ì custiani perciò fos- 
.aer.. rilielliy pesche i gentili erano igno- 
xanti e.i)ariialij. e finalmente non so come 
daU' idea nuova deli' altro mondo nasces* 
i0tO pcove o sospet^ di astute usurpazioni^ 
0ulle autorità civili, di questo. Pure tutte 
^queste ìncoerenaBe aoa Bulla per la logica 
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dèi legislator Citifvtino ! la pérsecnfejoHìi 
era fondata ^ e r idea nuova di un re gnu 
spirituale^ che lascia neoessariaracDte ia 
pace il tetteno ^ meritara che i cristiani 
fosser paniti come sospetti di Tih^llione* 
Ciò che i pagani temevano avvenne di 
fatto : par che veda Rousseau ^ che doresse 
ìiatural mente avvenire. Questa conseguensa 
è un' idea più ben nuova ^ ed entrerà piii 
difficilmente in capo ad ogni uónio^ che 
usa ragione, di quello che fosse nuova la 
idea di un regno dell'altro mondo ^ che 
non potè mai entrare in capo ai pagani. 
Non voglio per ora' disputare se arve^* 
Jiisse quanto dice Rousseau; dovremo par^ 
Jarne altrove. Ma chiedo soltanto quando 
ciò avvenne ? Certamente non prima del 
secolo decimo, o almeno per confessione 
degli stessi avversar] solo dopo il secolo se<« 
sto. Per tutto quel corso di tempo , i cri- 
stiani predicarono il regno dell' altro mon- 
do , e conservarono una àmmirahile som-^ 
messione ai regni di questo \ furono dòcili| 
morigerati, virtuosi, tranquilli, pazienti. 
Perchè condannarli e punirli come ribelli f 
X^otevano divenirlo. Sì: ma non in vigor 
de' principj che insegnavano, e che prati- 
cavano allora. Eran deboli e non si rihel* 
ìarono perchè non potevano. Come prova 
Rousseau ^ che il volessero ^ se l' avesseir po«> 
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t\ito ? Si ribellarono i posteri. QxxeBtp Ì^^ 
y argomento del lupo coli' agnello. Puie ai 
conceda anche questo^ Se si ribellarono .i 
posteri 3 come- prova* ebe.ciò fu in. vigor di; 
sistema? Se si libeiUarono i posteri^ come^ 
prova ohe volessero ancora ribellarsi gli an*. 
tiohi t Tatto questo, doveano esaminare i 
pagani prima di castigargli ; tutto, questa, 
dovea provare Rousseau prima di stampare: 
tin< ragionamenitO'SÌ sconcio. Non è però vetro-, 
che in tutto quel tempo fossero ì cristiani: 
«ì deboli. Tertulliano. che viveva nel ee-» 
coÀdo . seoolo^ assicura ch'essi erano molti: 
ed erano coraggiosi ^ che avèano popolato: 
le città^ a le. provinole , e. i|on vi era con*» 
trada ove noi» fossero numerosi, e potenti ^ 
ehe nelle armate romane figuravano i pri^ 
mi ) e per generosità e per valore , ed. era* 
loro- assai facile esiger per forza quella. tol--r 
leranza che domandavano per giustizia e. 
ragione y ed avrebber potuto far entrare in., 
capo ai pagani se non la nuova dottrina- 
dei regno celeste j almeno la comune ed 
antica di doverli per necessità rispettare. 
Tertulliano: lo diceva con libertà e senza 
timore ai pagani ^ e dopo, avere loro ciò. 
.detto 9 li sfidava a. nominare un crisfiiano 
ohe avesse presa mai parte nelle ribellioni^ 
o nelle rivoluzioni alk>ra sì frequenti e, si. 
£E^cftU atei . decadimento dell'Impero Romano^ 

T. V. hh 
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é che «Ttndòla piesil non fbd^e^ %t^to ' eoB^ 
lidecato oome un apoalatt. Quel r^gfno ^i^ 
tìtuaie che non intendwano i pagani la 
•veano danqiie inteso beBia^imo i criatianif. 
•d opeiarano sempre ia ceareasa 4i queote A 
diiara dottrina. Nei primi «eoolinoa si SBieB« 
tirono mai. Era dunque una temerità de-* 
•isa e tiranna }a perseouaione mos^a ai crr- 
etiani ^ ed era una ingiustiaia rivoltante 
sospettare che fosse finta quella sommissiov 
ae 9 ed era una oonsegnenza seWaggia e cm*< 
dele straziare i mansueti oristiaoi per qite* 
ato sospetto. Il delitto era spio poasibiiey 
tnverosimtle affatto ^ il <mstigo era ter«> 
e Taro. Quali fondamenti a?eaBO i 
pagani per questi timori ^ e da quali prin* 
eìp} potevan dedurre V intolleranza ribella 
del cristianesimo ? Io non TOglìo ancora sen- 
tire le inquisizioni 9 le stragi ^ gli esiglj f 
le guerre mosse agi* infedeli , agli eietioi^ 
Je cataste, le mannaie, gli aiàtodafè repU* 
aati fino alla noja colla solita eonfidensa 
4a tanti nostri bravi eruditi. Noi sappiami 
«iò^ più di loro. Ma essi par che non 8ap<« 
piano f!hc è un mgionar da insensato, op^ 
porre la corrutela introdotta nei secoli bar« 
bari y quando le massime pure dal cristia* 
Hfsinio «reno da alcani ignorate o fialetta 
alla primitiva dottrina y e alla pmrioa nni^ 
teeaaie e oestpute dei Cfìstiani ohe rispata^ 



fà'vBMo il Cristianesimo prima di quella bajc^ 
balie* Io tton concedeib sa faeì lineate tutt# 
quelle esagerazioni iìn£Eitiche| per le quali 
tentano di fare illusione alla turba: se fos«* 
ser sinceri do?rebhero condannarli essi stessi* 
Dovrò dirne alcune parole altrove. Ma sono 
lanto disereto per non contraddire pienaf* 
niente a quelle lagnansle. £' qualche secolo 
che si pianse^ e gli uomini savj di tutto 
le età piansero sempre l' abuso fatto del 
nome e del pretesto di cristianesimo fet fe^ 
focia dì geniar ^ per batbarie di costumi ^ 
per ignoranca > per interesse ^ pet concuBÌo^ 
ne. Questi sono delitti che il oristianesiflaO 
condannò in tutti i secoli 3 sebbene «oa 
fosse ìa tutti i secoli eempve ascoltato. ìtm 
i pagani non potevano pnd vedete questa 
ignoranza e questa barbarie ; non potevano 
temere quésti abusi che nacquero molti se^ 
coli dopo ; ed uncor prevedendoli non do*» 
vevane darne la colpa al cxistiancsimo ohe 
li condannai^ay e non doveaM. punire io4^. 
iMiani del primo secolo^ petcbè fiironoigno* 
tanti o cattivi moki dei decimo • Questa 
logica fiera e iaesorabile eke coadn^niui 4 
delitti tianti seoeli prima clip nasoano^ m 
condanna gli avi lontani^ . peidiik degane'ìi) 
Girono i nipoti 9 eiie costitnisee rea e.ma«>^ 
atra degli aburi unn religietoejcbe lì del;e«i| 

iCa^ Bebbeae >q[uaij(be Tolui è eoatiettaa a(Mhs 
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ftirli y i una logica ben più intollerantea 
più barbara di tutti i secoli intolleranti r 
barbarici. 

Capitolo XXIII. 

Jja sóla religione cristiana è tollerante 6 
perciò è la sola. vera. Tutte le €dtre son^ 
intolleranti e perciò son false. 
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i tolleranza e d'intolleram^a ho par* 
lato finora in una maniera vaga ed astratta 
fone più che non era opportuno. Ho vo- 
luto convincere i nostri valorosi avversaij 
che questa minacciosa parola di tolleranza 
che essi considerano come V insegna e ih 
carattere della filosofia è una comune no- 
zione dei padri nostri insegnata mai sem- 
pre ed opposta alle ingiuste violenze del 
gentilesimo. Io. ho esteso i suoi confini 
quanto lo soffrivano quelli della verità y e 
ho quasi mostrato di credere che possa aver 
luogo la tolleranza tanto nella religione I 
falsa riguardo alla vera 9 quanto nella vera 1 
riguardo alia falsa. Ragionando ai filosofi 9 
e ragionando dei diritti sociali non si do- I 
rea richiamar la questione che alla ;filosofia 
e alla società. Riduciamo ora quelle gene- 
rali proposizioni al suo giusto valore e ai* 



suo scopo. Della tolleranza i filosofi parlai 
tono assai ^ ma Bon ne presentarono che 
idee false e confuse. Il solo cristianesimo 
ne spiega con precisione la natura e i con<^ 
fini^ e il solo cristianesimo la prescrìve pet 
l^gg^* Fuori di questo non se ne trova né 
la nozion, uh la pratica. Fu un equiTOCO 
di molti quando sì spaventarono al nomò 
di tolleransM 9 come se fosse una filosofica 
insìdia 9 e non vidderoche era unaconfes- 
j»ione umiliante del bisogno che avevaìi gli 
increduli di essere tollerati. Divennero ape-' 
stoli della tolleranza per il rimorso che sen** 
ti vano di non meritarla. Tutte le religioni 
son buone per essi fuori dì quella che ar-* 
iresta i delirj, perchè vogliono essere tran* 
quilli e liberi a delirare. Quanto ai ^gmi 
negativi , dice Rousseau ^ io li limito a un 
solo : questo è V intolleranza. Essa entrai 
nei culti che noi abbiamo esclusi. Ma se è 
così 9 egli sia di buona fede cristiano ^ ed 
avrà la sola religione che esclude )' intol<« 
leranza ^ tutte le altre o sono intolleranti 
o sono infamie. Questo filosofo singolare 
non ragiona cosìi. 

Gli uomini non ebbero a principio ttl^ 
tri re che i lor Deiy ne altro governo che 
il teocratico . . . Perchè si poneva Dio alla 
testa ài ogni politica società^ da ciò sola 
^1ii^ei^wa cb^ erano tanti gli Iffsi quanti i 
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f€pQli. E' difficile l' itttendere lt[fi68ta ecm» 
#eguenaa. S% il più antico gaverno eia tech 
eiatioo^ essendo Dio nn sòlo^ un solo d(H 
Tera conservarsi il governo. I molti Dei 
furono una depravasione ohe venne aswi 
dopo. Che se si domanda p$rch^ nel pckga^ 
nesimo in cìaì in ogni stato aveva U sm 
€:klto e i suoi Dei non vi fossero guem 
^ religione ? Io rispondo che ciò €wveni\^ 
m^unto perchè ogni stato avendo U sm 
tiUto proprio come aveva U suo governo i 
non diUingue^a i suoi Dei dalle sHe leggi, 
Jjik guerra polUtica era aUresL guerra tee* 
logica ( i^. Par elle Rousseau non si avvedi 
della contraddizione. Se ìa gnerra pQlitics 
era guerra teologica^ vi erano dunque guerre 
di religione; se il paganesimo non dìetin^ 
gueva i suoi Dei dalle sue leggi ^ dovea 
dunque combattere per i suoi Dei^ come 
per le sue leggi. Dovea Carsi una gueira 
^r un ^Itar di Priapo^ come per la invfrt 
•ione di una provincia ^ o T usurpazione di 
Un diritto della repubblica* Egli medesimo 
ilo confessa. Ciascuna religione essendo uni^ 
camente attaccata alle, l^ggi dello stato ^ 
che la prescriveva y non vi è altra ma* 
niera di convertire un popolo ch^ di sojg4 
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fugarlo , né, aìtrì misHcìMrj che i c^n^ 
^fuistatori , e V obbligazione di €€imbi(xm 
tU culto . essendo la legge dei vìsati ^ 
IbisognaM cominciare dal vincere priMa 
di parlarne . Dov'è duoijue la tolleitnxA 
£Otto quelle leggi pagane che non ebbero 
guerra di religione f' Qte' tnisnon^j com^ 
'quistatoTÌ che cominciai^n dal ^ìncer^ m 
davano al i^into per legge, dì cangiwo 
di cuUo erano egliao tolleranti t 

Ma Rousseau dicea Teró ^ ed è pni Ttf^ 
gogna che egli dopo una tal confessione dia 
Ja oolpa delle sofferte petsecueiodì alla in* 
tòlìer^ma. del ^Tistianeisimo ^ ed i vergogna 
cnsggiore che Voltaita il quale tante volte 
Aspirò alla fama di storico^ oon tanto ecc^^ 
dio della storica verità , ripeta si spesso che 
% Montani tollerarono!^ e permisero tM^ i 
fuUi . Senza parlare ^ disse già un em*" 
dito scrittore j di quelle l^gìslaziofìi ^ di 
que^ popoli de' quali la storia ciò menco^ 
Siùscìuta y non si può negare che i Mòmani 
e i Greci non siano stati dfscis€unewté in*' 
tolleranti sul culto. Non parliamo delie 
icìtti del Peloponneso e deUa loro severità 
eontro V ateismo.; degli Bfesj che oondun^ 
iiaromf Eraclito come etnpio^ nèddle guerre 
sacre degli Anfizìoni : non parliamo delle 
orrihiìi crudeltà dei tre successori d* Ales^ 
^^ndro contro i Cvuideì pe/r ob^ligarU ^md 



mbbandanaré U pàtrio culto ^ ne àf Aatìò^ 

xo ^ il quale esiliò dal suo stato i filosofy 

.queste san prove lontane, mitène ^ lasi cuUm 

Jttene e A savia j ce ne somministra mel^ 

^iplici esempj. Ogni cittadino faceva per 

Jegge un giuramento pubblico e solenne ^ 

«li conformarsi alla reìigion del pa^se y di 

difenderla e di farla rispettare. Una legf^e 

^espressa puniva severamente i discorsi con^ 

tro gli Dei ^ e un decreto rigoroso ordi^ 

nova di denunziare chiunque osasse negare 

Ja loro esistenza. I frivoli nostri letterati 

di moda dovrebbero alquanto moderare le 

loro oolieie contro le denunzie e le ìnqoi* 

-aisioni) giacché ne abbiamo gli esempj "O 

là leggi nelle così ammirate repubbliche 

Orecbe. La pratica ^ segue V Autore , cor^ 

rispondeva alla severità della legislazionem 

Le procedure cominciate contro Protagora^ 

ia testa di Diagora messa a prezzo^ Ari^ 

stotele obbligato a fuggire^ Stìlpone bandii 

to 5 Anassagora scappato a stento alla 

morte , Frine , Aspasia ^ Pericle , Socrate^ 

sono fatti che annunziano assai che il fa^ 

vore j la dignità , il merito , i talenti i 

più applauditi non erano difesa bastante 

alla irreligione (i). Le leggi ronianenon 



(i) Tatti questi fatti sono riferiti da Cioè* 
-tone^ da Diogene Laerzio, da Atenagora^ d^ 



lerano meno espresse ò severe. Deos peregrj-«^ 
làós ne colunto. Era questa niia légge delie 
dodici tavole. Seguite la storia di questo 
pòpolo famoso e tro{?€rete le medesme leg* 
gi. L* anno 3ft5 di Roma sì raccomanda 
agli edili di i)egliare alla loro osservane 
%a (ì). Perchè divennero in seguito negli^ 
'genti gli edili , ne fu incaricato M. Atti-' 
lìo pretore* Tito Livio raccolse gli ìnnU'* 
fner àbili decreti de' Pontefici e del Senato 
affiachè vìetassei'ò i riti stranic^ri y ed abolis^ 
sero ogni sacrifizio ed ogni rito che noti foissè 
coufoime ai costume romano. Peròiè^ fu- 
rono sotto Claudio cacciati gii Dei str'aaieri 
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demente Alessandrino e da altri. Voltaico piik 
faoile a scrivere che a len^gere non dubitò mai 
della toileransa de' pagani sulla fede di Tindal 
a di Collins senza sapere forse neppure che ^ 
^Uei franchi afft>rmatorì avea il dotto Bentle^^ 
solidamente dinsostrato V opposto.. 

(i^ Datnm negotinm «dilibns nt anipoadvef^ 
terent 9 ne qoi nisi Romani dii , neqpe alio 
inore 4*1^"^ patrio co te tentar. Tit. Liv. lib. 9é 
ad an. 325. 

Idem an. Sag lib. ao. Incusati graviter ab' 
senatii ediles trinmvirique capitales quod noft 
probi berent •• . • Marco Attilio pretori urbis ne»- 
gotiatn ab sena tu datucn est. £t lib 39. Quoties pa** 
tram avoromqae state negotinm hoc magistrati- 
ba<s datam ut sacra ejtterna fieri vetarent, om* 
n^mqae disoiplinam sacrificandi praterquam 
/nore roiaaiU» aboiereat. 
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che il decadimento della discipTiim afen 

totuodotti I i>ef ciò fmon^ banditi i Giudei 
aotto Nerone ^ nisi certam ante diem pro^ 
fanos rìtns exuissent. Già è noto cbe ia 
que' tempi sotto il nome de^ Giudei a* in-» 
tendevano spesso i Cristiani. 

Poteva Rousseau consultare queste iste» 
vìe non tare , prima di decide^ colla usata 
firancfaejBsa che V idea nuova del regno di 
un altro inondo y che fece riguardare i crv* 
stiuni come veri ribelli fu la causa delle 
persecuzioni. La causa delle persecuzioni fu 
la intolierauKa del culto pagano. Pute 
egli non solo dissimulò la vetità della sto-* 
ria 9 ma non vìdde che quella intolleranza 
'vra tma necessaria conseguenza della polì- 
tioa religione che egli con tanti paradossi 
inspirò a rinnovare nel sito Contratto so^ 
Ciale . Egli Tuolc una religione pura* 
unente politica ; ma questa religione dev^ 
èssere ricevuta come legge di stato* Se al^ 
^urU) dopo avere riconosciuto i siuoi dogmi 
A conduce come se non li credesse ^ 
'sia punito di morte (i). Egli è vero che 
riduce a capriccio i Buoi dogtni^ ma qua- 
lunque sia il numero, T intolleranza è de^ 
cisa. Fra i dogmi che ammette vi è l'im^* 



(i) Contrai locial liv. 4| cbap. 8. 
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moTtalttà dell' anima j il castigo dei caf-i 

tiifiy il premio de- buoni nella vitu awenìr 
fé. Si è qui dimenticato ehe aitrere volle 
ànpientare i cattivi y perchè non t&s9et pn^ 
Diti. Questi sono j soliti inciampi di chi 
ìragiona senssa priqcipj. jùo stato civile pré« 
iscrive dunque per legge la fbde della vita 
avvenire. Se un non la ksrede; non basta ^ 
Se nno si conduce come se non la credesse 
deve esser punita colla morte ^ e giì^ sap^ 
piamo da lui che i missionarj sono i sol-* 
dati 9 che V obbligazione di cangiare il 
culto è la legge del i^info. Ecco la bella 
tolleranza de* signori filosofit Eppqre dopo 
tutto questo conchitide , che il solo dogma 
da esc) adersi è la intolleranza. Sodo elleno 
queste coqtraddisioQÌ o noi soiro ? Io noi| 
fK> se con qnoita legge sì coerente di tol-f 
leranza alcun de'^Iosofi e {lousseau égH 
itesso fossero stati sottratti alla pena d$ 
morte. Mirabeauy ElveziOj^ Voltaire^ Bou^ 
iafqger e tutta F altra schiera de' liberi pen* 
latòiri che Insegnarono il materialismo^ ó ite^ 
^ai^no DiOy cl^e parlarono della vita avve^ 
aiire in nna maniera incerta^ ^^^^ contrada 
littoria y e scrissero sempre carne se rpon» hk 
icredesserò , phe derisero la provvidenza , t 
^oi^exo airuomo la libertà ^ e lo soggetta «» 
sono alle fisiche leggi^ i^corserp la pena di 
Wfnt9 è^wuÌQ M 4e«i9ipi^p 4i ^\ pon^ 
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tratto sociale y ehe esclude dai dogmi leli* 
giosi la sola intoUeranza. 

Non poteva essere dìvérsaniente. La 
tolleranssa del paganesimo che aveva tante 
leggi di sangue coatro coloro che non ve- 
neravano i patrj Dei , secondo Jl rituale 
stabilito; la tolleranza dell' ©bbes auto/ 
sanguinario, che e il solo filosofo che abbia 
visto bene il male deli' iutolJentnza e il ri* 
medio (i). La tolleranza di Maometto che 
sebbene mandasse i missionarj conquistatori 
p dar colla spada leggi dì culto, ai vinti ^ 
ebbe pure viòte^ sanissime e legò bene il 
suo sistema politico , col religioso (2J ^ sonQ 
ì grandi esemplari della filosofica tolleranza. 
Si può egli abusare con maggiore coraggio 
della pazienza del pubblico ? 

Liberiamoci da tante contraddizioni* 
I pagani non furono tolleranti. Quando pef 
un delirio d' incredulità si volesse ricusar 
fede alla storia dei martiri dei cristianesi- 
jno^ esiston pure le leggi che prescrivono 
nna intolleranza feroce. Noi le abbiamo ve- 
dute. Maometto , sì caro a Rousseau non 
fu tollerante. E' un volere far ridere anche 
la plebe meno istruita d' ogni nazione, il 
proporre per esemplare di tolleranza la le* 



(i) Goiitr. 80C. ivi. 
^*) Ibi. 
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ligioii maomettana» I filosofi non son tol« 

leranti , né il possono dopo che han ri- 
dotto il culto ad una semplice legge poli- 
tica ^ ed hanno stabilita la pena di morte 
-a chi non crede' ai suoi dogmi, o si cori" 
duce in maniera come se non crédesse'. Se 
V intolleranza è Jl dogma principale da 
esòludersi da ogai religione e i gentili e i 
inaoihettani e i filosofi colla loro religione 
intirmita' per legge dei {^intì devono es- 
aere esclusi. Dopo queste esclusioni io non. 
vedo 'ohe la sola cristiana. In queste cir- 
costanze j dice Rousseau, venne Gesù a sta» 
hilir sulla- terra un regno spirituale , ciò 
tbs separando il sistema teologico dal si^ 
stema politico' fece che lo stato cessò d^es'* 
ser uno y e cagionò le di{?isìoni intestine, 
'che non han eessato giammai di agitare 
i popoli cristiani {t). Queste parole unis- 
cono ad una verità luminosa ^ una grande 
igtioranasa ) e molta calunnia. Diremo di 
questa nell^ ultima dissertazione ^ svilap* 
piamo ora le due prime. 

Io suppongo come. già dimostrato che 
l«r rdlÌ£(ion vera ^' deve essere tollerante: 
quando noi fosse i nostri oppositori lo con* 
ledono 9 e ne fanno un assioma. - La relì« 
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(i).Coatr. 800. ivu 
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|b;ìo|i yeia lìQQ pub essere end titi& sola a^éi 
Buoi dogmiy nella sua morale , e ne^prÌBci* 
pali suoi riti. E^ vera soltanto la leligiofei 
rivelata ^ quando esiste una rivelazione. La 
religione è uJD arttò di culto alla divinità ^ 
ed i vero culto quello soltanto che tesigli 
la divinità allorché lo manifesta. Il vene^ 
Jrar Dìo con un culto ch'egli noki vucde^ 
hon è venerazione ^ ma insulto ,. tionè re>^ 
ligione ma sacrilegio. La religione v è tua 
dovere naturale deirnorno^ anteriore ìEid ogni 
società 9 ad ogni umana legislazione che olv- 
bliga r uomo isolato e il . sociale : dimqste 
è UQ dovere che è sempre lo stesso in qua<^ 
Junque società egli viVa^ e indipendent4 
dalle leggi sociali perchè anteriore^ die dà 
alle leggi sociali la fermeìsza^ non. la tice« 
ve* Dunque le leggi sociali non tie creano 
1' obbligazione^ e noi! ììe costituiscono la 
natura « l'essenza. La società. è obbligata 
a ricéverla perchè la società è urla aggre«- 
gazìnne di uomini che tutti portano seco 
questa legge naturale e anteriore di seli« 
gione. Ma Mei riceverla deve seguirla qual è 
in se sliessa y non può alterarla ^ aminnirjft 
^ accrcsoerla. Nel riceverla ^ deve la so^ 
«ietà aocordarltd venerazione è difesa ^ e qUfte^ 
sto è ciò che abbiamo detto solennità di 
culto. 

Sebbene la religione è un dovere del«t 
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Tactoi»^^ ptite dì mg natura è um atto lì-» 

feero ohe bob può soffrire coazione e viot 

lenxa. Deve nasoere da an pillino spon^^-^ 

seo ^ da un intelletto ossequioso msi per^ 

Buaso^ da una voLoqtà riconoscente. Questi. 

sono in mano dell' Onnipotente che 4Jdpoiv9 

dei ouori^ non pos^on prodursi da una legge 

esteriore e di fuma php può legare le a^^ni ^ 

«lon muover gli affetti* Da c^ nasce iifUft 

eiviie legislaaìoue il bisogno 41 soffrire i 

euiti anche falsi quando non soup ^ptr^^rj 

alla pubblica tranquilliti^. L' Autore d^.lU 

natura^ che volle questo lìbero «lulto d^U'uo^ 

mo y che volle la sociotè y ma non le djede 

la interior poUsta di ott^n^rlo ., 4oyea pen; 

conseguenza lascial:e. indipendente y uno 

dair altro, e «on potea fare un tutto di 

queste due co^ di direr^.a natura- La so* 

ieietà av«a i suoi doveri « i suoi diritti 

analoghi alla sua istiiuziQne. L' noipQ ayea 

dalla natnra e dalla l^gge divida le 9ue r^ 

Iasioni con Diq^ e doveva alla 9Peìetà qij!>ell«i 

solo che ad easa era dato di esìgere* Tutto 

queste prOposiztoni o furono dinapstijite pelle 

precedenti disseitasionì^ o sono per ^ s^P^% 

evidenti. 

Da qnestie verità nasce «eoessariamep^ 

«a doppio ordine di doireri che possono aj^*- 

tarsi a vicmda , ma non possono mai .amai* 

fawaiai <»afoiiderai. Uno è H ff^A^tiiaq^ 
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stabilito per V uomo sociale , 1^ altro il »^ 
ligioso che lega 1' nomo a Dio ^ in qnalaa 
qne sfato egli sia. Il primo è diretto a pio* 
curare all'uomo la temporale difesa de' suoi 
bèni.^ della sua tranquillità, e la possibile 
felicità passsggeia di questa terra. L'altia 
Io solleva a migliori, speranze.^ non gli pro- 
mette piaceri sensibili , esige pazienza, nel 
mali- anche prolongati ed ingiusti che soffia 
dagli uomini^ e prepara in una vita ayye» 
nire un premio immortale se avrà costan- 
temente operato da forte. Il tentar di. coii*t. 
foiidere e formare un tutto di questi og'^. 
getti o speranze y è un rovesciare ogni idea 
dell'ordine, è un voler fare non un com-. 
posto, ma un móstro. Rousseau volle fare 
anche peggio. Per quella sua strana idea 
d' unità di governo annientò tutti i natu- 
rali doveri dell' nomo verso Dio , doveri an- 
teriori alla società, indipendenti da essa, 
e ne fece un piccolo ramo e indifferente 
della politica legislazione. Da questo primo 
paradosso nacquero tutti gli altri. Se la re<^ 
ligione è una legge politica della natura 
delle altre , deve impiccarsi chi non crede 
o si conduce come se non credesse alla vita 
avvenire , come s* impicea 1' assassino di 
istrada. Se la religione è una legge politica 
si sforzi il vinto ad accettare il v€>stra 
mito p come lo sforzate ad esser soggettaa]^ 
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' Òoclice vostro. Se la religióne è nna le^e 
politica y ì conqaistatori sono gli Apostoli^ 
è i missionari sono i soldati. Ad ogni gaerra 
Tei avrete una nuova religion da abbrac^ 
óiare^ e in ogni campagna di varia fortu- 
na ^ ^ra sarete Haaomettano, ora protestante^ 
Ora scismatico ^ ora iìlosofo , a misura che 
avanzano o cedono sul vostro territorio i- 
vòstri nemici. Non è ella i>en giusta esu« 
hlime r idea che ha della religione Rous- 
seau f Ma senza essere religioso^ bastava non 
essere filosofo così imbecille per vedere l'as* 
flurdità del sofisma. Si possono a capriccio 
di un conquistatore accettare le leggi dì- 
Terse civili , e «i può ogni vinto sogget- 
tare ad una diversa costituzione senza de^' 
Iltto , non si può mai senza ' delitto es- 
sere indifferenti alla religione. Questa con^ 
•iste priìicipaltnent^ nella peisùasione e 
neir animo. Se voi seguite nna religione 
senza esserne eoa vinto ^ siete un iinf>ostore 
sacril^o^ se ne siete convinto^ e' l'ab- 
}>andonàte perchè un conquistatóre lo vuolej 
siete un traditore^ vile e spergiuro. Nelle 
léggi civili e' nel oófdiée non vi è' nulla di 
questo. Io posso ubbidire e lo devo ad una 
costituzione cbé mi dannoso il conquista- 
tore o la patria^ senza che sia persuaso che 
Sila la migliore ^ perchè le costituzioni lem 
gittime son molte ^ la vera religione aoji 
T. F. ce 
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può es8er che una ^ perche nella religione 
mi si richiede Ja persaasione , la libertà ed 
il caorf ; nella legge civile mi si impone 
soltanto V ubbidienza e V atto esteriore. 

Sa qti^ti principi incontrastabili e veri 
è foftdata la gran teoria del J^egisiator dei 
cristiani y cbe sarebbe la sola d^gna di unft 
profonda e savia filosofia ^ quando ancora 
non fosse nn p^si^ivo iinsegnamento divino. 
Finché i ie^ialatOTi oonsiderarotao t dogmi 
e i rikti della religione come leggi politiche 
« della ateast natura di tijitte le aljtre loc 
leggi piegafono per essere ooiisegae^ti la 
xeligione aUa loro politica cpstitiizione. Di» 
Tisi ft^ questa- e distinti dalie altre nazio" 
ni t si divisero e si disti nse^ro anohe per la 
Ite rcJJgione. L' emiUazione e la gara dagli 
ìntejsessi terreni 9 e dalla ambizios nazio* 
nale passarono ai sacrifizi ed ai riti ^ anzi 
alla stessa divinità. Vollero ogiian^ i Buoi 
2^1 che spesassero il partito e le mire della 
nazjofie che ài avea scelti. Rousseaii stesso 
lo vHe^ e petr nua cecità incomprensibile 
nr ideduese ohe cosi dovea ibre il Nai^areno 
pnrehà già ìéoUlti lo avevac^o fatto, ^n 
^tmgl che gli uomini comhgiUessero per glj^ 
Dei^ enmo come ifp Omero gli Z2ei eh» 
C9mlmÈte¥(M per gli uomini. Ciascuno chie* 
'éeva al SU0 Dìo la, ^vittoria ^ e lo pag<w^ 

Timoni aU^ri ... La gmrrf, poUtiQ^ 0r§ 
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nltnesi teologica ^ i dipartimenti degli Del 
erano fissati dui UmiU delle na^ioui. IÌ 
Dio di un popolo mm a^eva dcun diritto 
^t^li altri i e questo, è la ragione^ «gU 
dice^ percJìè fra i gentili non pi era guerra 
di religione. La iogioa è. nuova : pon vi è 
guerra di religione ^ pexchè tutte le guerre 
lo soiio« 

Ma se una sdtantD puh essere la reli«» 
gion vem ^ tutti i popoli doTono av>er ^ue* 
ata sola ; qnd eiie xu>jl T hBUMO <aoiio ia 
«rrore. Se una sola ìk la vara^ e le costi«» 
tuzioni politiclie <e le leggi possono esser 
diverse e tulte legittime è dunque oeces^. 
aajjo eonciiiudere ^ ^be non è dipendeagktè 
da queste^ che non cambia essenza o aa» 
tura per queste. Dovea dunque distingusirsi 
il sistema religioso e teologie» dal sistema 
temporale e fvolitioo per toglieiTe la oon£u^ 
alone e il dìaordine. Questo è ciò cbe Ti»Ua 
il Nazareno «olla generale tna massinM re« 
ignum meum non est de hoc mando. Qa^m. 
Età massima di ma tegna dell* Altro mondc^ 
di una dottsina tutta spirituale» parve lauova 
ad nomini 4>arnali « oonratti^ e |ierdati die^» 
tro ai ddirj di tma farataln idolatrìa^ ma 
^ra la sola elie potesse iilierazie ì popoli da 
quelle guerre Kligioae <e politicHe» ed em 
ù sola die potesse atabilice il vero colto 
aulblime e |aeifetto in tutte le naxiouiy 

co a 
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ientsL alterare o distruggere le particolari 
laro e legittiine costituzìonu 

Cosi distinti i due regni le guerre di 
Religione eran tolte ^ la tolleranza diveniva, 
tina conseguenza necessaria. Le società ci^ 
Irili restavano in pieno possesso de' loro di- 
ritti , e potevan obbligar colla forza i cit* 
tadini ad ubbidire alle lor leggi , e potè* 
Tano difenderle colle armi dagli ingiusti 
aggressori. La religione estranea a quella 
£>rza e a quell' armi , non raccomandava 
€be la giustizia e la moderazione. Essendo 
spirituale il suo régno non aveva né spada 
ne funi ; poteva istruire, allettare, convin- 
Mre^ poteva ancor minacciare e punire : ma 
le sue minacele e le sue punizioni ^ seb* 
hene talvolta esteriori e sensibili ^ riguar- 
davano lo spirituale suo regno , che nulla 
disturbava il terreno. Le sue punizioni non 
eran violenze, erano condizioni imposte a 
coloro che volevan mondare il lor cuore. 
Sé lo ricusavano, gli abbandonava a se 
stessi. Ma ubbidienti ù restii cercava di 
]>ersuaderli , non li sforzava giammai colla 
fòrza, né mai li sottraeva ai doveri este-^ 
riòri della società. In questo sì ordinato si* 
sftema dove troveranno i filosofi la intolle-* 
lanza y che pure dovea necessariamente na- 
scere dalla politica réligion di Rousseau ^ 
t dalle guerre sempre teologiche degli ido- 
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ktri ? li si pregiato diritto die ba l'uomo 
libero alla tolleranza che parve ai xiostii 
filosofi un argomento contro il crjstianesì- 
Bio , ne diviene anzi una prova. Fuori di 
questo non troveranno che la intolleranza 
violenta ^ o la indifferenza alla verità corno 
air errore. I filosofi vorrebbero questa ; ma 
se la vogliono ^ non ne cercbin gli esempj 
Jielia idolatria ^ o nella religion di IV^ao^ 
inetto , o nella religione politica di Kous«» 
seau. Quando mancassero. le altre dimostrai 
zioni invincibili del cristianesimo ì filosofi 
dovrebbero cedere a questa in vigore dei 
loro stessi princìpj. La religione cbe di sua 
natura deve esser fondata sull^ persuasione 
dell'intelletto^ e sui spontanei movimenti 
del cuore ^ non è soggetta ad esteriore vio-v 
l^nza. La forza non è proporzionata a prò* 
durre né c€)n vinci mento , né amore. Il ren 
gno spirituale di Cristo che distingue il 
sistema teologico dal sistema, politico è il 
solo che insegni e difenda questa distin^ 
zione cosi necessaria. Dunque egli è il solo 
ohe stabilisca il libero culto adattato a tutti 
i governi politici , da quali appuilto per-, 
che distìnto non può soffrire alterazione o 
-violenza. Se le soffii qualche volta ^ o per 
abuso de^ suoi stessi ministri , è la più vil« 
lana di tutte le accuse infamare una legge 
perchè fa trasgreditat La. i^eligioiie orìstiaim 
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^ dmiqae la 6oIa religion tollerante : dan^ 
qne essa sola è la vera. 

Dopa quanto sì è detto in questo o nel 
precedente capìtolo y potrebbe sembrare una 
•apetfluìtà il risponder più a long» all'aU 
tra aceusa piomoi«sa da Rousseau contro il 
regno spirituale di Cnsto. Non voglio nul- 
ladimeno tacerne affatto. H regno spirituale 
separando U sistema teologico dal sistema 
pòtìtìcofeeé che lo siato cesso d'esser uno» 
Non potea dirsi nn paradosso maggiore sotto 
]a maschera dì nn teorema politico. Quando 
ancor fosse vero che quella strana religione 
politica non facesse nn mostro dello stato 
ma nn corpo^ il toglierla reoderebbe lo stato 
meno perfetto , ma non gir toglierebbe Tu*» 
nitk. Quanto son mc^no le parti di im cor-^ 
po^ tanto diviene più semplice, e perciò 
rigorosamente più uno. Non perde V vtnìtìL 
una madre dopo che &i è staccato dal suo 
utero il figlio. Rousseau ha qui confuso 
(sconciamente le idee ^ o ha dimenticato 
il principio da cui era partito. Gesù Cristo 
i venuto a fondare un regno puranierUe 
spirituale ^ come asserisce egli stesso ; dun^ 
qMe nulla ha tolto ad un re^no puramente 
temporale. Io vedo bene che questo re- 
gno temporale faceva le guerre di leli-^ 
jgione y e dettava per legge dei vinti nnm 
imova x^ligione «d w cttko« JBda da i^ne»^ 
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appnnto nasceva T iatolleranza che peri 

filosofi stessi è un xnostio si reo. QoaluB« 

qu« egli fosse quel mostro , il rtgno spi^ 

rituale dob Io tolse certameiite per se. Per« 

che era precisamente spirìtoale quelle gii«rr« 

^rano estranee a suoi fissati confini. Noa 

solo non usurpò quelle guerre^ ma insegnai 

ancora cbe quelle guerre non doTean farsi* 

Cosi fu lontano dalla nsurpanone non mesa 

che dalla intolleranza* 

Siccome pi è sempre staio in ogniso^ 

cietà politica un principe j e x^i sono leggi 

cwUi y co$x è risultato da questn doppuk 

potestà un perpetuo conflitto di giurisdUm 

zione^ che ha resa impossibile ogni buona 

polizia negli stati cristiani ^ e non sì è 

inai potuto conoscere a qual dette due si 

doveva ubbidire, se al sovrano o sealpr€te{i'). 

io h<» già chiesto più volte a Rousseau so 

nn r(5gno spirituale che non è di questo 

fisonclo 9 che lascia a tutti i regni di que-« 

ito iftoodo tf)tta quanta può essere la po*^ 

t«8tà conveniente e giusta , possa mai^tro-^ 

Tarsi in contrasto ed in competenza. Se 

quesfio conflitto è impossibile ita, due fiu«* 

torità di diversa natura, il sognato dubbiò 

è inipossibìle. Se il principe esigerà da voi 
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iin atto giusto e legittimo quel regno spn 
situale vi dirà che voi dovete ubbidite: 
se vi comanderà un' ingiustizia j il regno 
spirituale dirà che è un delitto ubbidire, 
cerne lo i il comandarlo. Se il principe o 
Toi vi ostinate vi minapcerà le divine ven- 
dette , e vi interdirà le sue religiose .adu- 
nanze e i sacri suoi riti. Dopo ;que8-to la 
sua giurisdizione è esaurita» Dove è dun- 
que il conflitto? Io non ne vedo alcun al- 
tro che quello il quale nasce naturalmente 
fra la virtù, e il vizio. La legge promul- 
gata in questo regno spirituale è assai chJa* 
ra* Se alcun pecca contro di te ^ correg-' 
gito prima affettuosamente^ se non ti ascolta 
dilla alla Chiesa : se non. ascolta la Cine" 
sa y abbilo in conto di un idolatra e di 
un pubblicano. Rousseau noi doveva igno- 
rare, ma egli non cercava la verità, volea 
calunniare. Quindi sfuggi quasi per distra- 
zione ai secoli che vennero dopo. Ma egli 
dovea dimostrare che un regno spirituale , 
che nulla vuole aver di comune col regno 
terreno e politico , lo divide necessariamen- 
te ; dovea dimostrare che un regno spiri- | 
tuale va naturalmente a cadere in vigor di | 
principj in uno stato politico e temporale; 
Queste trasformazioni non esistono in na- 
tura. 

J gentili riguardarono i crUthani ca-4 
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ìAs veri ribelh che con quella ipocrita sant'i 
missione non cercoA^ano che di usurpava 
astutamente V autorità che fingevotno di 
rispettare. Questa sì atroce calunnia avrebbe 
desiderato una prova per divenire almen 
yerosiroile. Non è costume de' filosofi il 
darne. Ciò che i pagani temevano avveri^ 
ne : allora tutto cangiò di faccia , gli 
umili cristiani han cangiato linguaggio ^ 
e presto si è veduto questo preteso regna 
deir altro mondo divenire satto un capa 
visibile il più violento dispotismo in que^ 
sto (i). Se divenne dispotismo f prima dun* 
que non lo era. Se cangiarono i cristiani 
linguaggio ; questo nuovo linguaggio fa 
dunque diverso dal primo. Se i mali che^ 
descrive Rousseau vennero da questa mu-^ 
tazione ; quel primo sistema che era in con<i 
traddizionc con questo non li avrebbe pro^ 
dotti. Perchè dunque condannare quelpri« 
mo ? Che scw la religione perchè aspirò astu*? 
tamente ad usurpare la civile autorità prot 
dusse que' mali , il dare una civile natura 
alla religione come vuole Rousseau pro-r 
duna sempre que' mali. Bisognava dunqu0 
ritornare a quel regno spirituale stabilito 
da Cristo ^ e il nostro filosofo vuole invecQ- 

^ "1 * ■ I , I , < '. ,'t ^v 

(<> Gootr. ape. 1. ^. 
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adottar per sistems di mtfk politica Cfoello' 
stato di teligione civile che era là decadenza 
e r abnso della religione di Cristo. Per 
quella trasformazìode lo stato celssò^ d' èsser 
uno. Sia vero de il vuole ; iHa dufiqtte la 
trasfonua^ione si tolga ^ é ritorcerà T Unità» 
Cristo volle separare il sistema teologico^ 
dai óiAema politico ^ è Rousseau lo vuole 
coufondrre nella sua chibiera della reljgioBr 
puranieiitè civile. Il conflitto tb^ egli vuol 
togliere fra le due potestà , sarà beti tolto 
nella' separazione ààì sistema politico dal 
sisteitia i^ligloso insegnata da Cristo , noit 
saia tolto giammài iiélla religione eivìlè». 
Fingiamone un cìeisO che potrebbe esser fre- 
quente. 

Nel siètema della Vostra Teligione ci- 
TÌle voi avete un Generale valoro&^> è illu- 
minato che è necessario alla difesa della re- 
pubblica ; ma per disavventura egli non 
crede la vita avvenire^ o si conduce 9 il 
che non è raro ^ come se non la credesse^ 
Questo è un dei dogmi della religione ci- 
vile. Vuole la b-gge prescritta da .Rousseau 
che sia punito di morte, e lo vuole alFop- 
posto il pubblico bisogno alla testa delle 
vostre armate. Quésta è bene una collisione 
e un conflitto O dee cedere la legge ju- 
prema che è la salvezza del popolo ^ o deve 
farsi tacere la legge della religione civile^ 




eiie Io eoaiammm, alla 
rtel regno spmtmale ri 
flitto. Qod 
me se non 
heae voi 

conTÌiieef«la. Se esffi m 
le, alloBUmatieto éaile 

uno stranieio j 

lai ^ e dopo gmgla lo 

vaole a comìmtttm i 

è un a£Eue t«tt0 tmm ^■jbjif^ 

cristìanesiflio in rigoar di ^pelia 

arione ilei sittean p^iitie» 4al 

logico; Lia ragione pcftanaa p^v ea 

seaa vaole eselodece il rriarinnffiiai 

quella precÌMmenfe, per eni aai ffidìuim 

Illuminato e coi 

ad ogni altio cnlta« 

Io vedo bene die BMVMMori 
sto di leligioae civile^ mum se t >wH U be 
nessuna , ^e lateia ahltiirinjn M fMV i n » ^ 
trasparire qnaito ano i e mé mfi ^ ^ Mm^>i^miti'm 
già eonoedato, e parre dbe W afpi»»a<n<'^ 
che nittno itolo /ufonulat^ (fimmmoi^ <ée l# 
religione non gli fen4me éi hose^ 

* RisalianMi nn mimmuiàm a ffin faMiutt 
pnncipj peir maerra» alewai» al ni is M 4li ^u^ 
nioltisrimi Inntf dieipar^eanUa atiMnafH»* 
litica la paOHiàér M0tmH§m 4fd 
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|K>litìco dal sistema teològico^ e la f^ell* 
armonia che è nata a stabilire fra il sacei* 
dozio e 1' impero. L' origine delle costitu- 
sioni sociali , e il fondamento dei diritti 
dell' uomo, non hanno a cercarsi nell'Evan- 
gelio ; furcno prima della- sua pubblica- 
s(jone , furono dettati dalla natura, di qua<^ 
Ibnque modo si TOglìa che essa abbia par- 
lato, o indirizzando 1' uomo ajipena formato 
al viver sociale ^ o richiamandolo già dive* 
nuto stupido e barbaro nelle aggiegazioni 
che- noi abbiamo detto altrove secondarie^ 
L'Evangelio trovò queste società già for* 
mate ^ e le trovò in possesso di essere go* 
vernate o coli' autorità ristretta in un solo 
che si diceva principe e re, o coli' autorità 
divisa fra alcuni ^ e trasmessa per succes- 
sione ^ o coir esercizio libero di eleggere ì 
suoi rappresentanti in qualunque modo ciò 
fosse. L* autoredi questo evangelio non pensò 
giammai a mutarle, pensò a migliorare gli 
uomini perchè Peserei zio della potestà fosse 
illibato, ragionevole e giusto. Se voi mi 
chiedete qual governo civile preferisca ed 
approvi, io risponderò con verità che tutti 
approva egualmente perchè riconosce tutti 
i governi stabiliti legittimamente, e se non 
^ono legittimi li disapprova in quella ma- 
niera soltanto ^ con cui disapprova' ogni in* 
giustizia^ ed ogni violenza. Se chiedete a 



*{Ual governo sia Qtile il cristianesimo; io 
rispondo che a tatti ^ perchè a tutti ì go- 
Terni sono utili i cittadini virtuosi 9 e il 
codice de' cristiani non ha per oggetto che 
a formar de' virtuosi. Se voi chiedete se 
possa essere in contrasto ^ o sospetto ad a1« 
cun governo politico , io risponderò che a 
nessuno. Essendo il suo oggetto spirituale^ 
di una natura e . di una sfera diversa ^ 
nella sostanziale diversità di natura e Ai . 
sfera non può nascere collisione, e conjbra«- 
6to. Il divin fondatore col dichiarare il suo 
^egno dell'altro mondo^ e spirituale npu 
fece , e non riformò le costitu;sioni terrene^ 
volle riformare gli uomini inlipimdente- , 
mente dalla natura di quelle. D^ttò uà 
codice che istruiva nella più. nobile leli- 
^gione ^ le monarchie , le aristocrazie ^ le . 
<lemoctazie. Insegnò agli uomini posti al 
•governo di non abusar della forza, insegnò 
ai soggetti di essere docili ,. ubbidienti ^ 
tranquilli. Vuole il rispetto alle autorità 
costituite.^ non dicie quali esser debbano e 
«ili qual mode formate.. Non determina o 
«' immischia nelle basi organiche dei go- 
verni^ ma raccomanda ai magistrati di go- 
vernar con fermezza e senza ingiustizie , ai 
soggetti di ubbidire con prontezza e senza 
viltà ^ per amore dell' ordine ^ noa per ti* 
more da schiavi. 



1^ etBtitotiotie nxùk pub essere tM 
«tirttanieiite psAitìoa : Y Kvahgelìo non vuoi 
tossere che setigmo. Lh costknsione politica 
deve «Ttsic una legìslasiolie ^ e questa pub^ 
e de!f^ voieie una ^reli^ne. Vi sarà nel 
codioe ie^dalavte ^una legge di enlto y ma 
questa legge di acuito bod nmterà la natura 
dblia tcxistitiisione ^ e non muterà la natura 
delia «sligioae «pdottata. La religione più 
perfietu fumerà il cittadino migliore , e la 
lEeligionexsristìana^ soia Veia e perfetta sarà 
Mia capaoe a formarlo perfettamente. La 
legislazione adottando la religione cristiana 
|>repafa il massimo bene alla società 9 ma 
«futsta religione non diviene perciò né mo* 
terduca ^ né dei|iocratioa , come non muta 
la natura e la organiszazione della società. 
£' forse nna noja ripetere tante volte le 
cose medesime ^ ma la ^Confusion delle idee 
«ncor più nojosa^ e cosi replicata richiede 
questa incomoda ripetizione. . 

Sono dunque politici inconseguenti^ 
e sono religiosi senza lumi coloro che col 
filosofo Ginevrino formano un mostro com« 
posto di politica e di religione ^ e questa 
legano a quella ^ come se la religione che 
è cosa spirituale e divina^ potesse mai esser 
soggetta alle vicende delle terrene società 
da queste dipendesse la maggiore o minorò 
stabilità e dignità del Vangelo. Per questi! 
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n^ppanto il Vangelo h uq' opera si augusta 
« perfetta perche non dipende dalle tem-^ 
.porali vicende d^gU Qtati e dei regni, per* 
iBhè rend? fe|icj ti^tti i governi : per que- 
sto il Vangelo deve essere seguito da tutti 
perchè ìè utile 9, tutti , a Bessuno è 90«« 
spetto ; per questo il Vangelo si dilatò an- 
<}he in me^zo alla pov^rt^e alla mancanza 
d'ogni lustro terremo; per questo superò le 
contraddizioni della filosofia, e la g^err^ 
degli Imperatori idolatri, perchè le impar- 
ziali sue massime, la sipa morale ìncorrotta« 
]a sua potestà , limitata alla 8antificazioi| 
-dello spìrito lasciava tutti i governi nel pos- 
^^esso pacifico della loro legìttima autorità; 
diciamolo ii^ due sole parole ^ perchè avea 
divido il sistema politico 4al sistema ieor 
logico. Fu UQ paradosso ajache pia singOf- 
lare, ma nato dalla stessa coiifusione di 
Rousseau quello che ebbe plauso si grande 
ne' tempi infelici della cessata rivoluzione. 
'■Chiesa e nazione ^ fu detto ^ è lo stesso^ 
Se è lo stesso spirito e corpo, se è lo stesso 
siaziane sovrana , politica e terrena ^ che 
possiede tutta la estensione della autorità 
e della forza ^ che intima leggi e guerre , 
che punisce colia spada, cogli esigi j e colla 
morte; ed una dottrina dolce, spirituale^ 
celeste^ che non ha altra forza che la^per- 
«iasione I che non può di sua natura foi^ 
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faiaie un coi*po soVràiio è politico, cìié ptbA 
testa di non avere che un regno di spiritò 
e dell'altro mondo, che ha una sua autov 
irìtà piena bensì, perfetta 6 visibile^ ma 
efficace soltalito ed operatila stigli animi ^ 
e sopra i soggetti liberi è tolontarj sarà cer**» 
taroente lo stesso chiesù e nazione. Ma 
Ijuando per impossibile ipotèsi chiesa g na^ 
zione divenisser nel sefiso de* nostri filosofi 
lo stéssa la tolleranza è fidità. La nazione 
non può tollerare i ribelli alle suì& I^ggi* 
Agli omicidi ed agli assassini ìxXìn prepara 
la penitenza canoi^ica ^ o la scohiunica y 
prepara la prigione e il patibolo. O rinunzi 
Rousseau alla sua tolleranza si cara , o ri^ 
ceva il sùbliine regtiO dell' altro mondo è 
la divina distinzione del sistema teologico 
dal sistema politicò^ é abbandoni la bu- 
giarda tolleranza del paganesimo , le viste 
sanissime di Maor^etto e le contraddiziolil 
insensate della sua religione civile. 
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Ga.fxtox.0 XXIV. 

22 precettar di predicare U Vangelo in tuUo 
il mowlo y non fu in Mlcun modo in 
contrctsto ai diritti di qualunque siasi 
goi^mo legittimo. 
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uanclo ho detto clie la soli leligione 
cristiana è la vera e dÌTÌoa ^ non ho detto 
che la religione cristiana voglia easer segni* 
tata per forsa ; e quando ho detto che la 
Telinone cristiana ha un essenziale diritto 
di essere tollerata in ogni società^ non ho 
detto che dalla cristiana religione dipenda 
la esistenza della naturai società. Questo è 
un bene ohe lo offerisce il di vino Fondatore 
del cristianesimo^ come apportatore di grazie ; 
non lo esige come padrone assoluto della natura 
ed arbitro dell'ordine dell'universo. Andate e 
predicate ^ disse ai discepoli ^ chi vi ascolta 
sarà salvo y chi vi rigetta sarà condanna^ 
to. Ma voi partite da quelle città e da 
quelle nazioni che non vi ricevono } scuo^ 
tete per fino la polvere da vostri piedi j e 
passate ad altre contrada. La celeste dot«- 
trina sia portata ai ' popoli ^ ai regni che 
la ricevono Tolonterosi ; non siano forcati 
a riceverla ^ e neppure a sentirla» Qni eo-* 
fne ognun vede si parla della pubblios 



piedicazioiie per cu! £arono spediti gli Apo« 
8toli, e che era essenzial mente legata colla 
"permission della legge politica, in qaei paeÉ 
dove era adottato un culto se non vero , 
almeuo non disti uttivo delle basì sociali. 
L' idolatria non entrava in tal classe, come 
già si è osservato.. Queste massime sono sem- 
pre vere in tutte le età , perchè sono im- 
mutabili neiroidine attuale ; ma non con- 
traddicono in alcuna maniera alle verità 
riconosciute da noi e da tutti. Nessuno 
negherà che i diritti della tolleranza 
non debbano sempre essere più estesi 
dove non vi è legge veruna di culto, che 
dove vi h una legge sociale , ragionevole 
almeno come politica , benché erronea esa- 
minata come religiosa. I cristiani avevano 
in tutti i paesi idolatri un diritto più este- 
so , quanto più erano que' paesi senza legge 
alcuna di culto. E io già intendo per legge 
jijuna il culto idolatra. Ma di questa me- 
desima estensione gli Apostoli ne usarono 
colla maggior sobrietà e cautela. Essi non 
tacquero le verità dell' Evangelio , ma non 
parlarono mai di alcun diritto di solenni- 
tà. Insegnarono in privato la loro dottrina, 
e si contentarono di dimostrare in pubblico 
che non era pregiudiziale alla società. Que- 
sta era una giustificazione che dovevano a 
te stessi ed un atto di rispetto alle society 



))^r cni 81 mostravano ad esse snbordinatr; 
Oelebravano le loro agapi e le feste: ma 
sceglievano le case private e i nascondiglj ; 
sceglievano il tempo cbe non era dal siste-* 
ina sociale destinato ai doveri del cittadino* 
Sostennero coraggiosamente che avean di- 
ritto di non essere distiybati neir esercizio 
del loro culto/ ma furon sempre lontani 
dal rivoltarsi contro chi usava loro violen- 
ta. Viveran tranquilli e ben lontani dal 
Toler difendere colla forza la propria reli- 
gione incontravano pazienti ed allegri le 
derisioni^ le stragi^ la morte. Scrìvevano 
]e vigorose apologie di se stessi e dei loro 
culto; ma non le spargevano timidi e inos* 
servati ^ le presentavano direttamente ai ma« 
gistrati ^ ai principi ^ alle autorità costitui«« 
te. In tutto il rimanente erano cittadini e 
sudditi intrepidi , operosi ^ benefici. Sopra 
questi esempi autorevoli costumò sempre la 
Chiesa di predicare il Vangelo e di per- 
mettere che fosse predicato. Se alcuno se 
ne diparti^ non fu riconosciuto per vero 
Apostolo di una missione trapquilla e di 
pace. Ma di questo si parlerà nelT ultima 
dissertazione a cui precisamente appartiene 
questo argomento. 

Mi si permetta una digressione che 
però non ci porterà fuori di strada gran 
ipEitto. Io non 80 quale idea tronca e impej^* 
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tetta formiBO alciiciì della società non meiM 
ebe della relìgioiie. Qaetta perhè è oosz di« 
Tina la fattilo sempre discender da Dio, il 
elle è vere certameiite : qaello perchè la 
eicdoBO cosa terrena la fanno discendere noe 
saprei dire da dove. Eppnre volendo essere 
eistemati e lagion^volì, l'ordine naturale 
e politico che è un bene , deve venire dm 
Dio , come viene la religion vera che jb an- 
ch' essa un grandissimo bene. . Qaalunqoe 
origine^ e qualunqoe sistema di goveJrne 
Toi adottiate ^ la sua forza , la sua an- 
torità, la sua sorgente dipende in ulti- 
ma analisi dalla divina disposizione e vo^ 
lontà. In questo senso disse 1' Apostolo , 
e deve dire ogni uomo che la sovrana 
potestà viene da Dio. Non viene da Dio 
perchè scenda dal cielo un uomo che di- 
cesi Principe e Re ^ o perohi vi discenda 
un popolo rivestito direttamente dell' aato« 
rità e del comaodo. Queste sarebbero idee 
affatto grossolane. Viene da Dio perchè egli 
volle sulla terra un sistema ed un ordin 
sociale ; e questo volendo ne impresse sul 
cuore dell'uomo il trasporto la necessità can 
una voce efficace e potente che dicesi na- 
turale ^ nella guisa medesima come gli im- 
presse l'amore del giusto è del bene con 
quella voce che dicesi legge di natura. La 
fiirma e le basi essenziali della società sooQ 
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ttelU SttHra medesima la quale insegnò pel 
inez20 della ragiene ohe la società per es-« 
èei sistemata e tranquilla deve aver leggi y 
unità e oentio ossia un capo che dia il mo» 
Timento e ne esiga Fosterraiiza. Questo me^ 
desimo Iddio y che come autore e creatore 
della natura corporea Tolle li^ società per* 
ohe r uomo fosse nella possibil maniera fe-> 
lice ) volle come atitore e padre dell^ spi- 
rito che avesse il potere e la libertà d^esset 
buono, e di essere giusto, che avesse una ie«« 
ligìone per cui potesse esserlo^ e quindi po-« 
tesse sperare un premio sublime e infinite^ 
Dìo non può essere in contraddieione con 
se stesso^ e qne' diritti che diede all'uonpa 
esteriore e mortale non possono essere in con- 
traddizione con quelli che diede allo spi« 
rito. Quanto si è detto finora^ e quanto 
dovrà dirsi parlando del cristianesimo iu 
particolare dimostrerà la coerenza e la verità 
di questi princip]. 

Riduciamo ora a tre classi le religioni 
e culti tutti dell' universo. Lia prima con- 
tiene i culti mostruosi e irragionevoli che 
non possono mai aveise la sanzion- ddlla 
iegge. L' idolatria figurava in questa elissso 
la prima. Questa non poteva dunque im« 
pedive ia alcuna maniera agli Apostoli la. 
predicamoii del Vangelo, non sol la pri^ 
pttlaf^ KM aemoMno la {MiJbblica* £-* nn^pris? 
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cipio in polìtica clìe a iiiaxio pub essèri 
impedito quello che non è contiarìo ad al* 
cuna valida legge. Le missioni nei paesi 
idolatri 9 o dove son leggi mostruose e im* 
morali di culto sono sempre e saranno nel 
caso medesimo. Un culto immorale e mo-' 
fttruoso non può mai esser legge in una sc« 
cietà di ragionevoli. Durerà grande faticai 
e forse senza profitto ^ chi vonà ritrovare 
in quelle antiche nazioni cotanto famose 
un codice di legislazione in cui fosse una 
legge ragionevole e valida intorno al aiste-^ 
ma de' culti. In queste circostanze com-^ 
parve il ciistianesimo e cominciarono gli 
Apostoli la loro predicazione ai gentili. 

La seconda classe di. culti contiene 
tutte le religioni che sebbe n false o insuf* 
ficienti j puie considerate come sociali po- 
tevano essere adottate senza irragìonevolezza. 
La religìon naturale, la niosaica dopo la 
promulgazion df*l Vangelo, le diverse sette 
eterodosse ^ si comprendono in questa. 

L' ultima classe contiene le religioni 
vere ^ sociali, divine ^ e queste furono una 
volta la naturale ^ poi la mosaicai e final- 
mente quella che tutte assorbì, perfezionò 
e comprese ^ voglio dir ^ la cristiana. 

Entra il cristianesimo a farsi sentir 
sulla terra , e trovasi a fronte quelle false 
• insufficienti religioni diverse che Q^bjiaini} 
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iSesAritte. Fgli ha diritto di essere tollerate 
da tutte, e lo pretende. Ma non esige da 
tutte una legale e pubblica accettazione ^ 
benché lo potesse forse da tutte, per le ra-« 
gionì spiegate di sopra. Si limita ad otte-« 
nere dalla società quello che non può es-« 
ser negato ad alcuna religione che non sia 
pericolosa o funesta alla società. Attacca di 
fronte e se occorre anche in pubblico la 
idolatria perchè era un mostro contro di 
cui parlava assai chiaro la ragione che è a 
tutti comune ; ma per se non richiede che 
tolleranza. Io potrei dimostrare che non si 
diparti da questi principi ^^ Chiesa romana 
nel sistema delle sue mìsbioni a predicare il 
Vangelo o la dottrina cattolica ^ e che le 
lagnanze de' belli spiriti , o degli eterodossi 
non furono che effetti d' ignoranza ^ o di 
prevenzione . Ma non è questo il sno 
luogo y e altrove tornerà meglio in ac- 
concio. 

Riguardo agli Ebrei le ragioni eran di-* 
verse e diverso fu il metodo. Mostrarono con 
ciò gli Apostoli che aveano lumi e pru-» 
denza y e che operavano per piincipj reli- 
giosi e sociali ^ non per viltà o per timore; 
Jja religione cristiana non era che il com* 
pimento e la perfezion dell'ebraica* Que« 
età era la madre ; la cristiana era quasi una 

£|;Ua I ma inalzata «d uà grado più subii*) 
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IM e più nobile dalla difina dignità l3el 
ino sposo. 

Gli Ebtei veneravano il vero Dio co* 
mei cristiani 9 e gli Ebiwi rìspettaratto quel 
divino legislatore in nome di cui parlaran 
fli Apostoli. Benché la passione, T inte« 
lesse 9 le idee carnali, T orgoglio, il ri» 
morso, facessero loro odiare quel Gesù che 
per cecità avevano crocifisso, pure V errore 
sebbene gravissimo e imperdonabile , non 
«ra che di fatto. Erano per sistema religioso 
obbligati a rispettar quella legge che con- 
dannavano e r autorità di quei Messia che 
aon volevan conoscere. Gii Apostoli predi* 
davano la legge stessa aspettata dai prìncipi 
della sinagoga e da essi , quella legge che 
godeva da tanti secoli il diritto dtl cultoJ 
solenne e dominante, e predicavano per ub- 
bidire a quel Dio di cui riconoscevano gli 
Ebrei l'autorità. ]>ioi dobbiamo ubbidire a 
Dio e non agli uomini , disse S. Pietro e 
lo disse al concilio de' Farisei quando il 
principe de' sacerdoti licordò ad esso il pre- 
cetto intimato agli Apostoli di non inse*^ 
gnare nel nome di Gesù. Li stessi Ebrei 
sentirono la forza di questa risposta, e mo- 
atraron timore di non offender quel Dio e 
quella legge che aveano avuto comune. 5<i* 
date bene o Israeliti ^ disse Gamalìele al 
eonciliu, di nor^ contraddire al Dic^ ch9 



voi venerate (i). Qui non vi era percld 
controversia fra un nuovo culto o un an* 
tico ; il nuovo em la perfezione di quello : 
non vi era controversia di pabbiica o di 
privata' ptedicazibne di sélennità di tol^ 
leranza. Età pubblicamente riconosciuta per 
legge la religione niosaica, e la- rdHgvontf 
OTÌàtlana era 1' articolo principale delie pro- 
xhesse e delle speranze di quella* 

Queste teorie generali ricavate dairésem- 
pio degli Apostolici posso nd estendere egual* 
niente ad altre religioni o settè^ per le quali 
vi fossero le fàgrotii diedesime. Ognuno può 
farlo assai facilmente y e ndn è necessaria 
eh* io ini trattenga sopra queste applicazioni 
che sono sì naturali. Suite tracce di questi 
esempi autorevoli costumò sempre la Chiesa 
di annunziare il Vangelo. Coloro che ram* 
nlentano sempre per un certo mal ^morea 
per affettazione di bello spiiito le conver- 
sioni violente di Carlo dettò il Magno y le 
spedizioni y crociate y lo guerre centrò gli 
AfBigesi ^ le inquisirftioni^ dovrebbero avver- 
tite che se talvolta ì costuinì e la igno« 
ranza de' secoli dimenticò questi esèinpj non 
se né deve la colpa alla legge, che è ri- 
ètkasta sempre inalterabile e chiara. ITn con* 

i 
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quistatoie che predica in un modo si vìoi* 
lento il Vangelo ed offre alla scelta o il 
battesimo , o la moite^ è un uomo ohe noft 
ne conosce lo spirito, o lo disonora. Que- 
gli ste8?i scolastici contro de' quali sono 
tanto in collera i nostri filosofi , non inse-* 
gnarono mai una dottrina diversa* Un uo- 
mo che in uno stato sistemato e tranquillo, 
dove esiste un culto non immorale^ non ìr« 
zagionevole, contro la ordinazion della legge 
alza impetuoso ed Jn puhhiico la voce e 
inveisce contro il sistema dominante, ed 
eccita diffidenze e tumulti , è un impru- 
dente secondo la dottrina del cristianesimo^ 
lìon è certamente un Apostolo. Si distin- 
gua pertanto la predicazione solenne^ dalla 
pratiQa e dairinsegnamento privato. Quella 
ancorché venga negata non è necessaria per> 
che il divino fondatore non lo disse, e noi 
disse perchè autore egualmente della società 
e della religione , dei diritti e dell' ordine 
di questa e di quella non potea volere che 
fossero in contraddizione, e quindi turbate 
o.turbatrici a vicenda. Gli Apostoli sì mo- 
strarono tanto gelosi di questa trar>quilli- 
tà, che si astennero per fino di usare di 
tutta la estension de' diritti che poteva loro 
permettere la niuna valida legge di culto, 
quale abbiamo veduto essere stata la legge 
del culto idolatra. Non è carnale quella piu« 
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8enM che noil esige sènip:!^ tutto il rigoW 

TOSO diritto y quando le. eìroostauze possono 
farne nascere un male o un discredine. Gli 
Apostoli lungi dair usurpare i diritti so-^ 
eialì nella predioaBÌon del, Vangelo ^ come 
calunniano i politici increduli ^ si ristrin- 
sero anche più del bisogno per non dar pre-^ 
testi a lagnanze. Ma raddoppiarono il loto 
selo neHa istruzione prudente e prirata. La 
stessa moderazione e dolcezza dfi lor dimp* 
strata ^ divenne una prova sensibile della 
verità della loro dottrina per tutti gli ;idoi4 
latri che si applicarono a meditarla di bfiona 
iedcé Uomini semplici e mansueti c^e « 
nuir altro aspirano che a persuadervi deli 
vero 5 attenti a moderare il vostro, aa^or pro^ 
prio senza irritarlo con pretensioni impe<^ 
riose^ sono i più adattati a vincere i cuorì^ 
La carità quando è vera sa ceder talora, ed 
una carità che sa cedere con avvedutezza 5 
diviene sempre padrona àjtlV. uomo virtuosa 
o che aspira ad esserlo^ Una religione fondata 
su questi ptineipj^ promulgata dentro que<« 
sti confini non poteva m&i essere in Gòntra-« 
fto, e noi fu coi diritti di qualunque, siasi 
governo, politico^ 

Prima di por fine a questa disserta^ 
zione vuoisi soddisfare ad un quesito. Non 
sarebbe egli più semplice^ e più analogo alla 
jpatura ài una legisj^ziw^ pol^tiga^ U U9« 
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parlare in essa Ai otittò jneligioso^ lasciando 
ad ogni cJtta>diilo Ist libertà dì aeguitar quellor 
éhe più gli aggrada 5 • di ascoltar quelle 
massime religiose^ che trova più conformi 
alla sua ragione e ìli sno cuore? La società 
presa in compfesso ràrà indifferente geuzn 
pl*otipgg^r«:e>9ettza condannare teruno:'la 
ì%]]gion TbrAr si paleserà da se stessa e trion«t 
terk colla iutt intrìnseca forza. Una legge 
di cultd è sisicrilègÀ^ se il cnlto è falso; 
diviene /titanaa ancorchà sia* vero ; in tutti 
t cadi 4 Idntdriii idall' oggetto della società 
6&e-ffon deve avere in vista che il tempo* 
Itele '^ il térfeno* In questo sofisma trassero 
S' éiosòfi anche taluno che era persuaso della; 
Necessità di lina religione. Non vi è bisogno 
di molte paiole per dimostrare riUusiouer 
di questo opinare» 

In primo luogo deve notarsi che dove 
3B0n è legge ^ ognuno è libero a tutto ciò 
che égli vuole. £-^ un assioma indubitato ^ 
che r uomo in Ogni governo può far tutto 
quello ohe nori i dalla legge vietato. To- 
gliete or dunque ad una società ogni legge 
di culto. Ognuno potrà osservare e potrà 
predicare quel culto che meglio gli piace. 
Il Maomettano, il Gentile, l'Ebreo^ il 
Cristìeijo, il Manicheo, alzeranno cattedra 
liberamente, e voi' vedrete sulla pubblica 
plaaza uno solarne di predioatori^ ossia d| 
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faiiatioi. La legge non (rarla e noi vieta 7 

voi non potete iropedijtlo. Gì vuol poca prò-* 

fondita di politica a conoscete che questa 

è una confusione^ e la confusione porta il 

disordine e V ent^istasmo^ e tutti sono egual* 

mente uralici allo stato • alia pubblica 

tranquillità. Voi direte : s'impedisca a que« 

ati predicatori indistintamente il parlare di 

teligione e il formar de' proseliti. Siamo 

già fuori di ipotesi» Voi chiedeste il silen« 

sio della società^ ed ora volete il divieto. 

Ma in questo caso medesimo voi mi fato 

una legge di generale intolleranza : non vo-» 

lete una legge di culto religioso, e mi date 

uni legge risoluta e tiranna di irreligione* 

Offendete la mia libertà che può volere un 

culto , e cadete in tutti i disordini di una 

legislazione irreligiosa. 

Dunque si ammettano tutte ìndistin* 

tamente^ e la società riconosca tutte le re* 

lìgioni vere o false per sue. Peggio chi^ 

mai ! Voi (ate un mostro ed uua chimera $ 

questo è un impossibile. La società che è un 

«)orpo ed un esser morale non può aveire 

oulti e' pratiche contraddittorie. Non basta t 

ae date a tutte queste religioni un cnltd 

aoUnne e pubblico^ voi vi obbligate a se-« 

guire e proteggere i coMtraddittorj. Il Mdo^ 

mettano y il Gentile^ T Ebrèo , il Cristian 

jBO^^ vorranno la protezSon delia legge f^ei; 
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TiTtarsi a vicenda, e avranno diritto 4i averla/ 
La legge diverrà il Manicheo non de' due 
princìpi ma di venticinque , e di quanti 
sistemi di culto potranno inventarsi. La 
legge proteggerà il cristiano quando dice 
che Maometto è un impostore, e proteg- 
gerà il Maomettano quando dice che è un 
profeta spedito da Dio. E' veramente su- 
blime il prospetto di questa legislazione , 
e le conseguenze non possono essere che 
molto vantaggiose all' ordine pubblico ! Se 
negate a tutte queste la libertà dell' inse* 
gnamento e del culto ^ siamo da capo« 
Vuol dire che non ammettete alcuna 
religione ^ e che la società presa in com- 
plesso è irreligiosa ^ sebbene si permetta 
di essere religiosi agli individui. Nep- 
pur questo è un paradosso indifferente . 
Tanti individui religiosi^ ossia tante parti 
religiose costituiscono un tutto irreligio- 
so. Oltre a ciò rimane sempre il massimo 
assurdo, che deve rinunziare la società con 
quella l^gge di nessun culto a tutti i mezzi 
che si è dimostrato essere cot^ì n ecessar j a 
fissare le idee della morale e della virtù, 
e per conseguenza della sociale felicità. Tanto 
è vero che gli errori sono sempre sul falso^ 
e minacciano sempre rovina per ogni parte^ 
e non si sostengono che con paradossi. Ab- 
>^bandoniamo i delirj dì una abu3ata poii*^ 
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tica» La società abbia la stia religion do^ 
mmante che provveda alla propria morale^ 
air unità delle massime cosi necessaria in 
ogni ben organizzato governo. Questa sia 
solenne e pubblica y perchè è la religione 
del pubblico. Si lasci al privato Tuso della 
sua libertà ^ in quei casi soltanto , e den- 
tro ai confini ne^ quali volle che fosse il 
Creatore. Il sistema da me finora spiegato ^ 
che adotta una religione per legge , senza 
offendere la libertà conveniente all' uomo 
fche fissa ì diritti sociali senza contraddirò 
a quelli della verità e della religione^ par« 
mi si ragionevole é si moderato y che ardi^ 
tei quasi sperare che possa calmare i timori 
• le collere dei contraddittori. 
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